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CAPITOLO I. 

In tutte queste cose (1), come dice Tito Livio, Libro 
sesto della seconda guerra d'Africa, li popoli di Spagna, 
non che quelli ch'erano ribellati innanzi alla sconfìtta ri- 
tornassono a' Romani, ma gli altri di nuovo sì rubellavano 
(2). E li Romani dopo la presura di Capova, lo senato e 
lo popolo, non aveano maggiore cura della Italia, che della 
Spagna; e trattavano d'accrescere Tessercito, e mandarvi 
Daovo imperadore; ma non sapevano bene chi dovessino 
mandarvi; perchè quivi due sommi imperadori intra trenta 
(li (3) furono uccisi; e però con solenne cura era da e- 
leggere chi dovesse succedere in luogo di quegli due. E 
conciò sia cosa che alquanti nominassono uno, e altri uno 
altro (4), infino a questo vennono, cioè che lo popolo creasse 
lo consolo per la Spagna. E aspettando lo giorno debito, 

(1) In, per Tra, che si legge nel Cod. B. Inter haec. 

(2) Né i ribellali dopo la sconfitta ritornavano a* Romani, né altri 
nuovi si ribellavano. Liv. e Ben?, che solo ha: ante confUcium, dove 
Livio: post cladem. 

(3) — in trenta di — B. 

(i) — chi nominasse uno, e chi un altro — B. 





che quelli a cui s'apparteneva, ilessono li nomi di coloro 
che credessono essere degni di lauto imperio (!)> e la e- 
spettazione fosse vana, perchè non sapeano cui eleggere, 
allora si rinovoe lo pianto tra loro delle sconfitte ricevute 
in Spagna, e lo desiderio delli imperadori uccisi. Final- 
mente li Romani raguuati nel campo lo die della elezione, 
ragguardando li rettori Tuno nel viso a Paltro, allora su- 
bito Publio (2) Cornelio Scipione figliuolo di Publio Cornelio 
Scipione che fu ucciso in Spagna, giovane quasi di XXIV. 
anni, sali in luogo alto onde da tutti potè essere veduto, 
e domandoe T imperio. Al quale gli occhi di tutti con gran- 
dissima maraviglia si rivolsono, e con alte parole quasi 
gridando e col favore e consentimento di tutti l'imperio 
li fu dato. Come questo fu fatto, e riposato e rafl'reddato 
lo romore e lo ardore degli animi , subito si fece silenzio 
intra loro, e chetamente stando, tutti cominciarono a pen- 
sare quello che aveano fatto, parendo a loro più essere 
trascorsi al favore, che alla ragione, per la sua troppo 
giovinile etade; onde quasi si pentevano d'averlo fatto im- 
peradore. Alquanti temevano la sventura e fortuna di quella 
famiglia, per lo nome degli Scipioni ch'erano morti in 
Spagna, ove costui doveva andare a combattere, e dove 
era sotterrato lo padre e M zio suo. Ma Scipione, con- 
siderando Tanimo loro (3), chiamandoli a concilio, con 
grande voce e con rilevato animo disputando, parloe 
verso loro della sua etade e dello imperio a lui dato e 
della guerra ch'era da fare, confortandoli^ acciò che di 
nuovo provocasse e rinnovasse l'ardore in loro, lo quale 
era mitigato (4), empiendo gli uomini di più certa spe- 
ranza. Però che Scipione non fu solamente maraviglioso 
di vere virtudi, ma eziandio composto e dotato d'alcuna 

(1) Quelli che si credessero degni di tanto imperio, proponessero 
i nomi loro. Liv. e Ben?. 

(2) — Plubio — A. B. Come, altrove, Replubica. 

(3) — che considerò il loro dubitante animo — B. 

(4) — raffreddo e mitigalo — B. 



,aÈ xte trovata (1) in demostrazioni delle cose (2). Esso, poi 
:^ Ae prese a vestire ia guarnacca virile, niuno di, niuna 
)sa publica o vero privata fece, se prima non fosse ito 
Campidoglio, e entrato nel tempio, e postosi a sedere, 
orato alli Iddii; e molte volte solo in segreto si stava 
livi assai di tempo. E questo costume per tutta la sua 
ta osservava; e openione fu di molti, che costui fosse 
incetto di divino seme; la quale cosa alcuni dissono es- 
sre stata d'Alessandro magno, ma vanamente e fabulo- 
.a^mente (3). Molte altre cose e virtudi di diverse genera- 
;.moni in quello giovane furono, che trapassarono lo modo 
3^1a umana ammirazione. Diecimilia pedoni furono ag- 
giunti a lui, oltre allo antico essercito ch^era in Spagna, 
e lo quale (4) Nerone aveva tradotto; e Marco lunio Sil- 
\ano propretore romano dato fa a Scipione in aiuto. Sci- 
pione partitosi da Roma con XXX. navi, per lo mare to- 
scano arrivò a Marsilia: e sceso in terra con lo essercito, 
comandoe che le navi loseguitassono; eessoapiedeandoe 
aTaracone. E quivi ragunoe tutti li compagni; però che li 
legati di tutte le provincie a lui erano venuti. Dappoi co- 
miucioe a rispondere alli legali, che dubitavano nelle im- 
prese e che stavano con li animi varii e non fermi; e a 
costoro rispose con animo si grande e si altamente, che 
ciascuno (5) per sé medesimi si maravigliarono della sua 
magnanimità: però che niuna parola feroce fu udita da 
Itti, ma grande maestade e fede era in tutte le cose che 
diceva. Scipione poi partendosi da Taracene, andoe alle 
città de' compagni e alli caslrocampi ove vernavano li 
esserciti romani, e lodoe quelli cavalieri, i quali oppres- 
sati da due cosi grandi sconfìtte, aveano acquistate e ri- 
li) Livio ha: ah inventa, che é stato letto inventa, 

(2) Di esse virtù. Liv. 

(3) — favolosamente — B. 

(i) Supplisci: e a quello lo quale Nerone aveva tradotto (condotto, B.) 
da Pozzuòlo; Liv. 

(5) — ciascuni — B. 



^amU^ tmUt pnmnér'ut; e noaiie aivaiio Ij^^iaio senlire 2* 
mwm li frutti AM^ €Oie prci^per^ a km jiT«i«ie. e a- 
T^MMt» ^ifeH li eompafDi e amici de*Bom»L E Xaizio in 
ffrirtit4$!SiHWH9 oaore fa auto da Scipicpiie. e molto lo teoea 
^;:iff^. %€$pktM!. eooiposto e ordinato qniii ofnì cosa, si 
i0,fr$ééf$i a TamcooK Là faou di Scipione unto era fià spana 
0c r^rtmnU per la Spagna, che nonne era minore traini- 
mt€if €be tra li cittadini romani. 



CAPITOLO II. 

fuhhf come dice Tito Lìtio, Libro sesto della se- 
^/H$4ii^ %mm A^ Africa, fa chianuto a Roma a creare li 
fjm^Ai; H cre/j» (li Tito Mallio Torquato e Tito OtUcilio 
€éff$%(Al Allibirà Tito Ottacilio ^2) attorniato di grande torba 
f^m*ct$Ao al tribonale del consolo, lopr^oeche adis^se al- 
ff^ifnU'. »fMf poche parole; e tatti ascoltandolo, Tito si sca- 
<km p^ li infermità degli occhi, dicemlo che vergognosa 
fjft^'é ^^f f^Auì eMere imperadore e governatore, che con 
((}ì occhi alimi ave««e a fare ogni cosa. Tatti qaegli che 
t(H Pttnm iV\nUmìOn dissono che non materebbono loro 
%M$Ufmii$. Allora Torquato disse: * Né io consolo potrò 
%4f%Uimf^ li colatami vostri, né voi potrete sostenere T im- 
perio muf'. pensati; che la guerra d'Africa é in Italia, e 
tStPi AN)h;il^ /? loro duca, * Finalmenle, Marco Marcello, 
4\\tffH if}$9t\mu /:h'avf$va soggiogala la Cicilia, e Marco Ya- 
Ufìit \én^\m^ ch'aveva corrihattuto nobilemente contra Fi- 
lippo fn di Macedonia, furono fatti consoli: e poi furono 
r,fp^H\\ li preUirf. In quello anno molte maraviglie furono 
iim\nU>,*. ti intra Taltn; cose, nel mercato Sudertano rivi, 
v^ro v^rne diaccine, corsooo sangue (3) tutto un giorno, 

fi; U fjmiurUt d«' giovani, cbe avea la prerogativa, dichiarò Tito 
MnuìUf tiTu l#it, 

tt) (>>rri!ggh Tito Manlio. 
C4) — (li %ftngiiH — H. 
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e alla città di Rieti una mnla partorie. E conciò sia cosa 
ohe Marco Levino in Cicilia fosse preso d^ infermitade, 
Afarco Marcello cominciò lo consolato lo quinto diecimo 
di di Marzo, e in quello medesimo di, secondo lo costi>- 
e, ebbe lo senato, e protestoe che niente farebbe, as- 
tute lo compagno suo. Però che elli sapeva, molti Cici- 
^ mani presso a Roma stare nelle ville (1), li quali molto 
vidiavano lui e voleanlo accusare; e però diceva Mar- 
cilo, che mentre che ^1 compagno suo soprastesse al ve- 
ire con lui insieme, esso non lascerebbe fare alcuna 
osa, prima che li Ciciliani fossono messi dentro e uditi 
senato. Eziandio ancora Marco Cornelio aveva fatto per 
tta Sicilia, che molti si venissono a lamentare di Mar- 
dio a Roma, e*aveva riempiuta Roma di false lettere. 
Ile guerra era in Cicilia, per diminuire la gloria di Mar* 
creilo. Ha Levino ritornato a Roma, condusse quivi li Ca- 
p^ovani e li Ciciliani accusatori di Marcello. Nondimeno 
siinenduni li consoli prima con li senatori della republica 
a^eano consigliato, e le provincie furono assegnate; cioè 
la Cicilia col navigio fu assegnata a Marcello, e T Italia a 
L.evino e la guerra centra Anibale. Li Ciciliani con la- 
menti e con lagrime e sozzi vestimenti erano d'intorno 
a^ senatori, affermando che ciascuni non solo la patria loro, 
ma eziandio tutta la Cicilia abbandonerebbono, se Mar- 
cello un^ altra volta collo imperio vi ritornasse, e che me- 
glio sarebbe a quella isola essere arsa con le fiamme di 
Mongibello, o essere attuffata in mare, che darla nelle 
mani di cosi fatto nimico. Questi lamenti de'Ciciliani move- 
TaDo e provocavano li nobili, parte di loro per misericordia 
de'Giciliani, e parte per invidia di Marcello; e in senato 
eziandio vennono. E fu detto a' consoli, che domandassono 
consiglio dal senato di rimutare le provincie. Diceva Mar- 
cello, ch'era contento che le provincie si mutassono, se 
non fosse pregiudicio, o in dispiacere del suo compagno. 



(1) — sapea molti Ciciliani che stavano nelle ville presso a Roma — B. 
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Finalmente, fatta è la mutazione (1) delle provincie, per- 
ché predestinato era che Marcello venisse nelle mani 
d'Anibale. E permutate le provincie, li Ciciliani furono in- 
trodotti in senato, e proposono la querela contro a Mar- 
cello; dicendo come crudelemente s'era portato con tra loro, 
e fatto a loro molti mali e ingiuste cose. E nel fine delle pa- 
role, avendo Levino comandato che si partissono, per volersi 
consigliare co' senatori, disse Marcello: — Anzi rimangano, 
però ch'io voglio rispondere in loro presenza. — E co- 
minciò a purgarsi e contradire alli delitti e apposizioni 
centra lui fatte (2), narrando le colpe e difetti de' Ciciliani; 
e infine conchiudendo disse: — Padri conscritli, perchè 
le mie parole e quelle de' Ciciliani avete udite in presenza 
nostra, io mi voglio partire dal concilio i acciò che '1 con- 
siglio vostro si faccia e si prenda più liberamente, quan- 
dMo non sarò presente nel senato. — E lasciati li Ciciliani 
con loro (.'0, se ne andoe nel Campidoglio. Levino, altro 
consolo, dispose al senato le pitizioni delti Ciciliani. Quivi 
furono varie sentenzie: ma grande parte del senato, e 
niassimamente Mallìo Torquato, dissono molte cose centra 
Marcello, ad invidia del consolo e per misericordia de' Ci- 
ciliani. Nondimeno li Padri diliberarono, che quelle cose 
che Marcello vincitore aveva fatte, si fossono ferme o rate, 
e che '1 senato per lo tempo avvenire avesse la cura delli 
Saracusani; e comandarono al consolo Levinio, che pro- 
vedesse alle fortune di quella città, sanza danno di quella 
republica. Allora due senatori mandati in Campidoglio ri- 
dussono Marcello in senato, e messi dentro li Ciciliani, 
fu recitato a tutti la diliberazione del senato. E subito li 
legati, benignamente chiamati e ricevuti, s'inchinarono 
insino alle ginocchia di Marcello consolo, pregando (4) che 

(i) — feciono la promuiazione — B. 

(2) — alle apposizioni e delitti contra lui fatti — A. — alli de- 
lilli e opposizioni contra lui falle — B. 

(3) Licenziati i Siciliani. Liv. 

(4) — pregandolo — B. 






Il 

j>er(Iooasse a loro di quelle cose che aveano dette pian- 
ando la loro miseria 9 e che dovesse ricevere loro; racco- 
aodandogli la città di Saracusa, e la fede e servitudine 
3ro. Lo consolo benignamente li ricevette, e licenzioUi 
erdonando a loro. Dappoi in senato furono uditi li Ca- 
ovani,li quali non poteano negare d^ avere meritato grandi 
06, ma credeano essere stati assai puniti; pregando che 
loro fosse restituita la libertà, e qualche parte deMoro 
^impi. Allora Marco Attilio Regolo, uomo di grande auto- 
jtà, uno dì quegli ch'era stato a Capeva, fu pregato che 
ovesse consigliare sopra questo. Lo quale disse che, presa 
apova, solo due donne furono trovate essere state amo- 
^voli verso li Romani; Tuna abitava a Capeva, Taltra era 
tata per addietro meritrice: delle quali Tuna per addietro 
veva sagrificato per salute e vittoria del popolo romano, 
r altri aveva dato alimenti a' prigioni romani e a' po- 
r^eri uomini; ma che tutti gli altri aveano avuto quello 
nimo centra" Romani, che li Romani ebbene centrali Car- 
taginesi. Onde di comandamento del popolo li beni e la li- 
l>«rtà furono restituiti a queste due femmine: e li Capo- 
^vani, più dolorosi che nonne erano venuti a Roma, si 
partirono, licenziati da'senatori, essi e li Ciciliani. 



CAPITOLO III, 

Li consoli e li senatori, come dice Tito Livio, Libro 
sesto della seconda guerra d'Africa, fatta la elezione de' 
cavalieri e scritto lo essercito, cominciarono a trattare del 
compimento delle navi. Perchè non v'erano uomini a sof- 
flcienzia , né pecunia per pagare lo stipendio , cioè lo soldo 
alle genti delle armi, di quello della camera del comune, 
però li consoli comandarono che le private persone des- 
soDo li navichieri con lo stipendio di XXX di. Ma a que- 
sto comandamento tanto remore e sdegno fu nelli citta- 
dini, che più tosto ebbene mancamento del capitano della 
discordia, che della materia o della volontade: però che 
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addoloravano della loro fortuna e venture diminuite per 
le guerre, e affermavano nondimeno, che da ninna forza 
e da ninna signoria o imperio poteano essere constretti a 
vendere li loro beni, e però si rivolgerebbono nelli corpi 
loro. (1) E finalmente, fatto consiglio sopra questo, tatti 
diceano che di necessitade era, o vero giusto, o vero in- 
giusto che fosse, che tutte le private persone portassono 
la gravezza, perchè nulla pecunia era nella camera di 
Roma; e sanza navigio non si poteva andar in Cicilia a ri- 
tenerla, né cacciare d'Italia la forza di Filippo re di Ma- 
cedonia, e le riviere dMtalia non si poteano difendere. 
Allora Levino consolo disse: — Come lo consolato è mag- 
giore che lo senato, e lo senato maggiore che M popolo 
in onore e degnitade, cosi dee essere lo duca a portare 
tutte le cose dure e aspre: se alcuna cosa vogliamo im- 
porre a quelli che sono minori di noi, facciamo' quello 
medesimo a noi, e cosi più leggiermente gli avrai tutti 
più obedienti; né la spesa pare grave, quando gli uomini 
veggono qualunque delti principi prendere quella, più che 
per la parte che li tocca. Adunque comandiamo e gravia- 
mo prima a noi (2) medesimi, e portiamo nel di di do- 
mani in publico Toro e l'argento; e nessuno ritenga ad 
sé altro che ranella, e alle mogli e a' figliuoli; lasci solo 
[la borchia al figlio] (3); e quelli che anno mogli e figli- 
uoli, ritengano ciascuno per qualunque di loro una oncia 
d'oro; e quelli che seduti sono nella seggia della corte (4), 
ritengano ad sé li ornamenti del cavallo, e insino a una 
libra d'oro (5); e alli senatori solo una libra d'ariento; 

(1) Non poteano essere coslretli a dare quello che nonavcano. Ven- 
dessero i loro beni, incrudelissero ne* corpi, che soli loro restavano senza 
aver più nulla di che riscattarli Liv. 

(2) — prima noi — B. 

(3) S'è riempiuta, con Livio, una piccola lacuna, che qui si trova 
ne*Codd.; come vi si trova quel che segue, cosi: — e quelli che nonne 
anno: — corretto pure col testo di Livio. 

(i) — sedia della corte — B. Intendi: sedia ciirule. 
(5) Due libbre d'argento. Liv. 



I 
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e a tutti gii altri padri di famiglia lasciamo cioquemilia 
pecnnie: e tatto T altro oro e argento di Roma portiamo 
ali! camerlioghi della camera. — Tutti quaoti consentirono 
con tanto fermo animo ad questo, che grazie grandissime 
farooo rendute alli consoli. Onde lasciato lo senato, cia- 
scuno per sé, portarono l'oro e l'ariento e la pecunia 
alla camera del comune; e con tanta fretta, che ciascuno 
desiderava d'essere de' primi, li cui nomi fessone scritti 
oelliUbri del comune; onde né li tesorieri a ricevere, né 
li notai a scrivere erano bastevoli: e l'ordine della caval- 
leria seguitoe lo senalo, e la plebe seguitoe l'ordine de' 
cavalieri; e cosi, sanza comandamento e sanza forza de' 
consoli, né 'alle navi, né alle altre genti d'armi non man- 
eoe lo stipendio, ovvero lo soldo alla republica. Adunque 
apparecchiate tutte le cose alla guerra , li consoli andarono 
nelle provincìe a loro assegnate. Né alcuno altro tempo 
(li guerra fu più dubbioso a' Romani: però che li Carta- 
ginesi e li Romani igualmente afflitti, e di varii casi, e- 
rano in dubbiosa speranza e in grandissime paure. E con- 
ciò sia cosa che prospere e avverse cose fessone avvenute 
a ciascuna delle parti in diversi luoghi, cosi con iguale 
fortuna tutte le cose dubbiose erano a ciascuni, con in- 
tera speranza e intera paura, e come se in quello tempo 
cominciasse la guerra. 



CAPITOLO IV. 

Anibale pronto all'avarizia e alla crudeltà, come dice 
Tito Livio, Libro sesto della seconda guerra d'Africa, in- 
chinò l'animo a spogliare di loro beni quelle terre che 
difendere non poteva, per lasciare quelle guaste al nimico. 
E Marcello non restava di tentare le città ove egli aveva 
alcuna speranza. Due principi erano in Salapia cittade, 
cioè Dazio e Blazio. Dazio era amico d' Anibale, e Blazio, 
quanto più poteva, favoreggiava a' Romani: onde per oc- 
culti messaggi dava speranza a Marcello di darli la città; 
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ma non poteva fare questa cosa sanza aiuto di Dazio. Fi- 
nalmente, non possendo fare altrimenti, richiese Dazio; e 
colui subito manifestoe la cosa ad Anibale. Anibale, chia- 
mato ciascuno, sedendo per tribunale, nel cospetto del 
popolo, Blazio ancora di nuovo richiese Dazio del tradi- 
mento della città. E Dazio subito cominciò a gridare, e 
che dinanzi agli occhi d^ Anibale quelli ancora richiedeva 
del tradimento. Ma perchè la cosa non parve verisimile 
ad Anibale, che nel cospetto di tanti uomini e d'esso A- 
nibale, Blazio facesse menzione di tradimento, credette che 
per invidia e per odio Dazio l'accusasse: e però li licen- 
zioe. Ma Blazio non cessoe però della impresa sua: anzi 
perseverando, gli diceva quanto la cosa era salutevole a 
loro e alla patria; infino che vinse Dazio, cioè che Sala- 
pia, con lo aiuto che dentro v'era degli Africani , si desse 
a Marcello. La quale nondimeno non si potè dare sanza 
molla uccisione; però che fortissimi cavalieri di tutto (1) 
lo essercito africano erano quivi: onde bene che la cosa 
fosse menata segretamente e sproveduta alli Africani, e 
ancorà'^che li Africani non avessino li cavalli (2), nondi- 
meno nel ragunamento e grande remore gli Africani, a- 
vendo prese Tarmi, tentarono per forza d'uscire della città; 
e non possendo fuggire, combattendo, infine furono morti;' 
né oltre a cinquanta vivi di loro vennono in podestà de' 
nimici: e mai poi Anibale non fu d'uomini a cavallo più 
potente che' Romani, co' quali prima molto era valuto. 



CAPITOLO V. 

Levino consolo, aspettati li vecchi e li nuovi compa- 
gni (3), come dice Tito Livio, Libro sesto della secónda 

(1) — eleUi di lutto — B. 

(2) Non ne potessero usare utilmente dentro la città. Liv. 

(3) — aspettava li vecchi ce. — A. Livio dice : aspettalo da' vecchi 
e da' nuovi compagni. 
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guerra d'Africa, in quello medesimo tempo venne in Ci- 
cilia, e ordinate le cose di Saracusa, condusse le legioni 
alla città d'Agrigento, la quale era tenuta da fortissimo 
aiuto delli Africani : e la fortuna favoreggioe la sua im- 
presa. Imperò che quivi era Annone duca cartaginese; ma 
elli aveva tutta la sua speranza in Mutine prefetto de'Nu- 
midi. Lo quale vagando per tutta la Cicilia conduceva le 
prede de' campi de' compagni Romani; né vietare si potea, 
che oonne andasse dove elli volesse: e questa sua glo- 
ria, perch'ella noceva alla fama dello 'mperadore Annone, 
si rivolse in invidia. Però che Annone delle cose prospere 
nonne aveva licenzia né potenzia per lo autore (1); e però 
in ultimo diede al figliuolo la prefettura ,' credendo privare 
Mutine dello 'mperio, e della autorità eziandio tra li Nu- 
midi: ma il contrario n' adivenne. Però che Mutine, non 
sostenendo lo sdegno né la'ngiuria, mandoe occulti messi 
a Levino consolo, proferendoli di darli Agrigento. E data 
la fede, e fatta la concordia, li Numidi presono la porta 
ch'andava verso lo mare, e cacciate e uccise le guardie, 
missono li Romani nella città, che furono mandati per 
questa cagione. E Annone per l'altra porta con pochi si 
fuggi al mare, e con piccola nave se ne andò in Africa, 
abbandonando Cicilia a'nimici, delia quale per cotanti anni 
s'era combattuto. L'altra moltitudine d'Africani e Ciciliani 
tutti fuggirono; e essendo prese le vie e passi, presso alla 
città furono uccisi e presi. Levino, presa la città, fece li 
principi d'Agrigento battere con le verghe, e con le scuri 
ammazzare; tutti gli altri con la preda insieme fece ven- 
dere, e la pecunia mandoe a Roma. La fama delli Agri- 
gentini, divulgata per Cicilia, fece tornare a' Romani tutti 
gli altri Ciciliani: e in brieve XX cittadi si dierono a loro, 
e sei città presono per forza ; poi intorno di XL volonta- 
riamente vennono alla fede de' Romani. Levino avendo pu- 
niti e dati i premii alli principi, secondo i loro peccati e 
meriti, in tutte le cittadi, ridusse li Ciciliani a porre giù 

(i) Delle cose prospere non si rallegrava, per lo autore. Liv. 
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Tarmi, e a lavovare li abondevoli campi di Cicilia, acciò 
che lesola facesse li frutti usati, non solo per li abitanti 
d'essa isola, ma eziandio per la città di Roma, e per la 
Italia; come spesse volte e per molti tempi aveva dato a 
Roma vittuvaglia. Però che la Cicilia era uno granaio di 
Roma (1), e la Sardigua T altro: e cosi dice Valerio di 
queste duo isole, chiamandole benigne nutrici della città 
di Roma. 



CAPITOLO VI. 

Scipione, come dice Tito Livio, Libro sesto della se- 
conda guerra d'Africa, nel principio della primavera chia- 
mati li compagni e lo essercilo romano, fece aringa con- 
fortando li suoi, disponendo a loro come aveva diliberato 
di combattere Cartagine nuova. Ma Magone duca de' Car- 
taginesi, veggendo lo combattimento apparecchiarsi per 
terra e per mare, in tale modo dispose le sue genti. Prima 
pose duomilia cittadini da quella parte dalla quale era Tes- 
sercito de' Romani, e cinquecento uomini misse nelle rocca, 
e altri cinquecento in uno monte ch'era verso l'oriente. 
Tutta l'altra moltitudine comandoe che stessono apparec- 
chiati a difensione della città. Poi Magone, aperta la porta, 
mandoe conira i nimici quelli ch'avea ordinati nella via, 
che li conduceva alli castricampi romani. Li Romani per 
comandamento di Scipione si tirorono alquanto più addie- 
tro, per essere più presso allo loro aiuto. Poi venuti a 
battaglia co' nimici, li Romani non solo li volsono in fu- 
ga, ma tanto li perseguitarono, che se Scipione nonne a- 
vesse dato loro lo segno di raccogliersi, essi essendo me- 
scolati con quelli che fuggivano, parea, loro dovere con 
essi entrare nella città. E per paura molti luoghi erano 
rimasi ignudi della città, e abbandonate le mure, e fug- 
gite le guardie, saltando molti di loro a terra, come più 

(1) Qui termina il Capitolo nei Cod. A. 
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di presso poterono. Per la quale cosa Scipione vedendo 
la città abbandonata da^suoi difenditori in più luoghi , co- 
maDdoe a tutto V essercito e' andassono a combattere la 
ciltade e portassono le scale, e esso, posti a sé dinanzi 
li scodi di tre fortissimi giovani c'andavano con lui, s'ac- 
costarono alle mura (i). Allora lo romore della cittade fece 
tornare la moltitudine d'ogni generazione alle mura: onde 
le lancie e le saette volavano sopra' Romani. Scipione 
confortava e comandava a' suoi, e era contemplatore e te- 
stimonio della virtù, e viltà di ciascuno; la qual co^ 
molto à ad accendere (2) l'animo dej cavalieri. Adunque 
li Romani nelle fedite e nelle percosse rovinavano: né l'al- 
(ezza delle mura, né li armati che li offendevano, aveano 
potenzia da cacciarli, che non potessino salire (3) in sulle 
mura della città combattendo. E in quell'ora medesima la 
città dalla parte del mare eziandio con le navi si cominciò a 
combattere. Intra queste cose. Magone fortemente resistendo 
e inanimando li suoi, aveva cominciato a cacciare gli ar- 
mati dalle mura; e grande copia e moltitudine di saette 
e di lancie fece portare. Ha pochi de' Romani erano po- 
tuti pervenire alla sommità delle mura eh' erano altissi- 
me; onde, per la gravezza, delle scale molte se ne rom- 
peano; e alquanti essendo in sulle scale saliti, gli occhi 
loro erano offesi da l'altezza delle mura, e per la oscu-' 
rìtade e abbagliamento rovinavano in terra. E in fine, con- 
ciò sia cosa che le scale e gli uomini rovinassono da ogni 
parte, e la letizia e l'ardire crescesse a' nimici per la prò- 
speritade, Scipione diede lo segno che si raccogliessino. 
A pena questo romore della battaglia era quietato, quando 
Scipione comandoe che altri giovani più forti e più robusti 
e scelti prendessono le scale, e con maggiore forza assalis- 
soDo la città. E eziandio fu annunziato a Scipione per pesca- 
tori di Taracene, che '1 mare scemava e leggiermente alle 

(1) Ivii ad urbem; Benv. 

(2) — molto accende — B. 

(3) — clic non salissono — B. 
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mura della citlà sì poteva andare. Allora Scipione mandò (!'_ ^ 
a quella parie: e essendo già Fora di mezzo di, lo ventoo^ 
&ellanlrionaIe levandosi ancora cessava Tacqua dalle mura; "^ ^ 
e tanto aveva spogliati li passi, che in alcuna parte era ^ 
r acqua insino al bellico, e in alcuna era insino alle gì- ^ 
nocchia. Li Romani dalla parte della terra andavano con 
grande pericolo, ma dalla parte deir acqua leggiermente sa- 
livano, però che quello luogo nonne era afforzato, perchè 
credevano che fusse assai sicuro per lo mare; e però non 
v'erano posti né armati né guardie, ma tutti intendeano 
a dare T aiuto ove pareva loro che fosse maggiore lo pe- 
ricolo. Onde li Romani sanza battaglia entrarono quindi 
nella città, e con quanto maggiore corso poterono, anda- 
rono a quella porta ove tutla la battaglia si faceva. Ma 
gli occhi egli orecchi di tutti, non pure gli animi, erano 
tanto inlenti alla battaglia, e di quelli che combattevano, 
e di quelli che vedevano e confortavano li combattenti, 
cfie niuno di loro sentie la citlà presa dal dosso. Ma quando 
li difendilori vldono li nimici essere dentro alla città, di 
tanta paura furono assaliti, che lo mura furono prese, e 
la porta dentro e di fuori si cominciò a rompere, e subito 
gli armati feciono T assalto nella citlà. Grande moltitudine 
ancora passarono per le mura, i quali da ogni parte si 
rivolsono alla uccisione de' cittadini. Ma quella schieri 
ch'entree per la porta con li duchi e con ordine, 
mezzo la citlà vennono nel mercato; e vedendo li nimi ci ""-^ 

fuggire per due vie, quali n'andavano verso lo monte ch'ei 5' 

tenuto dallo aiuto di cinquecento uomini, altri andaron»^ ^ 
verso la rocca nella quale esso Magone era rifuggito quasi coK^ ^^ 
tutti li armati ch'erano stati cacciati delle mura, Sclpioni» 
mandoe parte dello essercito a combattere lo monte, e ess» 
l'altra parte condusse alla rocca. Lo monte fu preso aJ 
primo assalto: e Magone vedendo ogni cosa essere pien^ 
di nimici, diede la rocca con quelli che v'erano in aiut 
Ma insino che la rocca non fu data, l'uccisioni nella ci its^ 

(I) — andoc — A. Mmi. 
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da ogni parte furono fatte; e non perdonavano ad alcuni, 
maggiori di XIIII. anni, che contrastasse a loro. Ma Sci- 
pione allora diede le segno che più uccisione non si fa- 
cesse: onde li vincitori si rivolsono alla preda, la quale 
fu grandissima d'ogni generazioni di cose. Diecimilia uo- 
nini liberi furono presi. Scipione lasciò li cittadini della 
nuova Cartagine, e restituì a loro la cittade e tutte le loro 
<^ose cb^ erano rimase dopo la battaglia. Circa di duomilia 
Sirtefici furono, acquali Scipione diede speranza di tosto 
liberargli se sollecitamente fabricassono le navi al mini- 
sterio (1) della guerra; e P altra moltitudine d'abitatori, 
ìovani e forti e servi, diede in compimento per navichieri 
elle navi. E olire a questa moltitudine, erano quivi li 
s* fatichi di molte città di Spagna, de' quali Scipione ebbe 
e; tira come se fessone stati figliuoli degli amici e compagni 
cl€' Romani. Grande apparecchiamento da battaglie ancora 
cfniTì era, cioè mangani e trabacchi grandi CXX. , e CCLXXXI. 
de'minori; balestra grandi XXIII. migliaia, e cinquantadue 
roigliaia delle minori (2); grande novero di scorpioni, e 
d"" altre armi; LXXIV. insegne cavalleresche. E grande co- 
pia d'oro e d'ariento portato fu a Scipione; coppe d'oro 
CCLXXVI.; diciolto migliaia e trecento libre d'ariento; e 
grande numero di vasi d'ariento. Tutte queste cose furono 
misurate e nuoverate (3) a Flaminio questore: quaranta mi- 
gliaia di moggia di grano, e settanta migliaia di moggia 
d'orzo (4); e navi da portare cose necessarie LXIII. nel 
porto; e alquante ne furono vinte per forza colle loro cose, 
cioè con grano, ferro, armi, vele e altra materia da fa- 
bricare navi: sicché Cartagine fu minima cosa tra tante 
ricchezze da battaglia; però che in questa città era quasi 
ramunizione della grande Cartagine. 

(i) — al bisogno — B. 

(ì) Vcnlitré baliste maggiori, e cinquantadue minori; Liv. Ma Ben- 
venuto ha preso qui ballistae, non per le macchine da guerra onde si lan- 
ciavano grosse pietre o altro, bensì per semplici balestre manesche, e 
quindi uè pose migliaia. 

(3) — annoverate — B. 

(i) E dugento settanta d'orzo. Liv. 
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CAPITOLO VII. 



Scipione, come dice Tito Livio, Libro sesto della se- 
conda guerra dWfrica. in qael di comandoe a Lelio, che 
guardasse la città con li compagni delle navi, e esso re- 
dasse le legioni nelli castrocampi. E lo giorno seguente 
chiamatigli a udire lui, tutti quanti li commendoe, ren- 
dendo grazie a loro ^i), che non solamente T avevano fatto 
signore, in uno di, della più abondevole città di Spagna, 
ma ancora dinanzi a lui avevano ragunate tutte le ric- 
chezze d'Africa e di Spagna, perchè a' nemici nulla rima- 
nesse: poi commendoe la virtù de* cavalieri, li quali non lo 
contrasto de'nimici, non rattezza delle mura, non lo passo 
dell'acqua, non lo castello posto nello alto monte, non la 
rocca guernita e fortissima gli aveano potuto ritenere che 
ogni cosa per loro virtù nonne avessono acquistato. Poi 
Scipione disse alti stadichi, ch'erano quivi di molte città di 
Spagna, che si confortassono e avessono buono animo, però 
ch'erano venuti in podestà del popolo romano, lo quale 
più tosto voleva obrigare gli uomini con li beneQci, che 
con la paura, e avere le gonti strane più tosto legate ad 
sé con fede e compagnia, che con la trista servitudine. E 
quindi Scipione prese li nomi delle cittadi onde erano li 
stadichi, e volle sapere di qua' popoli fessone tutti li pri- 
gioni, e mandoe li messi alle case loro, perchè ciascuni 
venissono a ricevere li suoi; e se per caso avvenne che 
legali d'alcune città fessone quivi presenti, onde alcuni 
di loro fessone restituiti a loro, quelli tali, e la cura delli 
altri commesse a Flaminio questore. Intra queste cose una 
nobile donna moglie di Handonio, lo quale era fratello del 
Regolo di Lergieto, uscendo nel mezzo della turba delli 
stadichi, piangendo s'inginocchiò a' piedi di Scipione, pre- 
gandolo che diligentemente raccomandasse alla guardia la 
cura delle donne prese. Alla quale Scipione rispose che 

(1) Àgr Iddìi immortali. Liv. 
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nulla cura mancherebbe a loro; poi assegnò quelle a uomo 
di grande coscienza e temperato e che temeva vergogna, 
che le dovesse guardare. Dappoi a Scipione fu presentato 
da^saoi cavalieri una vergine minore di XIV. anni (1), la 
cui bellezza era si grande, che in qualunque parte si voU 
geva, tulli gli uomini faceva rivolgere a sé per mirarla. 
Scipione domandò della patria e parenti di lei; e infra 
r altre cose seppe ch^elPera sposata a uno giovane delli 
principi di Ciltiberia chiamato Allucio; e subito richiesti 
li parenti e '1 marito a casa loro, vennono a Scipione, 
clì^aveva udito che lo macito ardeva e periva dello amore 
di lei. Però Scipione più tosto volle parlare col giovane 
sposo, che colli parenti di lei, e a lui cosi disse: — Io gio- 
vane a te giovane voglio parlare, acciò che minore ver- 
gogna di questa materia sia tra te e me. Questa sposa es- 
sendomi presentata innanzi da' miei cavalieri, intesi ch'era 
amatissima da te, e la sua grande bellezza mi fece credere 
che cosi fosse: imperò che se lecito mi fosse usare Telade 
mia e 1- amore ligittimo, e la republica nonne occupasse 
r animo nostro, io vorrei che perdonanza avesse a essere 
data ad me d'amare si fatta sposa. Nondimeno la tua sposa 
è stata conservala a te appresso di me con quella vergo- 
gna, che stare suole con li suoceri tuoi, e padre e madre 
e parenti di lei, acciò che lo dono non corrotto né forzato, 
ma degno di me e di te ti sia potuto essere dato. Per que- 
sto dono questa sola mercede e merito voglio da te, cioè 
che tu sia amico del popolo romano; e se tu creii ch'io 
sia buono uomo come lo padre mio e '1 zio mio, li quali 
già queste genti in queste provincie conobbono, sappi che 
molti simiglianti sono a noi nella città di Roma, né al- 
cuno popolo è oggi sopra la terra, si può dire, che meno 
liebbi volere che sia nimico a te e a' tuoi. — Lo giovane 
percosso da vergogna e da letizia, e tenuto dalla mano 
diritta di Scipione, cominciò a pregare tutti l'iddii, che 
rendessoDo a lui debite grazie di tanti doni e onori. Poi 

(1) Adulta virgo — é in Livio. 
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Io padre e parenti e cognati della vergine furono chianiati; 
acquali la vergine essendo rendula in dono, conciò sia 
cosa ch^avessono portato assai quantità d'oro per ricom- 
perarla, come credetlono essere bisogno, cominciarono a 
pregare Scipione, che ricevesse da loro quello dono. Sci- 
pione per li molti loro prieghi promisse di riceverli, e co- 
mandò che la pecunia fosse posta dinanzi appiedi suoi; e 
chiamato a sé Allucio sposo, disse: — Oltre alla dota che 
tu debbi ricevere dal suocero tuo, prendi questi doni da 
me. — E comandolli che prendesse quello oro perse, e per 
sopra dota e per donerà. Colui lieto per li doni e per co- 
tanto onore, licenziato, tutta riempiè la casa di lode di 
Scipione, dicendo che in Spagna era venuto uno giovane 
da vincere ogni cosa e con Tarmi e con la benignità e 
con li benificii. Per queste cose Lucio infra pochi di fece 
elezione e sciolse niille e trecento cavalieri, e tornoe a 
Scipione per servirlo con quella gente, mentre che la guerra 
durasse. Scipione lo ricevette volentieri, e onoroUo assai. 
Poi Scipione, ordinate e composte le cose, mandoe a Roma 
Lelio, fedelissimo a lui, a nunziare la vettoria, con la 
nave grande, nella quale fu messo Mago e XV. senatori 
ch^ erano presi con lui. Poi essercitò li cavalieri alle bat- 
taglie per mare e per terra; e fece fabbricare navi, e rac- 
conciare Paltre, e guernire di tutte le cose necessarie. Poi 
fece racconciare tutte le mura rotte della cittade, e la- 
sciatovi le guardie, tornoe a Taracene. Molli legati per la 
via andando giunsono a Scipione, de'quali parte furono 
licenziati per la via medesima, e parte ne condusse a Ta- 
racone; però ch'aveva comandato che tutti li vecchi e an- 
tichi compagni de' Romani si ragunassono quivi. 



CAPITOLO Vili. 

Essendo in questo stato le cose di Spagna, come dice 
Tito Livio, Libro settimo della seconda guerra d'Africa, 
Marcello in Italia avendo presa Salapia per tradimenlo, 
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prese per forza Maronea e lifele, due cittadi in Sannio; e 
uccise tremilia cavalieri d'Anìbale, ch^erano quivi in aiuto; 
e alquanta preda di quelle cittadi fu conceduta a^ cavalieri: 
CCXL. miglia di moggia di grano, e CX.. miglia di moggia 
d'orzo (i) furono trovate in quella città. Ha non fu tanta 
questa allegrezza, quanto fu Io danno che poi seguitoe to- 
stamente. Imperò che Gneo Fulvio proconsolo aveva lo suo 
castrocampo presso alla città £rdonea, la quale s'era ru- 
bellata a' Romani dopo la battaglia da Canni, sperando 
d'averla, perchè nonne era in luogo molto sicuro, né mollo 
fornita d'aiuto di gente d'armi. Fulvio, bene che negli- 
gente fosse per natura, era molto più negligente allora, 
perchè aveva udito che Anibale, avendo perduta Salapia, 
era ito ne'Bruzii. Tutte queste cose furono annunziate ad 
Anibale da Erdonea città per segreti messi : però esso con 
grande parte del suo più scelto esserci lo, e con piccolo 
impedimento di some subito andoe a ritrovare lo nimico 
che sprovedutamente stava, e ancora per ritenere la città 
sna compagna e afiica. E commessa la battaglia, final- 
mente li Romani si volsono in fuga parte di loro, e parte 
ne furono uccisi nel mezzo delle schiere, ove esso Gneo 
Fulvio con undici tribuni di cavalieri furono uccisi. Tre- 
dicimilia Romani in quella battaglia morirono, secondo che 
alquanti dicono; altri scrivono nonne essere stati più di 
seltemilia. Anibale vincitore prese poi li castrocampi con 
tolta la preda. E perchè elii non credeva che Erdonea 
stesse ferma a lui nella fede, se elli si partisse, trasse 
della città tutta la moltitudine, e arse la città, e uccise 
li principi e li maggiori, i quali elli trovò eh' aveano a- 
vQti occulti parlamenti con Fulvio. Li Romani che da 
tanta sconfitta erano scampali, pervennono a Marcello con- 
solo in Sannio per diverse vie. Marcello, ch'aveva .com- 
battuto fieramente più volte con Anibale dopo la sconfitta 
da Canni, volendo fare ad Anibale corta la letizia sua, di 
Sannio passoeUlli Lucani , e pose suo campo in luogo piano 

(i) — CX. migliaia d'orzo — B. 



•et cospetto tl'lBibole ch'ara nei momìe e ìm iaogo for^ 
E aseora aoslroe Sarchile sa^giore «cmrtade. che e^ 
priaa eoadvsée fcsertilo ìb idiiera; né Aiiil»le schifc 
la botta^ia. La q«ale eoaìBciata. dmroe dalfora di terc 
imsimo alla Botte: sa la aolte dirìse la battaglia dvbbiosi 
e BOfi certa. Lo ^orBo se^Beate. Marcello tenne lo sui 
essereito ìb sciiiera dal coaìBcìare del sole insino alU 
flnggìore \ì) parte del di. Ma poi cbe bbIIo delti niaic 
li Tenne coBtro. li RoaaBi con ooo e sanxa conlasto al 
CBBO raccoliono li spogli delti sorti e arsono li corpi de- 
gli Bonini loro ragnnati in uno Inofo. E Anibale. la notti 
.^efneBle. chetasenle OHKse sno caaipo. e andossene in 
Fnflia. Ma Marcello . poi che *1 di apparre . s* accorse della 
fofa de'^nifliici, e persefnendoli . troToe Ani)>ale presso a 
f enosa ; e qniTi alqBaBle battaglie e assaliaieBti con part< 
ddli esserciti (atte farono (1). 



CAPITOLO IX. • 

Nelb line della stale, come dice Tito Lìtìo, Libro 
iiettimo della seconda guerra d* Africa, appressandosi il 
tempo da potersi creare li consoli (3), Marcello fo chia- 
mato ad Roma; e negoe d^andani, perch*elli molestava 
Anibale, seguitandolo, cbe innanzi a lai fuggiva. E però, 
perché a loro parre che ottimo fosse lasciarlo seguire, man- 
darono per Marco Yalerìo Levino , bene che fosse fuori 
dMtalia. In quello medesimo tempo li le/ati del re Siface 
vennono a Roma, narrando Tavventurate battaglie che M 
re aveva fatto con li Cartaginesi, e affermando cbe ninno 
re era più nimico a 'Cartaginesi, né più amico al popolo 
romano. Lo senato non solo rispose benignamente allegati, 

(1) — inslao per la maggiore — B. 

<f) — battaglie e assalimeoti fecioDO, ma con parte di loro es- 
A^rciti — B. 

iZ) — il tempo di creare li coasoli — B. 
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ma eziandìo mandoe suoi legati al re Siface. Molti prodigi 
o vero miracoli ìd quella state furono annunziati: e intra 
gli altri, in Tarquinio nacque uno porco con capo umano; 
e nelli campi capenati quattro insegne (1) sudarono di 
sangue. Marco Valerio Levino consolo per lettere richia- 
mato dair isola di Cicilia venne a Roma, e mandoe da Ci- 
cilia in Africa Marco Valerio Messala , prefetto del navigio, 
con parte delle navi per fare preda , e per avvisarsi di 
quello che facevano li Cartaginesi. Marco Valerio con cin- 
quanta navijnnanzi ch^ apparisse il giorno, giunto in Africa 
discese nelli campi d'Utica, e trovandogli sproveduti, prese 
molti uomini e altra preda infinita d'ogni generazione, e 
tutto ridusse alle navi, e mandolla in Cicilia lo tredecimo 
di eh' era (2) di Cicilia partito. Poi esso col navigio tor- 
nato a Li libeo, seppe dalli prigioni che aveva tormentati, 
come stavano le cose d'Africa, e tutto scrisse a Levino 
consolo; e come cinquemilia Numidi con Massinissa figli- 
xiolo del re Gala, giovane asprissimo, erano in Cartagine; 
^ oltre a questo, che vi si apparecchiava grande navigio per 
«"acquistare la Cicilia, e credeva che in brieve partirebbono. 
oneste cose sapute dal consolo Levino tanto mossono lo 
cenato, che non vollono che lo consolo aspettasse la crea- 
zione de' consoli; ma per questo fu fatto lo dittatore. E 
enfine, dopo lunga contenzione che fu in senato, eletti 
furono consoli Quinto Fabio Massimo e Quinto Fulvio Fiacco, 
^ li pretori creati furono: la qual cosa fatta, lo dittatore 
^i spoglioe della dittatura. Lelio, mandato da Scipione, in 
XXXIV. di poi che mosse da Taracene, giunse a Roma (3); 
Q quivi dispose al senato tutte le cose fatte per Scipione: 
e di comandamento del senato tornò in Spagna con le navi 
ch'era venuto. Quinto Fabio Massimo e Quinto Fulvio Fiacco 
consoli, la provincia d'Italia fu assegnata a ciascuno di 
loro: nondimeno partirono l'imperio; cioè che Fabio fa- 
fi) 'Qiutiuor tigna, quattro statue. 

(2) — lo tredecimo di dal di ch'era — 6. 

(3) — giunse a Roma in trenta di dal di che mosse da Taracone — 6. 
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Mi'UiiK: 'ii»^ftr(mdtti . XIL ti Loro iissQib) ehe aooae ameaao 
r^E^^i^ri 1:3; 'i:ii'f^. Ite Ritmata «la po^argiL Tmcie Fjltre 

1^ AfUV. <^ lib^^f^m^fttér .<«nr,re. Jblci miracoli e ouraTìftie 
fa(f<MA f^iWMi;^?^ ini ^i^rfld auM: e ìBira gii albini a Fri- 
^^(fn^ f9ff\m Ì6 Mm^7 « 1 Umcìmììo col capo «li «la pìccolo 



CAPITOLO X. 

f;»^i// Mh^^ìuup^ eoflie dice Tito Lìtìo, Libro setlìBo 
fMh ^À'ÀmAìè %nt:nz fV MfìOk, mosse Marcello per lettere, 
th^. t\nnt$Uf più dAprameote potesse, perseguitasse e nte- 
r»4;#A^ Aftìfbdt^ eoo le liatlaglie, acciò che potesse combat- 
Uff^, 7»rénUh Onde Marcello, cosi tosto come fa Tabon- 
thnr^ d^H>rtia nelli campi, fa alla fronte d'Anibale presso 
^ C«n(Ma (f)^ lo r|nale sollecitava li Canasini a rebellione. 
Ma po\ cMh fktiìiii Marcello essere venuto dipresso, mosse 
%nh mmvrAU)^ H partendosi, andava per monti e per Ino- 
yiU\ a^pri/ Marcello M;guiva il camino suo, e formava sno 
mm\Hf pfv.%%tì a lui, e afforzato Io castrocampo, subito 
muiUìmsn li) legioni in schiera: ma Anibale lo schifava, 
tmimuUf liitvi hallaglie. Ma finalmente fu tratto alla bat- 
l/iKf)a« la {\mU^ ft'K0tva. Però che Marcello, in luoghi piani 
n aperti comlifitlDndo, non lasciò ad Anibale fare castro- 
r/Atripi, cio^^ alTorzarsi (3) in alcuno luogo; onde battaglia 
convonno UMMore tra loro: la quale fu eguale e duroe in- 

(1) — « lr« l'nllrn — II. 

{t) N»«*r,o(lil, ' Cnniinlo o Conow; come altrove — Venusio e 

(il) enutro (uimpo, cioA nfTorxnmonto — D. 
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si fio alla notte, e però si divisono. Marcello, il di seguente, 
condusse Pessercilo in schiera: né Anibale volle più schi- 
Tss re la battaglia, confortando e riprendendo li suoi cava- 
lieri, e con molte parole, tanto che li suoi apertamente 
r^iTono cominciatori della battaglia. La quale duroe più di 
ci uè ore: e infine li Romani vinti dalla paura, più che 
dolila vergogna, dierono le spalle, e rifuggirono al castro- 
ciompo. Duemilia settecento tra Romani e loro compagni 
ciuivi furono uccisi, e quattro centurioni e due tribuni di 
ea calieri. Marcello tornato al castrocampo fece sua aringa, 
tanto cruda e aspra a' cavalieri, che quella reprensione fu 
a loro molto più dura che la sconfitta e la vergogna eh' a- 
veano ricevuta da'nimicì in quel di. E quindi si cominciò 
Vra' cavalieri uno remore, pregando Marcello che desse 
Wo perdonanza di quello giorno, e di nuovo, dovunque 
volesse, provasse l'animo de' suoi cavalieri. Marcello ri- 
spuose: — Domane lo voglio provare, e menerovvi in 
schiera, acciò che più tosto quando arete vinto, che ora (1) 
che siete vinti, abbiate da me la perdonanza che chie- 
dete. — Li cavalieri, licenziati, diceano Ira loro, che giu- 
stamente erano stati ripresi, e che in quello di ninno era 
stato uomo nella schiera de' Romani, se none uno, al 
quale tutti gli altri erano obrigati a sattisfare^ o con 
la morte loro, o vero con nobile vittoria. Lo seguente di 
venuti alla battaglia, combatterono più aspramente che '1 
di prima; onde xMarcello confortatore e testimonio stava 
a confermare 1' animo de' suoi. Li Spagnuoli dalla parte 
d' Anibale tenevano la prima parte della schiera forte, 
però che quella era la maggiore fortezza ch'Anibale avesse 
in ogni sua battaglia e essercito. E essendo la battaglia 
molto dubbiosa, Anibale fece conducere li elefanti centra 
la prima schiera de' Romani, perché facessono assalto e 
paura. Li elefanti nel principio turbarono gli ordini e le 
insegne; ma essendone alquanti trapassati dalle lancio de' 
Romani, si nolsono indietro in fuga, centra quelli d'Ani- 

(1) — acciò che quando avrete vinto, piuttosto che ora — B. 



ijiirt^ U's^pruùt puDik' ftKinHt. Fmìàìmmnt rutti li lumirì oi^ 
«irtHixiiTwiJV if 5ui»prt:. Alitra Ma^oelir» (tL Sw» «epwUre a 
wiuil; c^'tiuii: Cincjb»Ti- II* mai oe«;ErHni' j»Hn»e-rintarlì «1'^, 
JtilhfV clifr iuftiut» «liij cMuT&ckiLp: Ssi i*!mbf di>e «k£uiti 
citQCiUbt «t fittila jKirU dH »(«irticaifij»D. ti cèTaben faroBO 
'JUbtr]f5lti ^ entf^t^ dfulro per i- Song: oiùtì fu iftUa fn^de 
uc^Miivtit oe'i*^aBK3: pero die cimB d*«Ofliiuiii aiifiici Ai- 

'>^^ ii IUmmiì <rbbw«o 11 Titiorii f;]iBa »c4v» fanone: però 
^Ai^. cjioi tji xuilk «Hiaoeslo 4i d«e kf:iDai. e «lirp a tre- 
twfo 2 ^'€Mtifèpti f«r&oo a4X<iH: « melti Ae*àltadiai 
fv«k4fi^i ^ 4i k^%» oc^npifiiì faroBo f^iti. Afiibile. la notte 
b^n^Ur^ «iVM^ (ao ^zmpo: e Maroello 4Ìe«»deraTa di se- 
%HÌi\^^. m b mo\titm4iue de'fedii Bollo aresse vietato. Voasi 
jfi ^a^lij mtbi^mi ói li Iqjtini e li Locaoi e li Tolscentì 
if^Ai M 4i^oDo a Falfio consolo, e dieroiio a lai fotte 
Ut pmU tW aver^DO io aiolo da Anibale: li qoali popoli 
ru'j^nii tnrono da FoItio beDigoamente. col m>Io gasti- 
f^fiMfOfo ddl^ ioe parole. 



CAPITOLO XI. 

PaMo Ma«»ioio, come dice Tito Livio, L^bro settimo 
^IHI^ miUfUiU ^n^tt'A «r Africa , aodoe a combattere Taranto, 
4^étwUp i^mVo grande apparecchiamento nelle navi per coni- 
U%i\àtfH U cittade. Ma più leggier cosa aiutò lui. Imperò 
fM*t li Tarantini avendo Taiuto di quelli de^ Bruzii dato 
loro da Anibale, e lo prefetto dello aiuto era preso d'a- 
more iV wm donna lo cui fratello era nello essercito di 
¥ìé\m, Lo quale confortato e certificato di questo per let- 
UiTh dalla «irocchia, cominciò a sperare di potere condu- 
mtii Ini dovunque a lui piacesse per operazione della si- 
rocchia; e roanifestoe la cosa a Fabio. Fabio, perchè '1 pen- 

(\) — «li f»«nw'((uilarli — B. 
it) i)\\Ti* tt friill» V. In^ccnto. Liv. 
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siere nolli parve vano, comandoe a lui, che come fuggi- 
tivo se ne andasse a'nimici. Lo quale giunto a Taranto, 
per Famore che Io prefetto portava alla sirocchia, subito 
conciliato fu con lui; e poi occultamente cominciò a ten- 
tare r animo del prefetto, e avendo assai conosciuto della 
leggierezza del suo animo, provocoe lui al tradimento della 
guardia di quello luogo, alla quale egli era posto. E ordi- 
nato Io tempo, lo cavaliere, di notte furtivamente uscendo 
di Taranto, narroe a Fabio quello che fatto aveva, e quello 
che fosse da fare. Fabio dato lo segno a quelli dimorano 
nella rocca, la quale si teneva per li Romani, e a quelli 
cb'aveano la guardia del porto, occultamente pose sé con 
tutti li suoi da quella parte che è verso V oriente. Poi, 
come era ordinato, le trombe cominciarono a sonare nella 
rocca e nel porto e nelle navi , e lo grido con grande ra- 
gunamento di genti fu fatto ove era uno piccolissimo pe- 
ricolo: e in quello mezzo di tempo (1) Fabio teneva li 
suoi con silenzio (2). Per la quale cosa quello Democrato 
ch'era prefetto del navigio, posto in quello luogo, poi che 
vide tutte le cose essere quiete intorno ad sé, e Taltre 
parti fare remore per li ragunamentì fatti, condusse T aiuto 
verso la rocca onde massimamente veniva terribile suono. 
Fabio avendo sentito questo, comandoe che le scale si 
porlassono a quel muro al quale V aiuto di quegli de' 
Brazii doveva essere, come aveva detto quelli ch'era stato 
a comporre lo tradimento. Onde da quella parte prima fu 
preso lo muro, aiutando e ricevendo li Romani quelli che 
v'erano a guardia; li quali entrati nella« città, rotta la 
porta e levato lo remore, vennono nel mercato, quasi 
mentre che '1 dì appariva , ninno armato resistente a loro. 
E subito tutti quelli che alla rocca e al porto combatteano, 
da ogni parte si rivolsono nelli Romani. La battaglia si 
fece grande nella entrata del mercato, con maggiore as- 
salto che con la perseveranza. Però che li Tarantini nonne 

(1) — del tempo — B. 

(2) — in silenzio — B. 
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erano iguali a^Romani nò d^ animo, nò d^armì, nò di dolr' 
trina di guerra, né di forze di corpi; e però come vennono 
alle mani, subito li Tarantini cominciarono a fnggire; e 
due di loro duchi combattendo furono morti, cioò Nico e 
Democrate. Ma Filemeno, che per tradimento ave?a dato 
la città ad Anibale, spronando forte lo cavallo si fuggi 
dalla battaglia; e poco poi lo cavallo per la città voto fu 
trovato, e 1 suo corpo in alcuno luogo non fu trovato. 
CredettoQO molti che in qualche pozzo fosse gittato dal ca- 
vallo, in altro modo caduto. Cartaio duca dello aiuto 
delli Africani, poste giù Tarmi, e venendo al consolo, fu 
ucciso da uno cavaliere de' Romani. E così gli altri erano 
uccisi sanza discrezione, e armati e disarmati, e Cartagi- 
nesi e Tarentini igualmente, e ancora molti delli Bruzii 
furono morti, a ciò che la fama del tradimento fosse tolta 
vìa da loro: imperò che li Romani voleano più tosto che 
Taranto paresse preso per forza, che per tradimento. E 
falla Puccisione, discorsone a rubare la città: grande co- 
pia d'oro e d'ariento fu trovato quivi, e altra preda, quasi 
presso {i) a quella di Siracusa. Fabio fu domandato dal 
suo notaio, che si dovesse fare delli idoli delli Iddii, ch'e- 
rano di grande grandezza e quantitade, e ciascuno nello 
abito loro a modo di combattitori. Fabio rispuose: — La- 
sciamo alli Tarentini T Iddii adirati centra loro. — Onde 
Agostino, primo de Civitate Dei, dice: Fabio distruttore 
della città di Taranto dalla preda delli Idoli si ritenne, 
della quale cosa è commendato e lodato: imperò che di- 
mandandolo lo%suo scrittore, che fare si dovesse di tanti 
maravigliosi Iddii, quanti presi erano, la sua continenzia 
eziandio con giuoco compose; e avendo domandato, quali 
fossono, e a lui fosse risposto che non solo grandi erano, 
ma eziandio armati, Fabio disse: lasciamo alli Tarentini 
r Iddii adirati. — Dappoi lo muro fu rotto, che divideva 
la rocca dalla città. Ma Anibale, udita la perdita di Ta- 
ranto, e dì e notti non cessò mai di venire per darvi soc- 

(t) — simile — B. 
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corso; e quando vide e udie come la città era presa, 
disse: — E ancora li Romani anno lo loro Anibale: che 
coD quella arte che prendemmo la città, con quella me- 
desima Paviamo perduta. — 



CAPITOLO XII. 

Nel principio di quella state nella quale queste cose 
si faceano in Italia, come dice Tito Livio, Libro settimo 
della seconda guerra d'Africa, Scipione avendo consumato 
tolto lo verno in racconciare le cose e gli animi di Spa- 
gna, uno glorioso intra li duchi di Spagna, chiamato fi- 
desco, venne a Scipione; e similemente Mandonio, Indi- 
bile, e tutti li duchi di Spagna (i). Asdrubale vedendole 
cose de'Romani prosperare, e le sue diminuire, diliberoe 
di combattere quanto più tosto potesse. Scipione, disidcroso 
della battaglia, più tosto voleva combattere con uno duca, 
che con tutti, e prima che li esserciti de'nimici si con- 
giognessino. Adunque, tolti li cavalieri dalle navi e Lelio 
lo quale da Roma era tornato, andò verso lo nimico: e 
passando Scipione per li campi delli compagni, Indibile 
fece la scusa sua e de' suoi, narrando quanti meriti aveva 
fatti a' duchi cartaginesi, e per contradio, T avarizia e la 
superbia e ingiurie loro d'ogni generazione; affermando 
che '1 suo corpo solo era stato appresso a' Cartaginesi, ma 
l'animo era stato ove eili credeva che la ragione divina 
e umana fosse da amare. Scipione gli rispose benigna- 
mente, e rendè loro le mogli e li figliuoli, li quali lagri- 
mavano per allegrezza. Dice Valerio, Libro quarto. Capi- 
tolo terzo, che Scipione rendè la vergine disposata al no- 
bilissimo delli Celtiberiì, presenti li parenti di lei. L'es- 
sercito d' Asdrubale era presso alla città Becula: lo quale, 
come vide le 'nsegne romane appressarsi a lui, fuggendo 
quasi insino alla porta con li suoi cavalieri eh' erano alla 

(1) Indibile e Mandonio, principali di tutta la Spagna. Liv. 



f«)rdia, di notte condvsse ressercito nel oMMite da ogni 
parte doto del fiume. Ma Scipione cedendo che Asdrabale 
rìfioUTa la l>attaglia in egnale canpo.estaTa nel cospetto 
$110 per la fiJanza del loogo forte, e non per la rirtù del- 
ranni de*$ooi, chiose tutte le rie. ponendoTi li snoi ca- 
f alien, e mandoe de^più nobili cavalieri ch*elli avesse, 
cootra'oimici. Li quali essendo saliti con grande fatica e 
perìcolo, Scipione divise tolte T altre genti con Lelio, e 
cornandogli ch'attorniasse la parte dirìtta del monte, in- 
aino che trovasse la via di più leggier salimento; e esso 
da mano manca assalie per traverso li nimici. Circa d^ ot- 
tomila nimici qoivi furono uccisi. Ma Asdrubale, prima 
che la battaglia cominciasse, con la pecunia ch^avea, e 
con gli elefanti che mandoe innanzi, era fuggito, e arri- 
valo al fiume Tago e al monte Pireneo. Scipione prese li 
ca^trocampi de^ nimici, e concedette tutta la preda a'ca- 
valierì, fuori che gli uomini liberi, e trovoe(l) diecimilia 
\ìi'Aiyiì\ e dnomilia cavalieri; e tutti gli Spagnuoli rimandò 
a ca«<i loro sanza prezzo; e comandò al questore, che ven- 
deAfie li Africani. La moltitudine degli Spagnuoli ch'erano 
d'intorno a Scipione, e de' prigioni e degli altri che prima 
i^'enno dati a lui, chiamavano Scipione re. Allora Scipione 
faccendo col trombadore fare silenzio a tutti, così disse: 
che lo nome dello ìmperadore era grandissimo, col quale 
li cavalieri lo chiamavano dinanzi, ma che lo nome del 
re, che altrove era grandissimo, incomportabile era a Roma. 
Li Spagnuoli per questo giudicarono che Scipione lo fa- 
cete per magnanimitade, e che elli avesse per vile quello 
nome del quale gli altri uomini avevano maraviglia. Sci- 
pione dappoi divise gli doni alli reali e prìncipi di Spa- 
gna (2), e comandoe ad Indibile, che eleggesse a sé CCG. 
cavalli, quali volesse di tutta la quantità de' cavalli presi. 
K vendendo il questore li Africani, di comandamento di 
Scipione, e avendo udito che tra loro era uno giovane di 

(1) — irovolli — B. 

(t) — alli principi e nobili di Spagna — B. 
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maravigliosa bellezza e di sangue reale, lo mandoe a Sci- 
pione. Lo quale lo domandò, chi egli era, e d^onde era, 
e perchè in si piccola etade era voluto essere nelli ca- 
strocampi (1). Lo giovane rispuose ch'era Numida, chia- 
mato Massiva, lasciato dal suo padre pupillo appresso a 
Gala re di Numidia, suo avolo dallato di madre, e era 
stato nutricato cou Massinissa fratello della madre sua, et 
era venuto nuovamente con li cavalieri in aiuto delli Car- 
taginesi; e esso era passato in Spagna. Vietandogliele Mas- 
sanissa, e^mai prima nonne era entrato a battaglia; e in 
quel di che la battaglia fu con li Romani , non sapiendolo 
Massinissa, furtivamente prese Tarmi e 'I cavallo» e venne 
nella schiera; e quivi cadutoli sotto lo cavallo, esso ancora 
cadde e fu preso da' Romani. Scipione lo domandò s'olii 
Toleva tornare a Massinissa. Lo fanciullo, piangendo per 
l'allegrezza, disse che veramente lo desiderava. Scipione 
gli donoe uno vestimento e una spada spagnuola con fib- 
bia d'oro, e uno cavallo ornato, e comandoe a' cavalieri, 
che lo accompagnassono dov'elli volesse. Scipione poi tutto 
Io rimanente della state consumoe nel prendere alla fede 
gli popoli di Spagna. 



CAPITOLO XML 

Essendo venuto Marcello a Roma alla elezione de' con- 
soli (2), come dice Tito Livio, Libro settimo della seconda 
d'Africa, Publicio Bibulo tribuno della plebe accusoe non 
solamente Marcello, ma eziandio tutti li nobili, dicendo 
che per fraudi e per loro ritardanze Anibale aveva posse- 
duta la provincia d'Italia per dieci anni, e che più lun- 
gamente era vivuto in Italia che in Cartagine. Ma Mar- 
cello fece essere cassa e vana l'accusa del tribuno: però 

(1) — voluto trovarsi a campo tra gli armati -^ B. 
{% Vennevi Marcello per purgarsi dalle accuse, e il console Q* 
Fulvio per tenere i comizii. Liv. 

3 
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che, lo seguente di, fu creato consolo con grande conset 
timento di tutti, e Tito Quinzio Crispino, ch'era ^lo^ 
pretore, li fu dato per compagno. Li quali coroinciaro^ 
lo consolato Tanno undecime di questa guerra; e la p# 
vincia d'Italia fu assegnata ad amendu li consoli; e 
Provincie furono divise alli pretori; e lo 'mperio fu pr^ 
lunga to a Scip one in Ispagna. Lo imperio de' Romani f 
difeso in quello anno con ventuna legioni (1). Molte cos 
maravigliose, o vero miracoli, furono annunziate in quell 
anno; e intra V altre, nello lago delli Volsci (2) cors 
sangue. Conciò sia cosa che gli Aretini fessone sospetti ; 
Romani, Cajo Terenzio Varrò (3) con imperio fu mandai 
a loro. Lo quale giunto alla città, subito Cajo Ostilio 1 
mìsse dentro con una legione ch'egli aveva nelli castrc 
campi presso alla città; e puose le guardie nelli luogt 
bisognevoli: poi citati li senatori al mercato, comandò lon 
che dessono li stadichi. E domandando lo senato termin 
due di a diliberarsi, allora lo consolo comandoe che s 
nolli dessono subito, che lo giorno seguente prenderebb 
li figliuoli de' senatori. Dapoi comandoe alli tribuni de'ci 
vai ieri e a' prefetti e a' centurioni, che guard assono le pori 
che alcuno di notte nonne uscissono della città (4). Noi 
dimeno per la negligenzia e pigrizia (5) loro, prima eh 
le guardie fossono allogate alle mura, e innanzi la notte 
sette de' principi senatori (6) co' figliuoli fuggirono. L 
giorno seguente, prima che '1 sole (7) apparisse, li sem 
tori dierono CXX. statichi de' loro figliuoli a Terenzio Vai 
rene, che fossono condotti a Roma. E essendo ancora I 
cose più sospette, Terenzio condusse un'altra legione a 

(1) — legione — B. 

(2) — Volschi — A. Correggi: de'Volsini, ossia di Bolsena. Liv. 

(3) — Varo — A. — Varone — B. Cosi ne' Codd. — Anno 
Annone, Imilco e Imilcone ec. ' 

(i) — uscisse della terra — B. 
(5) — preghizia — A. 
(fi) — de* principi de* seno lori — B. 
0) — giorno — A. 
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Arezzo; e chiese che le chiavi delle porti le fossino date: 
e negandolo li senatori, Terenzio mutò altre chiavi a tatto 
le porti (1). 



CAPITOLO XIV. 

Amendn li consoli, come dice Tito Livio, Libro set- 
timo della seconda guerra d'Africa, fermarono li loro ca- 
^trocampi (2) in Puglia, tra la città di Venosa e di Ban- 
^iajn diversi luoghi di lungi l'uno dall'altro meno di tre 
biglia. Anibale venne in quella regione e temendo di com- 
battere con due consoli, si rivolse air arti sue; e cercava 
I aogo atto a mettere aguati. Alcuno monte salvatico era 
^ra li esserciti romani e li aflfricani: Anibale nel mezzo 
<:3el monte nascose gli Numidi nelli aguati. Ha 11 Romani 
:a=normoravano, affermando che quello monte si dovesse 
rendere per loro, e afforzarlo e guernillo, acciò che se 
er l'avventura quel monte fosse occupato da'nimici , nonne 
vessono lo nimico sopra capo. Marcello mosso da quelle 
arole, consentendolo Crespino suo compagno, andò con 
ugento venti cavalli (3); XL. erano Fregellani,e tutti gli 
Itri Toscani. E andando oltre per la valle verso il monte, 
smibito i Numidi gli assalirono dal dosso per chiudere loro 
1.3 via, e cosi feciono gli altri ch'erano nel monte. Li 
consoli non possendo fuggire nel monte che già era preso 
^a'nimici, né ritornare indietro, cominciarono a confortare 
li loro cavalieri. Li Toscani quasi tutti fuggirono: ma li 
^regellani non lasciarono la battaglia mentre che vidono 
li consoli salvi combattere. Ma poi che vidono amenduni 
li consoli essere feriti, e Marcello passato d'una lancia e 
morendo cadere da cavallo, allora quegli pocbi ch'erano 
rimasi, fuggirono con Crespino altro consolo ferito da due 

(1) — mutoe l'altre chiavi di tutte le porti — A. 

(2) — loro esserciti — B. 

(3) — cavalieri, de' quali quaranta — B. 



lancie, e con lai Marcello giovane, fedito, e figlinolo ^] ^ 
Marcello consolo morto. Aulo Hallio tribuno de^caTalia^^ 
e uno prefetto de^ compagni de^Romani furono aceisl ^ 
r altro fu preso. Cinque famìgli (1) de^ consoli vivi Yenn(7 ^. 
in podestà de'nimici; tutti gli altri, o vero furono ucci 
vero fnrono presi , ó vero fuggirono col consolo. Qx^^ 
rantalre cavalieri furono uccisi in battaglia e in fuga, ^^ 
XXII. (2) vivi presi. Anibale subito condusse Tesserci^ ^.^ 
nel monte, e quivi seppelie lo corpo di Marcello rìtrova^^ ^ 
lo (3). Onde Valerio, Libro quinto, Capitolo primo, dic^^^i^ 
cir Anibale misse nel fuoco Marco Marcello, onorato coi^^ ^\. 
vestimento vermiglio e corona d'alloro. Adunque la dol-^* ,{y 
cena deir umanitade vince li flerissimi ingegni e cuori ^ ^\ 
de' barbari, e mitica li ciechi e crudeli occhi de'nimici, 
e inchina li spiriti delli superbissimi (4) per la vittoria; e 
nonn' è a lei aspro né grave trovare piacevole camino intra 
Tarmi contrarie e avverse e le spade strette con mano, di 
presso. Vince e abbatte Pira e Podio, e mescola lo inimi- 
chevole sangue alle lagrime de'nimici. Onde la sepoltura 
de' principi romani recoe ad Anibale più gloria che la vit- 
toria loro, perchè l'ingannoe con la fraudo africana, ma 
onoroe loro con la romana mansuetudine. 






CAPITOLO XV. 

Crespino, altro consolo, come dice Tito Livio, Libro 
settimo della seconda guerra d'Africa, in luogo alto e si- 
curo puose suo campo, afforzandosi nelli monti. E temendo 
eh' Anibale commettesse qualche fraudo con lo anello di 
Marcello ch'aveva, subito mandò li messi alle città d'in- 
torno vicine, cli'ellino non credessono alle lettere composte 

(1) — famigliari — B. 

(!2) Duodeviginti, diciotto. 

(M) — di Marcello onoralamonic — B. 

(l) — li spirili superbissimi — B. 



sotto M nome e anello di Marcello, perchè era ucciso (1), 
e Anibale aveva il suo anello. Poco dinanzi era giunto a 
Salapia il messo del consolo, quando il messo d^ Anibale 
venne portando quivi lettere sotto il nome di Marcello, 
che contenevano, come Marcello lo giorno seguente doveva 
andare a Salapia. Onde conosciuta la fraudo, con grande 
cura e vigilia stettono intenti alla guardia. Anibale nella 
quarta vigilia delia notte andoe a Salapia, conducendo 
quivi uomini fuggitivi da' Romani con arme romane, e 
ni$seli dinanzi ad sé: i quali giunti alla porta, parlavano in 
latino; e chiamate le guardie, domandarono che la porta 
Tosse loro aperta, perché lo console era presente. Li Sa- 
lapiani, ch'aveano temperata la porta, Tapersono, e la- 
sciarono entrare dentro quelli che credeltono potere vin- 
cere, essendo tutti de^ti e in ordine con Tarmi: e quando 
t)arve loro lo tempo, feciono cadere la porta (2) e assali- 
«*0Do e presono quelli ch'erano entrati, dentro, e alquanti 
cji loro furono morti; e quelli delle mura e della porta e 
C-^rre cacciarono li nimici con li sassi e colli pali e con 
I< lancio. Onde Anibale, preso colla sua fraide e astuzia, 
i partie; e volse T animo suo a liberare la città di Locri 
allo assedio, la quale Ciucio romano combatteva con tutte 
ne forze e con ogni generazioni di strumenti da battaglia 
ortali di Cicilia. Li Romani, giunto Anibale con lo es- 
ercito, subito fuggirono da ogni parte con grande paura 
Ile navi e al mare (3), lasciando tutti li edifici loro: e 
osi Tassodio di quelli di Locri fu liberato. Crespino poi- 
iìè seppe eh' Anibale era ito ne'Bruzii, comandoe a Mar- 
c^dlo che conducesse Tessercito del padre suo a Venosa: 
^ egli con le sue legioni andoe a Capova; e mandoe let- 
tere a Roma della morte dì Marcello, e come esso era in 
grande pericolo, e come non poteva andare a Roma a 
creare li consoli, perchè non poteva sostenere la fatica 

(1) — era stalo ucciso — B. 

(2) La saracinesca. 

(3) — alle navi al mare — B. 
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(Iella via per ia grave sua ferita; e che era di neces»^^' 
che mandassono a lui uomini savi, con li quali parl^^, 
delli fatti della republica. In quella medesima state Yal^^ ^ 
di Cicilia passoe in Africa con cento navi e grande ai^^ 
recchiamento, e presso alla città Clupea discese in ter^ 
e guastoe li campi di quelle contrade sanza resistei 
d'alcuni. Poi subito ridusse le prede e li suoi alle na^ 
perché udie, che M navigio d^ ottanta navi delli Africa^ 
veniva verso di lui; con le quali poco di lunge da Glv^ 
pea combatteo, e prese XVIII. navi, e cacciate T altre, tor-^ 
noe a Lilibeo in Cicilia con grande preda e di terra c^ 
marina. ^ 



CAPITOLO XVI. 

Nella flne di questa state, come dice Tito Livio, Li- 
bro settimo della seconda guerra d^ Africa, Tito Quinzio 
Crespino consolo morie della ferita ch'aveva avuta: e cosi 
due consoli furono uccisi sanza battaglia commessa , tanto 
degni di memoria, li quali lasciarono la republica come 
cieca; la qual cosa in alcuna guerra o battaglia nonne era 
avvenuto prima. Onde li Romani crearono dittatore (1) Lu- 
cio Mallio Torquato, che creasse li consoli: li quali furono 
creati, cioè Claudio Nerone, uomo egregio, ma troppo fiero 
e pronto, più che li tempi di quella guerra non richie- 
devano, e Livio Salinatore, uomo savio e temperato, lo 
quale, dannato del consolato (2) per giudicio del popolo, 
aveva portato impazientemente la 'ngiuria a lui fatta, e 
itosene a stare alla villa; e dopo quella condannagione, 
Tanno ottavo, Marco Valerio Levino T aveva condotto a 
Roma; ma stava con sozzi vestimenti, e con li capelli e 
barba lunga, dimostrando nel volto e nell'abito notabile 
memoria della 'ngiuria ricevuta. Ha Lucio Yeturio e Pu- 

(i) Lo aveva nominato T. Q. Crispino console, prima di morire. Liv. 
(2) Ex consulatu , dopo il oonsolato. 



blio Licinio censori lo feciono tondere, e porre giù li sozzi 
vestimenti, e venire in senato. E essendo le nimìcizie in- 
tra li consoli, fu trattato in senato della reconciliazione 
di loro dà Fabio Massimo. Ma Livio negava, affermando 
che la reconciliazione nonn'era necessaria, però che sa- 
rebbono più solleciti (1) e tementi Tuno che la podestà 
deir altro non crescesse. Nondimeno Livio vinto rimase, e 
eh'' era meglio che amendu amministrassono la republica 
di comune animo e di comune consiglio; e posono giù ogni 
discordia. Imperciò che, come dice Valerio Libro settimo, 
Capitolo secondo, nelP imperio consimile, ove interviene 
rodio pertinace, Tuno è più certo nimico all'altro, che 
amenduni insieme allo essercito avversario e nimico a loro. 
Le Provincie furono assegnate a' consoli nelli ultimi con- 
lini d'Italia: cioè a Claudio Nerone li Lucani e li Bruzii, 
centra a Anibale, all'altro consolo la Gallia di qua dal- 
YAlpi, cioè Lombardia, centra Asdrubale fratello d' Ani- 
male, che veniva di Spagna e era già presso a TAlpi. Però 
^he li Marsiliesi avevano mandati legati a' Romani nun- 
^iando che Asdrubale era passato in Gallia, e portava seco 
srande quantità d'oro per conducere con seco genti de' 
^alli. Li Romani in quello anno ebbono XXIIL legioni. La 
^aura della guerra si raddoppioe a' Romani per la venuta 
^el nuovo nimico in Italia. E perchè a Roma era meno di 
^ovanaglia da potere conducere lo numero de' cavalieri, 
^erò lutti quelli ch'erano essenti, furono costretti a dare 
li cavalieri, fuori che li Anziati e li Ostiensi popoli. E 
W consoli feciono ogni cosa con somma concordia. Adun- 
c|oe feciono due esserciti fortissimi e grandi, mettendovi 
dentro tutti li aiuti de' compagni e amici romani, di Spa- 
gna da Scipione [mandati]. Giunsono lettere a Roma [d]a 
Lucio Porzio pretore, e' Asdrubale era già passato l'Alpi, 
e che ottomila Ligurii, cioè Lombardi, erano già scritti e 
armati per congiugnersi con Asdrubale quando passasse 

(1)1 Codici , malgrado del testo latino e del senso , qui hanno : — 
però che li cittadini sarebbono più solleciti — . 



ìd [talia. Per la qiial cosa li eooaeli si partirooo più tosr^ 
ehe noiutt afeano oidiaalo . e la ^nteiiaioBe d' anenda e^ 
Ji rifinara Anibala nella sua provineia, perché non 
cQOftvgBesse coi s«o fratello Asdrnbale. Asdnibale ebb^ 
pasRo «ieiràlpi Ubero e sanaa contrasto: «però che ^ 
cenilo dnrata la gierra già da dodki anni , li abitatori n 
cnraiiano della sna passata , perebé saperano che li Africa. 
nonne andavano alla preda loro, sa alla (narra dMtali^ 
la Asdrabale moito tardoe al fvnire per lo assedio eh 
fiMe a Ptagenaa. credendo potere leifiennente Tincere k 
ctltade posta in piano, e la nobiltà della città TaTOTa in- 
dotUk perché sperava, per la destmxione di qnella, fare grande 
panra a inll& r altre: na Asdmbale non potè acqnistan 
Piagtett» . né ebbe qmwi prospera fortnna , come ebbe Ani- 
baie. Li consoli ebbooo di noi te angoscie e soUecitndini, 
attendo \,V dne gioriosissimi dnchi di nimici essere in Ita- 
lia. Xondineno si scrìve che Fabio Massimo avendo am- 
mooilo a Roma nel sno partire Livio Salinatore ancora 
pieno d^ira contro li snoi cittadini, lo qaale andava alla 
battaglia « e detto a Ini che non combattesse presentnosa- 
mente « insino che conoscesse la generazione della battaglia 
e de' nimici . al qnale (2) Livio rispnose che combatterebbe 
come prima vedesse Tessercilo de* nimici. Fabio lo domandò 
per qnale cagione voleva cosi fare. Livio rispnose: — S^io 
vincerò, io arò nna nobile gloria per la vittoria de* nimici; 
sMo perderò, io avrò nua somma (3) allegrezza de"* cittadini 
[vinti], bene che non sia onesta. — Ma Fabio conobbe che 
lo disse siccome adirato, e nolli credette; né elio lo fece, 
né voleva fare (4). 



(1) — erano dogosciosi di molte soUecitadini, Tedendo — B. 

(2) Sostituisci: ad esso. 

(3) — degna — B. 

(i) — conobbe a che fine lo disse, e non gli credette; né elli lo 
fece, né volea però fare — B. 
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CAPITOLO XVII. 

Prima che Claudio consolo venisse nella provincia, 
come dice Tito Livio, Libro sellimo della seconda guerra 
d^ Africa, Cajo Ostilio assalì Anibale eh' andava alli Sa- 
lenlini, e commessa la battaglia, tanto fu terribile la scon- 
fltla, che XXX. milia (1) uomini dalla parte d' Anibale fu- 
rooo uccisi. E Claudio Nerone, alla fama d' Anibale, già ve- 
niva con lo essercito: ma Anibale temendo di combattere 
con amenduni liesserciti insieme, si tornò ne' Bruzii. Clau- 
dio verso li Salentini condusse T essercito. Ostilio andando 
a Capova, si congiunse con lui; e quivi da amendu li es* 
berciti elessono quaranta migliaia di pedoni e li cavalieri 
^ecessarii. Anibale avendo ragunato essercito da molte 
t)arti, venne alli Lucani alla città di Grumento; e Claudio 
c^onsolo dalla città di Venosa venne quivi . e fermoe suo 
suo campo presso a mezzo miglio al caslrocampo delli 
africani. Lo consolo cercava solamente di ritenere Anibale 
di non lasciarlo partire: ma Anibale con tutte sue forse 
icendea in schiera. Allora lo consolo usoe lo 'ngegno d'Ani- 
male; e comandoe a grande turba de' suoi che salissonoló 
:aaaonte eh' era intra li castrocampi, e quivi stessono in 
^agaati, e diede lo segno a Claudio Asello tribuno de' ca- 
valieri, e a Publio Claudio prefetto de' compagni, quando 
lovessono uscire e assalire lo nimico. E elli nel principio 
lei di condusse tutto l'essercito de' pedoni e de' cavalieri 
n schiera: e Anibale diede lo segno della battaglia. Fi- 
almente, cominciata la zuffa, subito e sanza ordine quelli 
ch'erano nelli aguati, con rovina assalirono dalli dossi de' 
Cartaginesi con grande remore. Allora, Anibale temette che 
la via non gli fosse chiusa da ritornare alli castrocampi: 
onde la fuga si cominciò da ogni parte de' suoi; e sarebbe 
stata r uccisione maggiore, se none che gli Africani ave- 
Tano li loro castrocampi di presso , nelli quali tosto rifag- 
li) Circa quattromila. Liv. 



girono. Nondimeno più che ottomilia nimici farono nm^^' \.r'-^^ 
e circa di settecento presi , e quattro elefanti uccisi, e d^ \l^^ 
presi. Lo consolo, lo die seguente, venne in schiera: e quaC>^^ 
vidde che niuno gli veniva contro, comandoe alli suoi^^ 3\ 
raccogliessino gli spogli de' nimici uccisi, e ardessonQ ^ 

corpi loro (i) e ragunassougli in uno luogo. Dappoi, . ^ ^ 
quanti di seguenti, lo consolo tanto andava assalendo ^^^^ 
turbando Anibale, che portava le 'nsegne presso o ve^^^^xt^ 
dinanzi allo essercito suo; insino che Anibale nella terr^^^o- 
vigilia della notte, fatti molti fuochi dalla parte de^'castro^^ -^di 
campi ch'era verso li nimici, e lasciati alquanti Numidi^ ^^ ^si 
quivi, andoe in Puglia. Poi che H di apparve, partendosi '^^' -«a- 
li Numidi, e lo consolo avendo mandati innanzi due cava- '^ e 
lieri a cercare, entrarono nel castrocampo de' nimici; e ^ ie 
fatta la preda, diede lo segno che si ragunassono insieme ). 

lutti, e ridusse T essercito, molto innanzi la notte, al ca- ^^ 
strocampo: e lo giorno seguente, nell'aurora, segai toe la ^ 

fama e le vestigio d' Anibale, e giunse lui (2) presso a 
Venosa. Quivi fatta la battaglia sparta e sanza ordine, a- 
spramenle seguitoe la zuffa: ventimilia Africani (3) vi fu- 
rono uccisi. Anibale dappoi andando per monti e di notte, 
a riguardo, per non dare luogo alla battaglia, arrivò a 
Metaponto: e quivi preso l' essercito d' Annone e congiunto 
col suo, tornoe a Venosa per la via onde era venuto, e 
quindi andoe a Canosa. 



CAPITOLO XVIII. 

Asdrubale, lasciato l'assedio da Piagienza, come dice 
Tito Livio, Libro settimo della seconda guerra d'Africa, 
mandoe lettere ad Anibale per quattro cavalieri Galli e 
due Numidi. I quali avendo passati quasi tutta la lunghecza \^ 

(1) I corpi decloro. Cosi il t. lat. 

(2) — giunselo — B. 

(3) Più di due mila. Liv. 



<3^ Italia, e seguitando Anibale per vie non certe, giunsono 
21 Taranto, e presi da alcuni Romani furono menati a Quin- 
zio pretore romano. Li quali per la paura de' tormenti con- 
fessarono come portavano letlere d'Asdrubale ad Anibale. 
Lacio Virginio li condusse a Claudio consolo con quelle 
lettere suggellate: li quali giunti a lui e lette le letiere 
per lo interpreto, Claudio allora pensando e credendo che 
non fosse necessario alla repubblica che li consoli combattes- 
sono solo nelle Provincie a loro assegnate, mandoe le lettere 
d^Asdrubale a Roma, significando a' senatori quello che 
irolevano che si facesse (i); e ammonendoli che rivocata 
la legione da Capeva, facessono elezione di cavalieri, e 
mandassono Tessercito de' cittadini a Narnia a contrapporsi 
a'nimicì: però che Asdrubale aveva scritto ad Anibale, che 
si voleva affrontare con lui in Ombria, cioè nella valle di 
Spoleto. E ancora mandoe alquanti a quelle cittadi per le 
quali doveva conducere T esserci to, che apparecchiassono 
tutte le cose necessarie: e esso di tutto Tessercito de' Ro- 
mani e de' compagni elesse semilia pedoni e tutto lo fiore 
de' cavalieri, infignendosi di volere ire alli Lucani a com- 
battere una città vicina, acciò che tutti fossino apparec- 
chiati al camino. E esso mosso di notte, lasciato per duca 
dello essercito Quinto Canzio legato, volse suo camino in 
Piceno, cioè verso la Marca. A Roma nonne era minore 
raganamento de' cittadini e spavento e paure che fosse 
stato due anni dinanzi, quando li castrocampi delli Afri- 
caDi e lo essercito d' Anibale furono fermati dinanzi alle 
mura della città di Roma. E non sapevano bene se si lo- 
dassono lo consolo, o vero se lo vituperassono: però che 
pareva loro oscura cosa quello che '1 consolo faceva, e da 
Don poterne giudicare se non per lo fine della cosa; del 
' quale panilo ninno è più iniquo. Però che 'I castrocampo 
era abbandonato dal- consolo; e per nulla altra cagione 
erano sicuri, se non che Anibale stesse in errore, e non 
si avvedesse della partita del consolo e del campo scie- 

(1) Quello che meditava egli di fare. Liv. e Benv. 



malo (i) (1e^ Romani: lo quale Anibale non sapeva la par- 
tita del consolo con parte dello essercilo. Però eh* erano 
quasi dae Anibali in Italia, perché Asdnibale aveva vinti 
dae esserciti romani in Ispagna, con dne gloriosissini 
duchi Scipioni uccìsi. Claudio Nerone mandò innanii al- 
quanti al suo compagno Livio Salinatore, c^annanziassino 
a lui Pavvenimento suo, e dicessono a lui quello che vo- 
leva ch'elli facesse. Adunque Livio diede V online che U 
tribuno ricevesse lo tribuno, e M centurione lo centnrion^^ -^ 
e cosi lo pedone ricevesse lo pedone, acciò che di neces ^"' 
sita non fosse d'allargare lo castrocampo né di prender^^'^ 
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più luogo, perchè M nimico non si accorgesse dello avve 
nimento dello altro consolo: e Pessercito di Claudio nien 
portò seco se non Tarmi. Erano li esserciti di Livio presso 
alla citta di Siena (2), e Asdrubale forse mezzo miglio era ^Ju 
di lungo. Adunque Nerone, appressandosi, slette dopo li ^ 
monti per nonne appressarsi al castrocampo innanzi la 
notte. Dappoi col silenzio della notte ciascuno fu ricevuto 
dentro a' padiglioni, e albergati ciascuno dal suo ordine, 
con somma letizia di tutti quanti. 
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CAPITOLO XIX. 

Lo giorno seguente, come dice Tito Livio, Libro settimo 
della seconda guerra d'Africa , lo consiglio fu fatto, ove Lucio 
Porzio Licino pretore fu presente al consiglio, lo quale 
aveva lo suo castrocampo congiunto con quello de' consoli. 
Le sentenzio di molti si concordarono, che la battaglia si 
prolungasse, acciò che li cavalieri faticati si ricreassono. 
Ma Nerone al tutto negoe questo, acciò che lo 'ndugio non 
facesse lo suo consiglio essere presentuoso, lo quale la 
fretta aveva fatto sicuro. Adunque preso fu lo suo consiglio, 
e dannato quello degli altri: e subito fu dato lo segno della 

(1) — stremato — B. 

(2) Sena, oggi Sìnigaglia. I 

( 
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l>^tlaglia, e li Romani talli in schiera. E già li nimici in- 
da^ ozi a^castrocampi ordinati stavano. Mala battaglia s'in- 
dm^igioe, perché Asdrubale con alquanti cavalieri venendo 
ìxsiianzi alle insegne, vide e noloe essere nel campo de' 
¥^omani altri scudi e altri cavagli che prima nonne avea 
veduti ; e la moltitudine ancora li parve maggiore che 
f usato. E però subito diede le segno, che li suoi si rac- 
cogliessino e fermassono. Poi mandoe suoi cavalieri ad 
avvisarsi de' nimici: i quali riportarono che di niente pa- 
reva loro P esserci to mutato; se non che nel castrocampo 
del pretore era stato dato una volta lo segno, e in quello 
del consolo due volte. Asdrubale prese sospetto eh' Anibale 
fosse sconfitto, perché T altro consolo era venuto: e co- 
minciò a temere di nonne essere (1) venuto tardi a dare 
Valuto, quando le cose fessone perdute, e che le sue let- 
tere non fessone pervenute ad Anibale. Asdrubale ango- 
scioso intra queste sollecitudini, la prima vigilia della 
notte, dato lo segno, si parlie, e per vie ritorte pervenne 
al fiume Metauro quasi all'apparire del dì; e non trovan- 
do lo passo del fiume, diede a Nerone spazio di poterlo 
perseguitare. Nerone prima giunse con la gente a cavallo; 
poi Porzio pretore giunse dopo lui con li armati leggier- 
mente; e volendo Asdrubale porre lo castrocampo (2) nella 
ripa del fiume, Livio sopravvenne con lutto Tessercito de' 
pedoni ordinalo alla battaglia e armato. Ma poi che li duchi 
congiunsono li esserciti, ordinate furono le schiere. Claudio 
slett5e nel destro corno, e Livio nel sinistro, e Porzio pre- 
tore nel mezzo della schiera. Asdrubale, lasciata la mu- 
nizione e arnesi del castrocampo, allogoe li elefanti nella 
prima schiera innanzi alle insegne, e nel sinistro corno 
contrappose li Galli a Claudio, e a sé ritenne e alli Spa- 
gBuoIi lo destro corno centra Livio, nelii quali Spagnuoli 
esso aveva grandissima speranza, e misse quelli di Liguria, 
cioè li Lombardi, in mezzo delli elefanti. Finalmente, cern- 
ii) — d'essere — B. 
(2) — fermare il campo — B. . 
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messa la battaglia, da tutte le parti, da fronte e dalli h 
e dal dosso li Spagnuoli e li Galli e li Lombardi era£ 
feriti e morti. E essendo già a mezzo il giorno, la sete 
lo caldo darà larghezza e copia a^ Romani d^ uccidere I 
nimici copiosamente e in abondanza. Molti elefanti quivi 
furono morti dalli loro conduci tori, più che da^ nimici: 
perchè per forza tornando indietro rovinavano sopra li suoi; 
onde quelli li percotevano con li strumenti del ferro con 
li quali li reggevano, nel capo, e cosi leggiermente gli 
ammazzavano. Asdrubale io questa battaglia singularmenle 
e Dobilemente combatleo: imperò che confortando e attor- 
niando li combattitori, sosteneva li pericoli; esso li faticati 
e che schifavano (^1) di più com battere, ora con prieghi, 
ora con gastigamenti accendeva; esso rìvocava quelli che 
fuggivano, e in più luoghi rifrancoe e raccese la battaglia 
perduta. E veggendo, Onalmente, chesanza dubbio la for- 
tuna era de' nimici, stimolato lo cavallo (2), si misse nella 
turba de' Romani. Quivi, come degnamente figliuolo di 
tanlo uomo, quanto fu lo suo padre Amilcare, e ancora 
(legno fratello d' Anibale, francamente combattendo fu morto. 
Mai per tutto lo tempo di questa seconda guerra d'Africa 
non furono morti in schiera tanti nimici: questa sconfitta 
fu iguale maggiore di numero di morti a quella da Canni. 
Però che cinquantasei migliaia d'uomini quivi furono uc- 
cisi, e cinquemilia quattrocento presi; e grandissima preda 
d'ogni generazione di cose fu presa, e grande copia d'oro 
e d' argento. Tremilia (3) cittadini romani che appresso 
a'nimici erano prigioni, si racquistarono; e questo fu per 
sollazzo e conforto di quelli cavalieri che in quel di per- 
derono li Romani: però che circa d'otlomilia tra romani 
e di lo compagni quivi furono uccìsi. Li vincitori ancora 
tanto saziali erano di sangue e d'uccisione, che *1 di se- 

(1) — li affaticati e quelli che schifayano — B. 

(2) — spronando forte il cavallo — B. 

(3) — Trcntamilia — A. Benvenuto: trifjinta millia; Livio: supra 
ijuatHor millia. 
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^xieote, essendo detto a Livio consolo che molli de' Galli 
di qna da Talpi e de' Lombardi se ne andavano sanza certo 
ddca (4) e come rotti, sanza ordine e sanza insegne, i quali 
lievemente si potevano oppressare, disse Livio: — Anzi 
i-imanghino alquanti di loro, li quali sieno a raccontare 
la sconfitta de'nimici, e testimonio della nostra virtù. —Onde 
Valerio Massimo, Libro VII., Capitolo quarto, dice: Quella 
fraudo africana, d'infamia a tutto lo cerchio della terra, 
ingannata dalla romana prudenzia diede Ànibale a essere 
ingannato da Nerone, Asdrubale dal Salinatore. Esso Va- 
lerio Massimo, Libro quarto, Capitolo secondo, dice che 
lo 'nchinamenlo dello animo e della mente di Nerone e 
del Salinatore a più tranquillo abito, nello aspro e grave 
articolo del tempo, recoe molta salute alla città di Roma 
eairitalia; perciò che ristretti insieme con iguale assalto 
di virtude ruppono le terribili forze africane. 



CAPITOLO XX. 

Nerone consolo, come dice Tito Livio, Libro settimo 
della seconda guerra d^Africa, la notte che-seguitoe dopo la 
battaglia, subito tornoe al suo castrocampo con molto mag- 
giore fretta che non si era partilo; però che 'i sesto di fu 
tornato al suo essercito. Ma a Roma , dapoi che lo senato 
^^eppe la partita di Claudio dal suo essercito, dal nasci- 
mento del sole insino al cominciare della notte, nullo delli 
senatori erano mai partitisi da corte e dalli consoli (2), né 
lo popolo dal mercato; e le donne continuo stettono nelli 
templi a fare prieghi e orazioni. La fama dubbiosa prima 
venne a Roma, che due cavalieri da Narni erano tornati 
dalla battaglia ed allo essercito de' Romani che era nella 
entrata d'Ombria, cioè della valle di Spoleti, che annun- 
ci) — sanza alcuno duca — B. 

(2) Cosi Benvenuto. A curia, atque ab magistraiibus ha Livio. I 
consoli erano ai campo. 
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icre dalh rtilm «pi per Laos SailM ddlo arwBi 
4% qwUi cavalieri da 5anL AHara si fnmAe lo rafH^^^ 
■Mto M popolo fi lece a Boma.dbel aeaso ooo V^^^^L^ 
andare per la città, tasto era tirato da «bo e da mao ^l^^T* 
cfaiedeodo e fiidaodo dbe le lettere Tossono lette ì^^ 
Biereato, priaa clie sei seoalo. E poi sei oondiio al^^ 
eraoo in Bona, ch'areraso già le sorelle e Tallep^t^^ 
certa « altri Bolti non tì darano fede, infino che vdisson ^ 
li legati e le lettere de* consoli. Dappoi sappieodosi a Roma^ 
che li legati s'appressarano alla città, tutti li cittadini ^ 
di ciascuna elade andarono loro incontro. Lì legati attor-^-^ 
niali dalla moltitndine d* ogni generazione yennono nel ^ 
mercato. Finalmente entrati in senato e recitate le lettere, 
Locio Vetorio legato tntto per ordine dispose lo fatto. Onde 
tanta fa r allegrezza, che non pareTa che potesse capere 
rielli animi loro. Poi tutti andarono alli templi a rendere 
grazie alli Iddìi. Quella Tìttorìa ancora annnnzioe e dimo- 
f^trò, lo stato della città essere né più né meno come se 
le cose Tossono in pace; però che tutti cominciarono a 
vendere e a comprare, e sicuramente prestare Tono air al- 
tro, e i debiti pagare e rendere. Claudio consolo essendo 
tornato al castrocampo, comandoe che ^1 capo d'Asdmbale, 
ch'aveta portato seco con grande guardia, fosse gittato 
dinanzi al castrocampo d' Anibale, perchè alli dolorosi 
Africani fosse mostrato come elli stavano (i); e che due 
de' prigionieri Africani rilasciali , fossono mandati ad Ani- 
baie, e manifestassonli le cose fatte. Anibale, udito questo, 
essendo percosso di tanto dolore e pianto e publico e pri- 
vato, disse cosi: — lo conosco la fortuna di Cartagine. — 
E mosso suo essercito, perchè difendere non si poteva, 
tutte le sue genti e aiuti spartì*, ch'aveva in molti luoghi, 
raccolse nelli ultimi confini d'iulia, cioè ne'Bruzii. Però 

(i) E ch« ì prigionieri Africani fossero mostrali cosi legati com'e- 
rano. Liv. e Benv. 
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che, come dice Solino, Libro primo de Mirabilibus Mundi, 
la Italia à forma d'una foglia di quercia, che nel mezzo 
è larga, e nel principio e nel fine si ristrigne. Anibale 
condusse quelli delli Lucani eh' erano sotto sua podestà, 
e aodonne nelli campi de'Bruzii. 



CAPITOLO XXL 

Conciò sia cosa che la guerra d'Italia fosse diminuita 
e paresse da diminuire, come dice Tito Livio (1), Libro 
oliavo della seconda guerra d'Africa, subito in Spagna si 
rìDQOvoe la guerra simile alla prima. Imperò che Asdru- 
iiale figliuolo di Gisgone era passato al mare Occeano e a 
Gades. Tutta la Spagna che è verso l'oriente, era di Sci- 
fjìooe e della giurisdizione de' Romani. Annone nuovo im- 
peradore era venuto d'Africa con nuovo esserci to in luogo 
cl'Asdrubale Barchino, e era congiuntosi (2) con Magone; e 
avendo armati e messi in ordine grande numero di genti 
in Celtiberia, la quale è in mezzo di due mari, Scipione 
<%iandoe Silano con diecimìlia pedoni, o vero più, e con 
cinquecento cavalieri. Lo quale quanto più tosto potè an- 
dando, nondimeno con impedimento per l'asprezza e stret- 
tura delle vie e de' monti di Spagna, e giunto presso a' 
cimici a dieci miglia, intese da due fuggitivi, che due ca- 
strocampi erano intorno a quelle vie per le quali doveva 
passare. Imperò che da sinistra era lo nuovo essercito delli 
CelUberi di più di novemilia uomini, e lo loro campo 
stava discìolto e con nigligenzia , perchè erano cavalieri 
nuovi, e con poca paura, perchè erano in loro terre. Dalla 
mano diritta erano gli esserciti Africani, ch'erano sicuri 
e afforzati, e stavano in guardie e in vegghiare. E perciò 
Silano diliberoe d'assalire prima quelli sprovveduti; e man- 
datisi innanzi i cercatori, andò ratto contra i nemici. E 

(i) Non dice cosi Tito Livio. 
(2) — et crasi congiunto — B. 
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essendo di lungi da loro quasi tre miglia, e li nimici non 
sentissono ancora alcuna cosa, comandò che li cavalieri 
si riposassono e confortassono di cibo in una valle cava (!) 
e occulta. Allora li suoi cercatori vennono a lui, confer- 
mando lo detto delli fuggitivi. Li Romani , prendendo Par- 
mi e con la schiera ordinata, andarono centra i nimici e 
alta battaglia. E essendo di lungi da' nimici per uno mi- 
glio, furono veduti da' nimici. Magone dalli suoi castro- 
campi, al primo remore e assalimento, venne in aiuto alli 
Celtiberi. Ma a pena cominciata la battaglia, duomilia pe- 
doni e tutti li cavalieri (2) dalla battaglia con esso Magone 
si fuggirono. Annone, ch'era T altro imperadore, con quelli 
che ultimamente erano venuli, essendo già li nimici rotti e 
sparti, fu preso vivo. Magone, fuggendosi, lo decimo giorno 
giunse ad Asdrubale nella provincia Gaditania. Scipione 
udito questo, e commendato (3) Silano, andoe centra A- 
sdrubale, lo quale fuggie a Gades e al mare Occeano; e in 
quelle provinole divise tutto lo suo essercito per le citta- 
di, per difendersi con le mura, e le mura difendere con 
r armi. 

CAPITOLO XXII. 

Vedendo Scipione la guerra atterrata e sparta (4) , come 
dice Tito Livio, Libro ottavo della seconda guerra d'Afri- 
ca, tornoe indietro. Per non lasciare quelle regioni a' ni- 
mici, e'mandoe Lucio Scipione suo fratello con dieciroilia 
pedoni e cavalieri a combattere la città ricchissima in quelli 
luoghi, che Oringa si chiamava, li campi della quale era- 
no fruttiferi e abondantissimi, e li abitatori cavavano quivi 
l'ariento. Scipione puose li castrocampi presso alla città, 

(1) — cavata — B. 

(2) — con duomilia fledoni e con tutti li cavalieri — A. B. Cor- 
retto col t. lat. 

(3) — comandalo — A. B. Laudato^ Benv. 

li) Doppia versione del lat. dissipalum: la seconda è la vera. 
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e prima che volesse cignere la città di fossi d^ intorno, 
mandoe alcuni alle porti della città, li quali tentassonoe 
confortassino li animi de^ cittadini, che più tosto volessono 
provare T amicizia de'Romani, che la forza loro. Ma conciò 
sia cosa che ninna umile risposta dessouo, cinse la 'città 
di fosso e di due sleccati. Scipione divise Tessercito in tre 
parli; e ordinoe che T una parte sempre combattesse, eie 
due parti in quello mezzo si confortassino e riposassono. La 
prima parte comincioe a combattere, e certamente crudele 
battaglia e dubbiosa fue; però che nonne era leggier cosa 
e entrare sotto le mura, e portare le scale all'aspro com- 
battimento e resistenza che dalle mura era fatto centra 
loro. Scipione vedendo la poca quantità de' suoi essere so- 
perchiati da'nimici,richiamoe la prima terza parte de' suoi, 
e con gli altri due terzi de' suoi insieme assaliela citlade. 
La qual cosa tanta paura fece alli difenditori già affaticati 
nel combattere con la prima terza parte, che li cittadini 
cominciarono a fuggire e abbandonare le mura. L'aiuto, 
che v'era dentro, delli Africani temendo che" non vi fusse 
tradimento, tutti si ragunarono in uno luogo; e li citta- 
dini temendo, se li nimici en trassono dentro nella città, 
d'essere d'ogni parte assaliti e morti, apersono la porta, 
e molti dì loro uscirono dalla città; e portando li scudi 
dinanzi da sé, alzavano le diritte braccia ignude, mostran- 
do come avevano poste giù l'armi e le spade. Ma li Ro- 
mani, perchè da lunge non li vedessono , o vero perchè 
avessino sospetto di tradimento, assalirono li fuggitivi. Poi 
per quella medesima porta portarono le 'nsegne nella città; 
e dall'altre parti erano combattute e rotte le porti colle 
scari; e entrando alcuni cavalieri, spronando lo cavallo, 
come gli era stato comandato, andavano nel mercato, e 
discorrendo alla preda, si ritenevano dalla uccisione di 
quelli che trovavano, e uccidendo quelli che si difendevano. 
Li Cartaginesi furono quasi tutti pfiesi, e dati in guardia 
con quelli cittadini che avevano chiuse le porti; e a tutti 
gli altri cittadini fu conceduta la città, e rendute tutte loro 
cose. Nel combattimento della città circa di duomilia cit- 
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ladini farono uccisi, e de' Romani novanta. Grande alle- 
grezza fu a' Romani questa vittoria, e allo imperadore per 
lo suo felice avvenimento; lo quale condusse dinanzi ad sé 
grande turba di prigioni. Scipione lodò lo suo fratello con 
quanto onore di parole potee (1), che degnamente lo me- 
ritava; e mandoUo a Roma con Annone duca de' Cartagi- 
nesi, e con altri nobili prigioni; e esso andò a Taracene. 
In questo anno medesimo Marco Valerio Levino procon- 
solo col navigio de'Romani di (2) Cicilia mandato in Africa, 
fece grandissimi danni e guastamenti nelli campi di Car- 
tagine e d'Utica. E ritornando li Romani in Cicilia con la 
preda, lo navigio di LXX. navi delli Africani si riscontroe 
con loro: onde fatta la battaglia, diciesette di quelle navi 
furono prese da' Romani, e quattro annegate in fondo, e v 
tutte l'altre cacciate e disperse. Lo romano navigio, vin- 
citore in terra e in mare, ritornoe a Lilibeo con infinita 
preda d'ogni generazione. E togliendo da loro le navi da'* 
nimici, con molti prigioni e con grandissima vittuvaglia 
le mandavano a Roma. 



CAPITOLO XXIIL 

Nella fine di questa state, come dice Tito Livio, Li- 
bro ottavo (Iella seconda guerra d'Africa, comandato fu 
a' consoli, che amenduni tornassono a Roma; e quello che 
prima venisse, aspettasse l'altro appresso a Penestrino. 
Ma per caso amenduni vennono (3) a Penestrino in uno 
medesimo di. Lo senato, fatto lo comandamento, dopo tre 
di, e tutta la moltitudine andarono incontro a' consoli; e 
tutti quelli che erano loro d' intorno non solamente li 
salutavano, ma eziandio disideravano di vedere le vioci- 

(i) -— lodò quanto potè il suo fratello con le parole — B. 

(2) Nc*Codd., per errore: — in — 

(3) — aspettasse l'altro a Penestrino. Ma per caso amendu giun- 
sono — B. 



53 

(rici mani diritte delli consoli; quivi era la somma alle- 
grezza, qaivi molti rendevano loro grazie, che perla loro 
Tirtù la repnblica era salva. Adunque le cose disposte nel 
senato, li Padri diliberarono lo triunfo de' consoli, e che 
lo triunfo loro non si dividesse, avendo fatta la battaglia 
di comune animo e consentimento. Ma Claudio Nerone non 
volle lo triunfo, perchè la vittoria era acquistata nella 
provincia del suo compagno, e in quel di avevano com- 
battuto che Livio Salinatore aveva preso lo suo agurio e 
vedalo quel dì a lui essere utile. Onde Tessercito di U- 
vie fu condotto per Roma, ma quello di Nerone non si 
poteva conducere della provincia: onde Io triunfo cosi fu 
ordinato, cioè che li cavalieri seguitassono Livio entrante 
nella città in sul carro, e Claudio Nerone entrasse a ca- 
vallo sanza li cavalieri. Li cavalieri dicevano che bene che 
r.altro consolo andasse più altamente nel carro e con li 
molti cavalli, che Nerone con un solo cavallo portava Io 
vero triunfo per la città, e ancora s'elli andasse a piede: 
però che la gloria sua era sempre memorabile d' essere 
stato maggiore cagione dèlio acquisto di quella vittoria, e 
spregiato questo triunfo. Con quelle parole seguitarono poi 
Nerone insino al campidoglio. Li consoli portarono la pe- 
cunia alla camera di Roma, cioè trecento ottanta migliaia 
sesterzi. Livio divise alli suoi cavalieri cinquantasei danari, 
e Nerone ne' promisse altrettanti alli suoi cavalieri che 
non erano presenti in quel di. Più canzone furono dette 
con giuoco e per sollazzo da' cavalieri in maggiore lode 
di Claudio Nerone, che di Livio Salinatore. 



CAPITOLO XXIV. 

Dopo questo, come dice Tito Livio, Libro ottavo della 
seconda guerra d'Africa, piacque a' Romani, che '1 ditta- 
tore fosse creato: onde Claudio Nerone consolo fece ditta- 
tore Livio Salinatore ch'era consolo; lo quale Livio creò 
li consoli, cioè Lucio Yeturio Filone e Quinto Cecilie Me- 
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lello: poi si spogliò della diltalura. L*anoo XIII. di questa 
guerra, fu dibiberato che amenduui li consoli facessino 
guerra ad Anibale no^Bruzii. Molle maraviglie furono an- 
nunziate in quello anno: intra T altre cose, presso ad Anzia 
cittade (1) quelli che mietevano, viddono le spighe san- 
guinose; e a Cera nacque lo porco con due capi, e Tagnello 
maschio e femina insieme, uno medesimo; e lo bue (2) 
nelli campi romani parloe. Li consoli con lì esserci ti an- 
darono nelli campi di Cosenza, e feciono guastamento e 
preda. Poi andarono alli Lucani: ma quelli popoli torna- 
rono sanza battaglia nella podestà dei popolo romano. In 
quello anno ninna cosa si fece (3) con Anibale: imperò 
ch^egli non venne in campo a battaglia fare, né ancora li 
Romani lui molestavano, standosi elli quieto; tanta forza e 
ardire vedevano essere in quello uno solo duca, e tanta 
astuzia e ingegno. E certamente non si può giudicare, se 
Anibale fu più maraviglioso nelle cose ad verse, che nelle 
prospere. Imperciò che nella terra de'nimici per XIII. anni 
fece guerra e battaglie tanto di lungi da casa sua, e con 
varia fortuna, e con essercito per la maggior parte non 
suo, anzi mescolato della confusione di tutte le genti e di 
molti linguaggi;' li quali oltre alle diverse lingue, non le 
leggi né li costumi avevano comuni, ma variali e disformi 
d'abito e di vestimento, d'armi e di lutti li ordini e modi 
di loro vita, e altri sagrifici e altri Iddii aveano e colti- 
vavano; e nondimeno Anibale tanto li sapeva legare e con- 
giugnere insieme, e trovare legame da tenerli uniti, che 
mai tra loro fu alcuna discordia (4), né eziandio contro a 
esso duca , conciò sia cosa che molle e molle volte la pe- 
cunia per lo soldo e stipendio, e la vittuvaglia alli suoi 
esserciti in campo mancasse. 

(1) — presso alla città Anzia — B. 

(2) — e uno agnello... insiememenle; e '1 bue — B. 

(3) — niuna cosa di guerra si fece — B. 

(4) — e dare modo di tenerli uniti, che mai tra loro non fu al- 
cuna discordia — B. 
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CAPITOLO XXV. 

Id Ispagna, come dice Tito Livio, Libro oliavo della 
seconda guerra d'Africa, Asdrubale figliuolo di Gisgone e 
duca nobilissimo ritornoe da Gadia, e aiutandolo Magone 
figliuolo d'Amilcare, armoe cinquantamilia pedoni e cin- 
quecento quaranta cavalieri (i) in quella parte della Spa- 
gna che è più di lungi da noi: e quivi questi due duchi 
fermarono li esserciti nelli campi piani, con intenzione di 
non rifiutare battaglia. Scipione, essendogli annunziata la 
fama di tanto essercito e apparecchiamento, vedendo nonne 
essere iguale a tanta moltitudine con le romane legioni 
ch'aveva, mandò Silano ad Colca principe, lo quale re- 
gnava e signoreggiava trenladue cittadi (2), che li man- 
dasse pedoni e cavalieri, li quali gli aveva promessi di 
scrivere nel verno passato: e esso partendosi da Taracene, 
andoe raccogliendo l'aiuto delli amici e compagni de Ro- 
mani, e venne a Castulone, ove Silano condusse lo aiuto 
avuto di Colca principe, cioè tremilia pedoni e cinquecento 
cavalieri. E quindi andoe a Betula cittade con tutto l' es- 
sercito de'Romani e de' compagni e amici, che furono in- 
torno di quarantacinque migliaia d'uomini. E mentre che 
Scipione e Silano poneano li castrocampi. Magone e Mas- 
sioissa con lì cavalieri da cavallo li assalirono, ma 'cac- 
ciati furono da'Bomani e messi in fuga: e alcune leggieri 
battaglie nelli giorni seguenti quivi feciono. Poi Asdrubale 
prima condusse l' essercito in schiera, e poi Scipione; e 
essendo stati quasi tutto 'I di sanza fare battaglia, prima 
Asdrubale, e poi Scipione ridussono li loro esserciti nelli 
castrocampr, verso la sera : e similemenle così feciono al- 
quanti dì; e sempre Asdrubale prima conduceva lo esser- 
cito in schiera, poi ancora prima dava lo segno di ritrarsi 

(1) Quatlro mila e cinquecento. Liv. 

(2) — ad Sculta principe lo quale signoreggiava irentadue cittadi 
— B. — ad Ascolta — k. Duodetriginta oppidis. Liv. 
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al caslrocampo. Li Spagnuoli da ciascuna delle parli s' ^^ 
vano iielli corni delle schiere, ma li elefanti innanzi ^^ . 
schiera africana mostravano da lungi essere come cast^ ' 
che cosi parevano per la loro altezza e grandezza tra ^ ^ 
tra gente delParmi. Scipione per industria comando^^ . 
suoi, che innanzi alla luce del di curassono li loro co "^ 



e li cavalieri armati tenessono li cavalli sellati, coi 
freni (i). £ appena era ancora apparita T aurora, qaai 
Scipione mandoe tutti li cavalieri e li leggiermente arm 
centra le guardi delli Africani; e esso subito segoitoe 
le legioni. Asd rubale destandosi al remore de^suoi et 
lieri, uscio de' padiglioni, e vide lo rawiluppamento e . 
paura de' suoi dinanzi affossi, e da lungi le 'nsegne delL^^ 
legioni risplendenti, e li campi pieni di nimici; peroe sv^* 
bito mandoe li suoi cavalieri centrali cavalieri de'nimici^' 
e esso con lo essercito uscio del castrocampo , e non moto#^ 
alcuna cosa del modo usato nello ordinare delle schiere. L^* 
battaglia de' cavalieri lungamente stette dubbiosa; ma es — ^ 
sondo già quasi le schiere divise forse per ispazio di mezzo ^ 
miglio, Scipione diede lo segno a' cavalieri che si racco- " 
gliessino, e aperse gli ordini de' suoi, ricevendo gli cavalieri 
nel mezzo e tutti li leggiermente armati, e divisegli in due 
parti, e allogogli dopo li corni al soccorso. E perché li 
nimici digiuni erano usciti alla battaglia, Scipione conti- 
novamente rilardava la battaglia; e lo caldo del meriggio 
e lo sole e la fatica e la fame e la sete infligevano (2) 
li corpi de'nimici. Adunque faticati di corpi e d'animi, 
cominciarono a partirsi, nondimeno con ordine conservato; 
né poteano leggiermente sostenere l' assalto, benché Asdru- 
baie gli ritenesse: e infine la paura vincendo la vergogna, 
si ridussono paurosi alli castrocampi con fuga. Né li Ro- 
mani erano di lungi dal fosso: anzi con grande assalto sa- 
rebbono entrati dentro e presi li castrocampi , se none che 
tanta piova sopravvenne, che appena li vincitori si pote- 

(1) — e co*freni — B. 

(2) — affliggevano — B. 



no raccogliere dentro da' fossi. E bene che la notte, la 
pi ora e la fatica della battaglia e delle fedite invitassono 
li Cartaginesi al riposo necessario, nondimeno la paura e 
lo perìcolo non dava tempo di cessare a coloro c'aspetta- 
v^ano d'essere combattuti, nello apparire del giorno (i), da' 
Qimici; e però fortificarono li fossi, portando li sassi de' 
campi d'appresso al castrocampo, peV difendersi con lo 
a forzamento e con li guernimenti, perchè l'armi non ba- 
stavano a loro. Ma perchè delli loro compagni si comin- 
ciarono a partire e andarsene a' Romani, la fuga parve 
loro più sicura, che lo aspettare. E lo primo e' andò a' 
Romani, fu Attane de' reali de'Tudertani (2) che con grande 
torba di popolari fuggie a' Romani; dappoi due cittadi guer- 
nite d'aiuti di genti (3) si dierono a Scipione dalli pre- 
fetti. Asdrubale quetameiite la notte vegnente mosse l'es- 
sercito suo. E Scipione nella aurora mandoe innanzi li 
cavalieri e li leggiermente armati, li quali assalendo li 
nìmici, ora dal dosso, ora dalli lati, faticavano li nimici 
e faceanli ritardare nel camino: e infine sopraggiugnendo 
ikt) le legioni, e fatto l'assalimenlo, non già battaglia (6), 
' ma uccisione faceano di loro, e come di pecore: e esso 
Asdrubale duca e principale a fuggire, si raccolse nelli 
monti d'appresso con circa semilia uomini, la metà disar- 
laati; tutti, gli altri furono uccisi e presi. Asdrubale con li 
africani s'afforzarono nelli altissimi monti; e leggiermente 
si difendevano, perchè li nimici non potevano andare a 
loro. Ha pochi di potevano quivi sostenere (6) dallo asse- 
dio, perchè erano in luogo ignudo e sanza vittuvaglia; e 
molti andandosene a' Romani , esso Asdrubale fuggie al 
rnare, di notte, che era quivi presso, e con pochi, prese 

(i) — aU' apparire del di — B. 

(2) Regulus Turdetanorum, 

(3) — d' aiuti africani — B 

(4) — sopraggiunte — B. 

(5) — non gran battaglia — B. 

(6) — sostenersi — B. 
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le navi, se De andò a Gadia, abbandonato Tessercito. Sci- 
pione lasciò Silano con diecimilia pedoni e mille cavalieri 
allo assedio loro, e esso con tutti gli altri si tornoe a Tara- 
cene in LXX. di. Dopo la sua partita Massinissa occultamente 
venne a parlamento con Silano, e (1) poi con pochi po- 
polari se ne andoe in Africa, con consentimento di Silano. 
Magone dappoi colle navi che a lui furono mandate da 
Asdrubale andoe a Gadia. Tutti gli altri furono abbando- 
nati dalli duchi loro; e parte n^ andoe a^ Romani, e gli 
altri si sparsone per fuga nelle città vicine. In questo co- 
tale modo furono li Cartaginesi al tutto cacciati e dispersi 
in Ispagna, per la virlude e fortuna di Scipione, Tanno 
quattordecimo di questa guerra, e Tanno quinto poi che 
Scipione duca ricevette la provincia di Spagna e prese 
Tessercito. Silano poco dappoi tornoe a Taracene a Sci- 
pione. Lucio Scipione dal duca Scipione fu mandato a Roma 
con li molti e nobili prigioni, e a rapportare come la Spa- 
gna era liberata e racquistata. 



CAPITOLO XXVI. 

Conciò sia cosa che tutti gli altri divolgassino la vit- 
toria con molta letizia e grande gloria, come dice Tito Li- 
vio, Libro ottavo della seconda guerra d^ Africa, uno no- 
bile cavaliere di Scipione (2), che aveva fatte cose d'infi- 
nita virlude e di vera laude, diceva che piccola cosa era 
a avere racquistata la Spagna, per rispetto di quello ch'a- 
vevano diliberato di fare con grande speranza e grandezza 
d'animo; però che già aspettavano T Africa e la grande 
Cartagine per onore e memoria di loro, siccome d'ultima 
e somma gloria d'avere consumata e finita quella guerra. 

(1) Ne'codd. qui si trova: — e Magone — per errore. 

(2) È lo stesso Scipione di cui qui parla T. Livio e Benvenuto , 
e di lui solo fu il concetto e deliberazione che il traduttore attribuisce 
a più, in questo periodo. 
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E già cominciava Scipione a conciliare li animi delli regi 
e delle genli. E prima diliberoe d'enlrare a tentare XI) lo 
re Siface, ch'era re di Messullia (2); la qual gente nella 
Africa è vicina alli Mauri verso la regione di Spagna, da 
quella parte che la nuova Cartagine è situata. Quello re 
era allora conlegato con li Cartaginesi (3). Scipione gli 
mandò Gaio Lelio con doni. Lo re lieto della cosa, perchè 
li fatti de' Romani prosperavano da ogni parte, e alli Afri* 
cani erano avversi in Italia, e in Spagna quasi loro forze 
erano nulla, afTermoe di volere l'amicizia de'Romanirma 
non voleva dare sua fede o riceverla (4), se none in pre- 
senza del duca romano. E con questo, Lelio tornoe a Sci- 
pione. Scipione lascialo Lucio Marzio a Taracene, e Silano 
in Cartagine nuova, passoe in Africa con Lelio e con due 
navi. Onde Valerio, Libro nono. Capitolo ottavo , dice che 
Scipione passoe a Siface con modo da lasciare quivi la sua 
salute e quella della patria, e andò nel cuore e sotto la 
fidanza d'uno infedele Numida; e grande fu lo dubbio di 
queste due cose, o vero che Scipione fosse ucciditore (5) 
di Siface, o vero suo prigione. E passando Scipione in 
Africa, venne a caso, che in quel tempo Asdrubale cac- 
ciato di Spagna, era entrato in quel porlo con sette navi; 
e Asdrubale prima discese in terra. Poi Scipione e Lelio 
andarono al re. Questo parve cosa magnifica al re, che 
due cosi fatti duchi e de'più potentissimi popoli che fus- 
sono (6) in quel tempo, erano venuti a lui in uno giorno 
a domandare la pace e amicizia sua. Lo re l'inviloe amen- 
duni alla sua magione e albergo: e avendogli sotto uno 
tetto, lo re tentoe d'avergli amendue a parlamento insie- 
me, per torre via la discordia ch'era tra loro. Scipione 

(1) — dilìberò di tentare — B. 

(2) Re dei Massessili. 

(3) — de' Cartaginesi — B. 

{i) — né ritenerla — A. Nolebat dare fidem, nec recipere, 

(5) Occisor è in Benvenuto; ma in Valerio Massimo: Victor, 

(6) — delli più potenti popoli, che Tossono al mondo — B. 
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rìspuose che nonne aveva con lai odio privato, che avesse 
a finire parlando con lui, né della republica poteva fare 
alcuna cosa sanza comandamento del senato; ma non ri- 
fiutava già lo mangiare con lui. Adunque amenduni cena- 
rono col re, e Scipione eAsdrubale sederono in uno me- 
desimo luogo, perchè cosi piacque al re. Tanto era la be- 
nignità di Scipione, e abilità naturale del suo ingegno e del 
suo animo a tutte le cose, che avrebbe concilialo ad sé non 
solo lo re de' barberi estrano dalli costumi romani, ma 
eziandio lo nimico fierissimo conci lioe a sé, piacevolmente 
parlando. E la presenza e 'I cospetto di Scipione feciono 
lui essere di maggiore maraviglia ad Asdrubale, che le sue 
grandi cose fatte nelle battaglie; e non dubitava Asdru- 
bale, che già lo re Sìface e lo suo regno fosse in pode- 
stade de' Romani: e perciò li Cartaginesi nonne avevano 
meno da pensare come essi ritenessino T Africa, che di 
racqaistare la Spagna. Scipione, fatta compagnia con Siface, 
partendosi d'Africa, lo quarto dì se ne andoe al porto della 
nuova Cartagine. 



CAPITOLO XXVII. 

Essendo. la Spagna quietata e in pace della guerra delli 
Africani, come dice Tito Livio, Libro ottavo della seconda 
guerra d'Africa, due cittadi erano in Spagna, che stavano 
in pace più per la coscienza della colpa e difetti commessi 
per loro, e per paura, che per fede o amore ch'avessono 
a' Romani, cioè Illiturgo, e Castulone. Imperò che Castu- 
Ione essendo stata amica e in compagnia co' Romani al 
tempp della prosperitade (i), poi sopravvenuta la morte 
delli Scipioni e abbassamento de' Romani, si ridusse a' Car- 
taginesi rubellandosi da' Romani. Ma Illiturgo oltre alla re- 
bellione aggiunse maggior male; però che traditevolmente 
uccisone tutti quelli che da quella sconfitta fuggirono a loro. 

(1) — delle prosperitade — B. 
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Adanque parendo che /osse venuto lo tempo della puni- 
zione, Scipione manJoe Lucio Marzio da Taracene con la 
terza parte del suo essercito a combattere Castulone; e esso 
Scipione con tutto T altro essercito lo quinto di giunse a 
Illitui^o. Le porte erano chiuse, e tutte le cose atte a di- 
fendere la città. Scipione cominciò a confortare li suoi, di- 
cendo che con loro dovevano combattere con più feroci 
animi (I), che colli Cartaginesi: perchè con li Cartaginesi 
si combatteva per la signoria e per T imperio e per la gloria, 
ma a costoro si voleva rendere pene debite del tradimento 
e crudeltà loro: e era venuto lo tempo di fare vendetta 
della uccisione de' cavalieri romani e compagni a loro, e 
per dare essempro agli altri, che ninno offenda mai alcuno 
cittadino romano in alcuna fortuna. Lì cavalieri confortati 
e innanimati per queste parole di Scipione, divisone le 
scale infra loro, e con uomini eletti e scielti, e con lo 
essercito divìso andarono ad assalire la città, e Lelio fu 
daca dell'una parte; e cosi in due luoghi dierono la bat- 
taglia insiememente e con dubbiosa paura (2). Ma li cit- 
tadini dentro non pure da uno duca, né da molti principi 
erano confortati, ma per la propria conscienzia della colpa 
e difetti commessi, onde avevano grande paura (3); e però 
confortavano Tuno T altro a difendere la città virilmente; 
e admonivano ciascuno che' Romani non dimandavano di 
loro solamente la vittoria, ma tormenti (4) e morte. Adun- 
que non soli quelli ch'erano in etade virile e da usare 
Tarmi e la cavalleria, ma eziandio le femine e li fan- 
ciulli, oltre a quello che richiedevano le loro forze e li 
loro animi, stavano alle mura presenti ad ministrare a' 
combattenti l'armi e li sassi che portavano in sulle mura. 

(1) — fieri animi — B. 

(2) Cum timore dubio, Bcnv. Ma Livio ha: ancipiti terrore; con 
doppio terrore, originato dal doppio assalto. 

(3) Intendi: dalla propria mala coscienza erano incitati a disperata 
difesa, senza bisogno che uno o più Capi a ciò li confortassero. 

(4) — tormento — B. 
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Imperò che non pure la libertà li moveva, che solo ac- 
cende e commuove li petti e li cuori de' forti uomini, ma 
gli ultimi tormenti e la sozza morte erano dinanzi agli 
occhi loro. E perciò con tanto ardente animo sì comincioe 
la battaglia, che li Romani, cacciali dalie mura dalla sola 
giovanaglia della città, convennono temere. Ma poi che 
Scipione vide questo, riprendendo la viltà de' cavalieri, co- 
mandoe che le scale si portassono, e minacciogli che esso 
medesimo salirebbe alle mura, se gli altri ritardassono. 
E subito li cavalieri con grande pericolo furono a pie delle 
mura; e cominciato lo remore, cominciarono a rizzare le 
scale in molte parti: e contrastando Lelio dall'altra parte, 
la moltitudine de' cittadini fu vinta, e gittati li difenditori 
dalle mura. Ancora la rocca da quella parte dalla quale 
pareva non potersi combattere, nello assalimento fu presa. 
Essendo li cittadini intenti a difendere ove pareva loro 
lo pericolo, molti Africani fuggitivi, ch'erano con li Ro- 
mani, avevano veduta l'altissima parte della città, ch'era 
difesa solo dallo altissimo sasso, e non murata d'alcuna 
cosa e sanza difenditori. Allora tutti quelli più leggieri 
di corpo che per quella parte poterono, salirono suso, e 
li primi tiravano gli altri che seguitavano, con mano, in- 
sino agli ultimi; e cosi sostenendo l'uno l'altro, gìunsono 
di sopra nella città, e quindi cominciarono a discorrere 
per essa città già presa da' Romani. Allora apparve che la 
città per ira e per odio era stata combattuta e vinta, 
e ninno curava di pigliare li vivi o di fare preda , perchè 
ogni cosa fosse aperta; e gli uomini e le femine erano 
tutti morti, e insino alli piccoli fanciulli la crudele ira 
pervenne; e quindi missono lo fuoco nelli tetti e nelle case, 
e dislrussono tutte quelle cose che col fuoco consumare 
non sì poterono. 
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CAPITOLO XXVIII. 



Scipione, desolata la città d'IIlitargo, come dice Tito 
Livio, Libro ottavo della seconda guerra d'Africa, quindi 
mosse Tessercito e andonne a Castulone, dove non solo 
li Spagnuoli s'erano ragunati, ma eziandio tutte le relique 
delli esserciti Africani dispersi per la fuga. Ma la fama di 
quelli d'illiturgo giunse a loro, prima che Scipione; onde 
quelli di Castulone erano già presi da paura e da dispe- 
razione. Imilcone era prefetto della gente che v' era in 
aiuto per li Africani. Ha uno cittadino chiamato Cerdubello 
diede la città a Scipione con tutti li Africani. Questa vit- 
toria fne meno crudele, e perchè erano in minore colpa, 
e ancora perchè si dierono volontariamente. Scipione si 
tornoe a Cartagine nuova per satisfare alli Iddii delli voti 
eh'' aveva fatti. Tutti li combattitori e genti d'armi furono 
presi, e molti servi che spontaneamente combatterono, e 
gli altri furono lasciati dalli signori loro, perchè provare 
potessino la virtù loro. Molti ancora, che non potevano 
difinire le quistione loro di ragione, combatterono col 
ferro, con patto che le cose fossono del vincitore. E non 
solo gli nomini di servile condizione, ma due uomini chia- 
rissimi e nobili, de' quali Tuno era chiamato Corbis, e 
Taltro Orsua; li quali, cugini e per sangue congiunti, ven- 
nono per combattere per la signoria della loro città; e vo- 
lendo Scipione difflnire la loro quistione con parole, e ac- 
cordargli insieme mitigando Tira loro, amenduni negarono 
raccordo, affermando che mai nonne avrebbono alcuno 
delli Iddii vero degli uomini per giudice, se nonne la 
battaglia. Corbis era maggiore e più fiero per fortezza, 
Orsua era minore, ma più fiero per lo fiore della sua gio- 
vinezza: e tanto erano inanimati Tuno centra T altro, che 
più tosto disideravano di morire (i) in battaglia, che Tuno 
fosse soggetto a T altro; e non possendo essere rimossi da 

(i) — voieano morire — B. 
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tanta rabbia, mostrarono per segno, quanto male sia tra 
gii uomini la cupidità dello imperio. Adunque lo maggiore, 
per uso e per esercizio d^ armi , vinse le sciocche forze del 
minore. In quel mezzo, nondimeno, battaglie si facevano io 
alcuni luoghi per li legati di Scipione: imperò che Marzio 
ricevette due ricchissime città, le quali si dierono sansa 
battaglia. 

CAPITOLO XXIX. 

Astapa città, come dice Tito Livio, Libro ottavo della 
seconda guerra d' Africa , sempre era stata dalla parte de^ 
Cartaginesi: ma questo nonne era di tanto odio, quanto 
che, fuori delle necessitadi delle guerre, aveva speziale 
odio con li Romani. E nonne era quella città forle di sito 
o di guernimento, ch^ avesse a fare a^ cittadini Tanimo più 
forte: ma li loro ingegni, che si dilettavano nelli latrocioii 
ruberie, li aveva ridotti (i) a discorrere per li campi 
vicini [d]e^ compagni de^ Romani (2), e a pigliare merca-* 
tanti e viandanti e cavalieri Romani ch'andassono vagando 
[a| pochi insieme (3), e ancora alcuna volta a molti, perchè 
M ramino nonne era sicuro a pochi; essi, che stavano nelli 
aguati, li uccideano. E essendo condotto Tessercito ad com- 
battere questa città, li cittadini perla conscienzia dormali 
che si ricordavano avere fatti, e non parendo a loro cosa 
sicura a darsi a'nimici tanti Aeri centra loro, nò avendo 
speranza di potere difendere la salule della città e con le 
mura e con Tarmi, pensarono crudele e sozzo maliflcio 
centra sé e i suoi. Imperò che elessono uno luogo nel mer- 
cato, nel quale ragunarono il fiore delle loro più preziose 
cose, e comandarono alle mogli e affiglinoli, che sedes- 
Hono sopra quelle cose, e posono intorno intorno legni e 
fttcclline e rami d^ arbori; e poi comandarono a cinquanta 

(1) — indoui — B. 

(i) — compagni de' Romani — A. B. 

(W) — I» pochi insieme — A. B. 
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giovani armati, che insino che lo avvenimento della bat- 
taglia fosse in dubbio, consenrassono in quello luogo Ta- 
iuto della loro fortuna e deMoro corpi, che sono più cari 
che la fortuna; ma se vedessino la vittoria essere de^ni- 
mici , per modo che la città venisse a essere presa , sapes- 
sono e fermamente tenessono per certo che tutti quelli 
ch^andassono centra' nimici a combattere, morrebbono nella 
battaglia: e però li pregavano per tutti Tlddii, che essi 
ricordandosi della libertà ^ che in quel di doveva finire o 
per morte onesta o per servi tudine, che niuna cosa la- 
sciassono, nella quale li nimici adirati potessono usare la 
loro crudeltà; che avendo essi lo ferro e lo fuoco nelle 
loro mani, più tosto consumassono con le loro mani ogni 
cosa poi che perire dovevano, che li nimici, essendo su- 
periori, Tavessono, faciendo scherno e beffe di loro: e 
agginnsono a loro crudelissima maledizione dopo questi 
confortamenti , se la mollezza dello animo loro revocasse 
alcano da questo proposito. E detto questo, subito e con 
grande fretta apersono le porti e uscirono fuori. E perchò 
li nimici erano sprovveduti, li cavalieri ch'erano armati a 
cavallo, e li armati leggiermente furono li primi che con* 
trastettono a loro; ma cacciati furono dalli cittadini; e sa* 
rebbesi combattuto nel fosso del castrocampo , se non che 
in quel mezzo le legioni a schiera ordinata sopravvennono. 
Quelli della cittade veramente con tutto lo loro furore ro- 
vinavano nelle ferite e nel ferro (1) , e con la sciocca loro 
audacia lungamente si sostennono combattendo e morendo; 
e cosi tutti insino a uno furono uccisi. Ma molto più sozza 
uccisione fu nella città: conciò sia cosa che li cittadini 
medesimi uccideano la turba disarmata e debole delle fé- 
mino e de' fanciugli , e mettevangli nel fuoco acceso , e 
ancora li corpi mezzi morti; e li rivi del sangue spegne- 
vano la fiamma del fuoco. Finalmente, li giovani faticati 
della miserevole uccisione delli suoi, si gittarono nel mezzo 
del fuoco e dello incendio, e cosi la cittade Astapa, sanza 

(1) — e ne'ferri — B. 
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preda de' cavalieri , fu consumata con ferro e con fuoco 
Marzio ricevette poi tutti quelli di quelle regioni in pode 
stade, e ridusse lo essercìto a Scipione. Li Gaditani dop< 
lo partimento di Magone s' erano dati a' Romani. Queste 
cose furono fatte in Ispagna per virtù e fortuna di Sci- 
pione. 



CAPITOLO XXX. 

Scipione, come dice Tito Livio, Libro ottavo deV* 
seconda guerra d'Africa, assegnata la provincia a La^' 
Lentulo e a Lucio Manlio (i) Acidino, tornoe a Roma 
dieci navi: e dato a lui lo senato fuori di Roma allo 
pio della Dea Bellona, narroe le cose fatte per lui in Is_ 
gna, e concliiuse che ninno Cartaginese o nimico a'^ 
mani aveva lasciato in Ispagna. E non domandoe triun; 
perch'era certo che insino a quel di ninno aveva trin(- 
fato, che sanza consolato aveva combattuto (2). Dapoi Sc^ 
pione, lasciato lo senato, entree nella città, e portoe d 
nanzi a sé alla camera di Roma quattordici migliaia & 
libre (l'oro (3) e trecento trentadue migliaia di libre d'a' 
riento, e grande numero d' altra pecunia. Poi Lucio Ve* 
tnrio Filo consolo creoe li consoli. Tutte le centurie con 
grande favore dissono che si facesse Publio Cornelio Sci 
pione: e fatto fu consolo esso Scipione, e Publio Licinio (V 
Crasso grande pontefice fu dato a lui per compagno: dapo 
feciono la creazione de' pretori. L' anno quarto decimo d 
(|ueftta guerra, Publio Cornelio Scipione e Publio Licinie 
Crasso cominciarono lo consolato, e le provincie furon( 
assegnate, e più a Scipione la Cicilia, fuori della sorte 

(I) — Manilio — A. B. 
(I) » avMie combaUuto — B. 

(8) In Livio non si (à parola clic di ({uattordici mila trecento < 
.paitiiadite libbre d* argento, e dì grande quantità d* argento coniato 
Al — Lucio Lucine — A. — Luzio Licinio — B. 
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eoocedendogliele il compagno suo, perché la cura delti 
tapificU si riteneva lui in Italia; e l'Abruzzi fu dato a 
Crasso per sorte col pretore della provincia (i). Scipione 
ktrodnsse nel senato li legati di Sagunto, li quali narra- 
lo le magniflche cose fatte prima per Publio e Gneo 
Seipioni, e poi per Publio Cornelio Scipione; affermando 
che essi erano li più felici di tutti li Saguntini, perchè ve- 
éeano Scipione essere dichiarato e fatto consolo, nel quale 
ira tutta la speranza e la salute delli Saguntini: e rende- 
/ODo grazie al senato di tutte queste cose, e offersono una 
eoro^a d^oro, che fu posta nel tempio di Giove. 



CAPITOLO XXXI. 

Scipione consolo non già contento di piccola gloria , 

Come dice Tito Livio, Libro ottavo della seconda guerra 

^Africa, diliberando di conducere Tessercito in Spagna, 

^ l^i combattere Cartagine per trarre Anibale d' Italia e 

VfMlocerlo in Africa a difendere la patria, Fabio Massimo, 

^M senato aringando, molte cose disse centra '1 proposito 

^ volontà di Scipione, consigliando e confermando che 

for ninno modo conducesse V essercito in Africa, ma più 

tato combattesse per V Italia contro a Anibale, intra Tal- 

fettcose dicendo: — Questo, per natura, prima é, che quando 

kii difese le cose tue, tu vada a combattere T altrui; 

frina sia pace in Italia, che la battaglia e la guerra si 

|;leda in Africa; e prima si tolga da noi la paura, che 

^ntaoamente andiamo a mettere paura ad altrui. Quanto 

ft se' migliore e più forte, tanto più la patria e l'universa 

balia desidera te difensore. Io estimo che Publio Cornelio 

Scipione sia creato consolo alla republica e a noi, e non- 

Be a sé medesimo privatamente; e che li esserci ti scritti 

sieoo fatti per guardia di noi e della Italia, e non che li 

(1) Qui é alterato Livio, il quale dopo di aver detto che i firuzii 
toccarono a Grasso, nomina le pro?incie sortite a* pretori. 
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consoli li conducano e guidino a loro modo per le terre 
strane, come fanno li regi per loro superbia, che li me- 
nano ove a loro piace. — Scipione fece la risposta bellis- 
sima centra la sentenzia di Fabio, intra V altre molte cose 
cosi dicendo: — Onde è nata questa sollecitudine di me cosi 
subita? Conciò sia cosa che^l mio padre e^l mio zio con due es* 
serciti fussino uccisi in Spagna, e essa Spagna perduta fosse» 
e in essa quattro esserciti africani con quattro duchi, che 
tenevano ogni cosa (1) con la paura e con Tarmi; e cer- 
candosi qui dMmperadore per la guerra, ninno si proferse, 
altro ch'io solo, e avendomi dato lo popolo romano lo'mpe- 
rio, essend' io di XXIY anni , allora nessuno mi ridu&se a 
memoria Tetade mia, né la potenza de'nimici, né la 
nuova uccisione di mio padre e del mio zio? Colui ò di 
maggiore animo che fa la'ngiuria, che quegli che toglie 
via da sé la 'ngiuria (2). Quinto Fabio, io ò bene Anibale 
per pari ad versarlo; ma più tosto voglio trarre lui ad me 
e dove io sarò, che esso ritenga me ad sé; io dico chMo 
lo farò tornare a combattere nella terra sua, acciò che 
Cartagine sia più tosto el premio della vittoria , che le ca- 
stella de'Bruzii mezze rotte e guaste. — 



CAPITOLO XXXII. 

Finalmente, come dice Tito Livio, Libro ottavo della 
seconda guerra d' Afirica, dopo molta contesa, fu promes- 
so (3) al senato, che di questa cosa deliberassono quello 
che paresse a loro. Le provincie cosi furono assegnate; 
cioè a Scipione la Cicilia con trenta navi, e fu promesso 

(1) Correggendosi cosi: e in essa quattro esserciti africani con quat- 
tro duchi tenessero ogni cosa ec, camminerà meno male questo periodo, 
che non é de' meglio in gamba certamente. 

(2) Livio dice, facendo parlare Scipione, che nelle guerre più di 
ardire si è in chi corre alle offese, che in chi sta alla difesa soltanto. 

(3) In s. di Permesso, come più sotto, e altrove. 
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a Ini di passare in Africa, se a lui paresse che fosse uto- 
le (1) della repubblica: all'altro consolo fa assegnato TA- 
brazzi (2) e la guerra contro Anibale, e io essercilo asse- 
gnatoli a questo. Scipione non avendo impetrato d' avere 
la elezione de' cavalieri , e non essendosene mollo curato, 
nondimeno ottenne dal senato, che a lui fosse lecito rice- 
vere e prendere li cavalieri volontarii, cioè che volonta- 
riamente e sanza soldo voleano andare con lui; affermando 
che la repubblica nonne aveva li navili, se non li ripren- 
desaono da' compagni e amici de' Romani, cioè quelle 
cose (3) che dessono per fabricare le nuove navi. Li popoli 
di Toscana prima promissono d'aiutare lo consolo, cia- 
scuno secondo la loro potenzia. Uuegli della cittade Cere (4) 
dìedODO il grano e la vettuvaglia d'ogni generazione per 
li compagni delle navi; quelli di Populonia dierono lo 
ferro; li Tarquinesi dierono le vele delle navi; li Volter- 
rani lo nolo (5) e '1 grano; li Aretini trentamilia scodi e 
altreltanti elmi o vero barbule, e cinquantamilia lancie e 
aste lunghe, promettendo ancora di dare le scuri e le falci 
e le macine e quanto necessario fosse per XL navi lunghe, 
e cento trenta (6) moggia di grano; li Perugini e li Chiu- 
sini e li Rosellani dierono lo legname per fabricare le 
nave (7), e grande numero di grano; li popoli d'Ombria, 
cioè della valle di Spoleto, e Norcia, e li Amiternini, e li 
Sabini, tutti promissono cavalieri. E esso Scipione tanto 
fa sollecito a operare che le cose fossono fatte prestamente, 
che in XLY di, poi che la materia fu tratta delle selve. 



(i) — utile — B. Cosi altre volle. 

(2) Correggi, al solito: il paese de* Bruzii. 

(3) E perché aflermò già, che il navilio nulla sarebbe costato alla 
Repubblica, ebbe licenza di prendere dagli alleati quelle cose ec. Liv. 

(4) Ne* Codd. — Acera, e Accerra. — 

(5) Dove Livio ha : interamenta navium (armamenti, fornimenti delle 
■ivi). Beov, legge: naulum. 

(6) Cento venti mila. Liv. 

(7) — navi — B. 
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le Davi furono fabbricate e armate e condotte neir acqua. 4 
In quella medesima state Magone, figliuolo d'Amilcare, dal- * 
r isola minore delle Baleari , che ora è chiamata Minorìca, 
ov'elli aveva fatto lo verno, con XXX navi armate e con 
molte altre che portavano le cose necessarie , condusse do- 
dicimila pedoni e duomilia cavalieri in Italia, e la città 
di Genova prese nel suo primo (1) avvenimento, perchA 
ninno aiuto di gente era allora a difendere la contrada 
dì quelli mari. Poi condusse lo navigio suo verso le parti 
di Lombardia presso air alpi, verso li Ingauni (2); e rite- 
nuto per suoi bisogni dieci navi lunghe, mandoe a Carta- 
gine tutte r altre, perchè la fama era che Scipione dovevi 
passare in Africa : e fece Magone compagnia con li Ingaonù 
Né Bruzii quasi niente fu fatto, in quello anno, degno di 
memoria; dappoi la. pistolenzia igualmente venne a' Ro- 
mani e alli Africani; ma la fame oltre a questo afligeva 
V essercito d'Anibale. Scipione, come dice Tito Livio, Libro 
nono della seconda guerra d'Africa, andoe in Cicilia, e 
ordinoe li cavalieri volontari. In questo anno si fece la pace 
intra Filippo re di Macedonia e li Romani. 



CAPITOLO XXXIII. 

Quinto Cecilio Metello creato dittatore da Publio Li- 
cinio Crasso, come dice Tito Livio, Libro nono della se- 
conda guerra d' Africa, creò consoli Marco Cornelio Cetego 
e Publio Sempronio Tuditano. L'anno quindecimo dì que- 
sta guerra le province furono assegnate; cioè Toscana a 
Cornelio, e li Bruzii a Sempronio; V altre province furono 
assegnate alli pretori. L' imperio fu prolungato per uno 
anno a Publio Cornelio Scipione con V essercito e col na- 
vigio che aveva. E trattandosi in senato dello aggingni- 
mento e compimento delle legioni, detto e risposto fu, 

(1) — subito — B. 

(2) Ne' codd. — Gavini. — 
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che quelle cose che sono cosi dabbiose, nonne erano in al- 
cuno modo da potere comportare, ma rimossa la paura (i), 
per la benignità delli Iddii, nonne' erano da sostenerle più 
tempo: e però costrigncssono dodici colonie latine, che 
prima avevano rifiutato di dare i cavalieii, e già erano 
passati VI anni ch'avevano avuta la esenzione delia caval- 
lerìa, a dare li loro aiuti. Adunque li Padri diliberaroQo 
che li rettori e li prìncipi delle colonie fessone chiamati 
a Roma: e comandarono a loro, che quanto più di pedoni 
ciascune delle altre colonie aveano dato, poi ch'Anibale 
era stato in Italia, essi dessono doppiamente, e centoventi 
cavalieri. E se alcune delle colonie non polessono com- 
piere li cavalieri, dessono tre pedoni per uno cavaliere, e 
li cavalieri ricchissimi fussono eletti e scelti, e roandan- 
sonsi ovunque fessone (2) di necessità fuori d'Italia. E se 
alemie di queste non lo volessono fare, li rettori e li le- 
gati di quelle colonie fessone ritenuti; né lo senato fosse 
dato a loro, se lo domandassono, cioè che non fessone 
uditi; e lo stipendio ancora e lo soldo fosse imposto a 
esse colonie ciascuni anni. E come diliberato era per lo 
senato, cosi fu fatto. Ancora T altra cosa che molto tempo 
era stata tenuta segreta, fu diliberata in senato, per Le- 
vino autore, cioè che la pecunia per addietro prestata dalle 
prìvate persone alla camera del comune, quando era po- 
vera, si dovesse rendere in tre pagamenti. Li legati romani, 
mandati a Publio Scipione in Cicilia, tornarono a Roma, 
e tanto magnificarono Scipione duca e '1 suo navigio e M 
suo essercito^ che '1 senato diliberò che lecito fosse a Sci. 
pione eleggere quali e quanti volesse delli esserciti ch'e- 
rano in Cicilia, e menarli seco in Africa, e lasciare allo 
aiuto di Cicilia quelli eh' a lui paresse. 



(1) Che quelle co»e, clie ne* tempi paurosi s' erano in alcun modo 
comportate, rimossa la paura oc. Liv. e Uenv. 

(2) — fos!^ — B. 
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CAPITOLO XXXIV. 

In quel mezzo, come dice Tito Livio, Libro nono della 
seconda gnerra d^ Africa, li Cartaginesi, avendo poste le 
gaardie per tutti li monti, paurosamente e con sollecitu- 
dine feciono tutto quel verno (1). E feciono compagnia col 
re Siface, lo quale già aveva fatta compagnia col popolo 
romano per mezzo di Scipione. Imperò che Asdrubale fi- 
gliuolo di Gisgone aveva maritata una sua figliuola a esso 
re Siface: e data e ricevuta la fede Tuno a T altro, avevano 
fermato patto intra loro (2) d^ avere quelli amici e quelli 
nimici Tuno, che Faltro. E Asdrubale ricordandosi dellV 
micizia che M re aveva fatta con Scipione, sappiendo quanto 
r ingegni de' barbari sono variati e mutabili, mentre chV 
gli vidde il re acceso del nuovo amore della sua figliuola, 
tanto fece, eziandio con le lusinghe della figliuola, che Io 
re mandoe legati a Scipione, avvisandolo che sotto le prime 
promesse non dovesse passare in Africa, però eh' elli s'era 
congiunto col popolo di Cartagine, per una figliuola d'uno 
nobile di Cartagine ch'aveva tolta per moglie; e per que- 
sta cagione desiderava che li Romani facessono la guerra 
loro con li Cartaginesi di lungi dalla Africa, come solea- 
no. E dove Scipione non si astenesse di fare guerra alla 
Africa, e volesse pure contiucere suo esserci lo a Cartagine, 
di necessità sarebbe a lui difendere la regione d'Africa 
nella quale era nato, e per la patria della moglie sua. Li 
legati con questi comandamenti vennononsi (3) a Siracusa 
in Cicilia a Scipione. Scipione, uditi li legati, si vide pri- 
vato di grande speranza e aiuto; e prima che la cosa si 
divolgasse, rimandò indietro subito li legati al re, ammo- 



(1) Cioè, passarono con paura tutto quel verno. 

(2) — da funo a l* altro, e avevano fermato per patto tra loro — B. 

(3) — vennono — B. 
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nendolo per lettere, che elli non volesse rompere la sua 
fede data al popolo romano. E temendo Scipione che que- 
sta cosa non si potesse celare, diliberò di manifestarla a' 
suoi cavalieri; acquali, chiamati a concilio, disse che nonn' 
è da indugiare più oltre, però che li regi e li compagni 
de^Romani , cioè Siface e Massinissa, contrastavano al suo 
passare in Africa (1). E però messo in ordine ogni cosa, 
diliberoe che tutti quelli che dovevano andare con lui in 
essercito si ragunassono a Lilibeo, per andare in Africa, 
lo primo dì eh' elli desse la mossa e lo corso alle navi, 
con lo aiuto delli Iddii. E tanto ardore degli animi era a 
tutti, che non pareva che fessone condotti per fare batta- 
glia, ma a premii certi d'avere vittoria; e spezialmente 
alli cavalieri cannosi, i quali non credevano sotto altro 
duca potere finire bene la loro cavalleria: e ancora Sci- 
pione molto cari cotali cavalieri aveva, e bene conosceva 
la loro virtude. Scipione «volle che ciascuna delle sue le- 
gioni avesse semilia dugento pedoni, e trecento uomini a 
cavallo. Del numero delli uomini non si accordono li scrit- 
tori: alcuni dicono che furono diecimilia pedoni e duo- 
milia dugento cavalieri; altri dicono che furono in tutto 
sedìcimilia; altri trentacinque migliaia tra pedoni e cava- 
lieri. Scipione dispose ogni cosa ordinatissimamente, e con- 
dusse XXXX. navi lunghe e CCCC. altre navi per portare 
le cose necessarie. E poi fece li suoi prìeghi alli Iddìi) 
che ^n tutte le cose fessone a lui in aiuto: e dato Io se- 
gno con la tromba, e' col vento assai prospero andarono 
prestamente; e infine giunsono in Africa , e Io navigio fu 
condotto al monte chiamato Fulcro; e tutto T essercito 
scese in terra, e quivi allogarono li castrocampi nelli 
monti più d'appresso. E sobito la paura e li ragunamenti 
si feciono per tutte le parti, e la fuga e lo remore de'vil- 



(1) Bel modo, obi credesse al traduttore, d* allcttare i soldati a pas- 
sare in Africa ! Ma Scipione, che se ne intendeva, disse appunto il con- 
trario. Ifutabant, ut ipu tratuireL 
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lani, e massimameate nelle contrade di Cartagine. Imperò 
che dopo Marco Attilio Regolo li Cartaginesi quasi per 
cinquanta anni nonne avevano veduto alcuno essercito ro- 
mano, se nonne navi di ruba tori; e nonne aveano li Cartagi- 
nesi grande essercito né alcuno duca da potere eleggere. 
E bene che avessono Asdrubale figliuolo di Gisgooe, Io 
quale era lo principale nella città e per fama e per san- 
gue e per ricchezze e eziandio per parentadi reali, nondi- 
meno sapeano ch'era stato vinto e cacciato da esso Sci- 
pione in più battaglie in Spagna. Adunque, come se Sci- 
pione dovesse subito pigliare e vincere la cittade , comin- 
ciarono a gridare air armi, e parte delle porti chiuse, e a 
r altre poste le guardie, e per tutte le mura, e tutta la 
notte seguente vegliarono. Lo giorno seguente, li cavalieri 
romani furono mandati in preda da Scipione, e feciono 
battaglia con li cavalieri cartaginesi, e furono cacciati (i), 
e molti di loro furono uccisi, e intra gli altri Annone loro 
prefetto, giovane nobile. Scipione non solamente guastoe 
li campi d^ intorno, ma eziandio prese alcuna città vicina, 
assai ricca , e oltre air altra preda prese quivi ottomilia 
uomini, li quali Scipione con le navi mandoe in Cicilia. 
Dappoi sopravvenne Massinissa con dugento cavalieri a 
Scipione et in aiuto de' Romani. 



CAPITOLO XXXV. 

Li Cartaginesi, come dice Tito Livio, Libro nono della 
seconda guerra d'Africa, crearono loro duca Annone figliuolo^ 
d'Amilcare, e chiesono per lettere e per messi e per legati ^ 
Asdrubale e Sìfac^. Scipione aveva allora lo suo essercito « 
presso a Utica, di lungo dalla città uno miglio. Annone -« 
condusse li cavalieri numidi (però che quella generazione -- 
era d'ottimi cavalieri, cioè a cavallo, nella Africa); e avendo 

(1) Che furono cacciati; Benv. 
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già ragonati quattro niilia cavalieri, occupoe la città chia- 
mata Saleca > la quale era di lungi dallo essercito de' Ro- 
mani XV. miglia. Scipione mandoe dinanzi Massinissa con 
li cavalieri, e esso lo seguitoe dappoi, stando occulto dopo 
li monti. E conciò sia cosa che Massinissa provocasse e 
sommovesse li nimicì alla battaglia, secondo lo comanda- 
mento di Scipione, li Cartaginesi uscirono centra Massi- 
nissa, e seguitarono lui che si inflgneva di fuggire, infine 
aelli agnati di Scipione. Allora commessa la battaglia , circa 
di mille, che furono li primi corridori, furono rinchiusi 
e uccisi con Annone loro duca : li Romani vincitori segui- 
tarono gli altri, e circa di duomilia furono uccisi e presi, 
e intra li altri alcuni nobili di Cartagine. In quello mede- 
simo di che queste cose si feciono, le navi che portarono 
la preda in Cicilia, tornarono, quasi come avessono indo- 
vinate (1) d^ essere venute per portarne V altra preda. Sci- 
pione, premioe li cavalieri secondo eh' avevano meritato, e 
inanzi agli altri Massinissa con grandissimi doni; e presa 
la città, lascioe quivi genti al suo aiuto dentro. Poi Sci- 
pione venne con tutto T altro essercito non solo guastando 
U campi, ma eziandio guastando le città* e le contrade 
per qualunque parte elli passava, e grande paura faceva 
9 tatti; e lo settimo di della battaglia, ancora di nuovo 
Q^andoe in Cicilia le navi con grande preda d'uomini e 
^i bestiame d'ogni generazione; dapoi trasse e condusse 
^utte le sue forze e strumenti da battaglia per combattere 
^tica. Asdrubale fece intorno di trentamilia pedoni e tre- 
^ilia cavalieri: non però eh' elli tentasse di muovere l'es- 
^^rcito contro a Scipione, infino che Siface non fosse ve- 
duto. Siface con cinquanta milia pedoni e molti uomini 
^a cavallo venne a Cartagine; e subito quindi partendosi 
^^on lo essercito si fermò presso a Utica e alli essereiti 
^«mani. Scipione avendo assediata Utica da quaranta di 
invano, però cheM verno e' 1 tempo (2) s'appressava , si 

(1) — come se avessono indovinato — B. 

(2) — però cbe *l tempo del verno — B. 
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fflrt quMÌi. e affooEoe U> cKOrBcaBpo in sul fìego del 
iMOie: € lo {TiBo detti empi rb* vi^pra fusti , quiri fti 
realo. e tlln Tiu^nfiia éi Ciniia e d* Itilìa. La state che 
qsesle ob^ si fècioiio ìm Africa. Fubbo Sempronio con- 
8ulo, al qnk era ^esmlo per sane la prvriiicia de^Brmii, 
oostaUeo con Anibale Beiti campi éi Crotona con batta- 
fjia sparla. OTe mille divento ftomani farono ncdsì. Senn 
proDio aTMdo diiimato ad sé PnMio Licinio proconsolo, 
«a' altra volta combaHeo con Anihale. Sempronio condusse 
le sne lefiou in schiera, e Lkànio riioiBe le soe in "suo- 
con»; e commessa la battapUa. gli Affricani Tinti e cac- 
ciati fsrooo. Oltre a* qnarantamilia \ì' armati in qnel di 
fsrono «ceisi, e i tìtì presi intomo di OXI. e endici in- 
segne caTalleresche faroBo il detto di prese. 



CAPITOLO XXXVI. 

Gornel'O consolo, come dice Tito Lìtìo. Libro decimo 
della seconda gnerra d^ Africa, di Toscana andò a Roma 
alla creazione de^ consoli, ¥ anno sedecimo di questa gner- 
ra; e creati furono consoli Gneo Serrilio Cepiooe e Cajo 
Senrilio Gemino (2). Le proTincie vennono per sorte: li 
Bmzii a Cepione, e la Toscana e la Lombardia a Servilio: 
r imperio fu prolungato a Publio Sempronio proconsolo (3) 
però elìsegli era in battaglia buono e nella guerra, e a 
totie P altre cose era abile e adatto; e ninno cittadino era 
tenoto pia savio di lui, e ragunati erano in lui tutti li 
beni umani e dalla natura e dalla fortuna. Egli era nobile 
e ricco, e nella bellezza e fòrze del corpo tutti gli altri 
avanzava; eloquentissimo era reputato, o vero in disputa- 
ti) Quattromila; Liv. 

(2) Ne* codd. — Gneo Cornelio Lenlulo e Gneo Senrilio Geminio 
(iimììno, B.) — 

i'ò) Fatto succedere a Publio Licinio, al quale, come in Li?io, 
vunno riferite le lodi che qui sono date a Sempronio. 
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zionì, ?ero in aringare; in ragione pontificale e di reli- 
gione ammaestratissimo, e oltre a questo, le lode delle 
battaglie gli dierono lo consolato. L'imperio fo prolungato 
a Lucrezio, acciò che reediflcasse la città di Genova quasi 
distratta da Magone cartaginese. LMmperio fu prolungato a 
Publio Scipione, infino ch'avesse finita la guerra d'Africa. Li 
Romani in quello anno combatterono, cioè adoperarono 
nella loro guerra XX. legioni, e CLX. navi lunghe. Li con- 
soli e li pretori andarono nelle provincie a loro assegnate: 
e tatti quanti avevano cura e sollecitudine delle cose d'A- 
frica. Onde di Sardigna e di Cicilia e di Spagna vestimenti 
e armi e ogni generazione di veltuvaglia era portata in Africa, 
come se l'Africa fosse a tutti venuta per sorte. Nò Scipione in 
quel tempo del verno lascioe giammai l'opere della batta- 
glia (1): imperò che aveva assediato Utìca, e aveva li castro- 
campi suoi nel cospetto d'Asdnri[)ale. Intra queste cose Sci- 
pione tentoe di riconciliare l'animo del reSiface, lo quale 
per suo messo gli rispuose che cesserebbe dalle battaglie, se 
pace si facesse tra li Romani e li Affricani, sotto queste 
condizioni, che li Romani si partissono d'Africa, e li Af- 
fricani d' Italia. Ma Scipione appena volle udire da' detti 
l^ati si fatte condizioni. 



CAPITOLO XXXVII. 

Le trabacche e padiglioni delli Cartaginesi, come dice 
Tito Livio, Libro diecimo della seconda guerra d'Africa, 
quasi tutte erano fatte di legname, e quelle delli Numidi 
erano fatte di stuoie e di canne, sanza alcuno ordine, onde 
alcuni eziandio fuori del fosso stavano. Queste cose an- 
nunziate a Scipione, dierono a lui speranza d'ardere li 
castrocampi de'nimici. E mandando legati a Siface, man- 
dava uomini di singulare virtù e prudenza in luogo di 
famigli e in abito servile, li quali , quando li legati fessone 

(1) — delle battaglie — B. Belli. 
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litica, andasse ad assalire Cartagine. Qaivi fa fatto solenne 
consiglio in senato. Alcuni dissono che si mandassooo le- 
gati a Scipione per la pace; altri volevano che si mandasse 
per Anibale, che tornasse a difendere la patria; li terzi, 
ch^ avevano una costanza al modo che li Romani , dicevano 
che ordinare si dovesse nuovo essercito, e che si pregasse 
lo re Siface, che non cessasse dal seguire la guerra. E 
questa sentenzia vinse, perchè Asdrubale era presente, e 
tutti quegli della parie de' Barchini più tosto volevano se- 
guire la guerra e la fortuna. Poi cominciarono a eleggere 
cavalieri nella città e per le contrade da tomo; e man- 
darono legati a Siface che ragunava gente e conducevasi 
alla guerra per le lusinghe e lagrime della moglie. Lo re 
Siface non solamente rispose benignamente alli legati, ma 
eziandio mostrò loro la moltitadlne de' contadini e villani 
di Numidia, alli quali aveva dato armi e cavalli in qnelli 
giorni, affermando che trarrebbe del suo regno tutta la 
giovanaglia, e che egli si voleva mettere alla fortuna d'es- 
sere sconfitto non con fuoco, ma col ferro, e che quelli 
era da dire vinto e atterrato dal nimico, che era soper- 
chiato colle armi. Dopo alquanti di Asdrubale, ritornato 
con sue genti, e Siface congiunsono li esserciti loro: lo 
quale essercito fu intomo di trentamilia armati (1). Sci- 
pione avendo lasciato poche genti allo assedio d'Utica in 
terra e in mare, andoe verso li nimici , e puose suo castro- 
campo. Il di seguente, mandoe li cavalieri nelli campi 
sottoposti a' monti ov' erano li nimici, a molestare essi 
nimici; e lo quarto di, amendu le parti discesone in piano 
a schiere, e commessa la battaglia, nel primo assalto il 
Numidi e li Cartaginesi furono cacciati; però che li Numidi 
per la maggiore parte erano villani. Li Spagnuoli erano 
di Celtiberia, eh' erano venuti in aiuto a' Cartaginesi: que- 
sti soli stavano fermi, perchè non vedevano nel fuggire 

(1) — Asdrubale ritornò con le sue genti, e Siface congiunse Tes- 
sercito con lui: lo quale essercito ridotto in uno fu in tutto circa a 
trentamilia armati. - B. 



81 

aldina salate, per li luoghi non conosciuti da loro, e non- 
ne sperarano perdonanza da Scipione, perchè erano ve- 
nali coDira Ini: e però essendo tutti rivolti centra loro, 
Asdmbale e Siface fuggirono della battaglia. E conciò sia 
eoM che li Romani vincitori più tosto fessone faticati nella 
lecisione che, nella battaglia, del combattere, sopravve- 
nendo la notte abbandonarono la battaglia. 



CAPITOLO XXXIX. 

Scipione il di seguente, come dice Tito Livio, Libro 
diecimo della seconda guerra d^ Affrica, mandoe Lelio e 
Hassìnissa con tutti li cavalli e cavalieri romani e numidi 
a perseguire Asdmbale e Siface; e esso Scipione con lo 
altro essercito prese le citti vicine, ch'erano suggette 
a' Cartaginesi , quali per forza e quali per paura. In Car- 
tagine era grandissima paura; e però racconciarono le 
mura, e facevano torri, e armavano in ogni luogo, e cia- 
scuno per sé portava de' campi la vittuvaglia e V altre cose 
necessarie per lungo assedio. Molti consigliavano che li 
legati si mandassono ad Anibale a comandargli che tor- 
nasse a difenderli; altri consigliavano che grande navigio 
si mandasse a combattere le navi de' Romani, ch'erano 
in assedio a litica. Adunque li legati furono mandati ad 
Anibale, e li Cartaginesi col navigio andarono a litica. Ma 
Scipione subito tornoe a Utica, e ordinoe le sue navi; e 
commessa la battaglia , li Cartaginesi presono VI navi , per 
forza, de^ Romani; e condùssolle (i) al porto di Cartagine. 
Siface, stimolandolo la moglie e'I suocero, ragunoe gen- 
ti, e fece essercito (2) non minore che'l primo, bene che 
di gente nuove e sanza ordine fosse, e andoe a'nimici(3); 
e commessa la battaglia, li cavalieri di Siface furono cac- 
ci) — coDdussonle — B. 

(2) — fece uno essercito — B. 

(3) — e andò contro a^nimici — B. 
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ciati. E mentre che Siface andava presso alla schiera de^ 
nimici per potere fermare e dare luogo a' suoi pedoni che i 
potessono fuggire, con sua vei'gogna e pericolo (i), essendo ! 
lo suo cavallo gravemente fedito, cadde; ond^elli fu preso . 
e tratto a Lelio. In questa battaglia non fu tanta racci- 
sione, quanto la vittoria; però che fu solo la battaglia dn ' 
prima con la gente da cavallo: onde cinquemilia aoniiii 
quivi furono uccisi, e circa della metà dell' essercito pre- 
so (2). 



CAPITOLO XL. 

Hassinissa disiderando di racquistare lo regno del pa- 
dre, impetrò grazia da Lelio di potere andare con la gente 
da cavallo e con Siface prigione innanzi alla città di 
Cirta, la quale era lo capo del regno di Siface, e esso 
Lelio con li pedoni lui seguitasse. Massinissa e Lelio dopo 
lui andarono a Cirta; e comandoe Massinissa a'prencipi 
delia città, che fossono chiamali a parlamento con lui: ma 
perchè non sapeano lo caso, sopraslettono, e negavano di 
venire. Allora Lelio pose lo re Siface legato nel cospetto 
loro: li quali quando lo viddono, feciono grande lamento, 
e le mura, per la paura, per la maggior parte rimasono 
abbandonate, e parte delle porti furono aperte per lo sa- 
bito consentimento di coloro che cercavano grazia da' vin- 
citori. Massinissa, lasciato lo essercito alle porti e intorno 
agli altri luoghi delle mura, perchè niuno se ne potesse 
fuggire, subito andoe a occupare la corte del re. E en- 
trando in corte, Sofonisba moglie dnl re Siface e figliuola 
d'Asdrubale cartaginese venne dinanzi a lui, veggendolo 
nel mezzo della turba delti armati notabile d' armi e d' a- 



(1) Cavalcava presso a* nemici, tentando di fermare per vergogna 
col pericolo suo proprio la fuga de* suoi. Liv. e Benv. 

(2) Intendi: la metà di quel numero, di cinquemila ; che è quanto 
dire: i presi furono circa duemila e cinquecento. 



83 

bito; e perché ella pensava lui dovere essere re, com'egli 
era, sMochinò alle ginocchia sue, dicendoli: — LMddii 
e la virtù e la felicità tua V anno dato che tn possa ogni 
cosa in noi; ma se {li è licito a me, che sono pregionie- 
ra, spandere la voce supplicando e chiedendo umilemente 
paxia a quel signore che à in sua potenza la morte e la 
vita, io ti priego per la maestà reale nella quale poco di- 
nanzi eravamo, e per lo nome de" Numidi, che fu comune 
a le e a Siface, che tu non mi lasci venire nelle mani e 
Dello albitrio crudele e superbo d^ alcuno Romano; e se 
par altra via non puoi fare questo, liberami dandomi la 
morte, più tosto ch'io sia in albitrio de' Romani. — La 
bellezza dì questa donna era da non potersi raccontare, 
e Petade fiorentissima. Onde Massinissa non solosMnchi- 
noe a'prieghi e d'avere misericordia di lei, ma preso è 
d'amore lo vincitore di lei eh' era sua pregioniera: imperò 
che la generazione de' Numidi sono prontissimi a lussuria. 
Massinissa per soperchio amore prese consiglio presentuoso 
e sanza vergogna : e però comandoe che quello giorno le 
nozze Tossono apparecchiate. E celebrale e fatte le noz- 
ze, sopravvenne poi Lelio, e sanza inflgnersi dello ini- 
quo fatto di Massinissa, tentoe di mandare Sofonisba a 
Scipione. Nondimeno, vinto dalli prieghi di Massinissa, 
cessoe e ristettesi; e mandoe Siface e li prigioni a Sci- 
pione. E ricevette tutte l'altre città di Numìdia, ch'erano 
tenute con gli aiuti di Siface, aiutandolo Massinissa. 



CAPITOLO XLL 

Essendo annunziato nelli castrocampi di Scipione come 
Siface era menato prigione, come dice Tito Livio, Libro 
dìecimo della seconda guerra d'Affrica, tutta la moltitu- 
dine, come a uno triunfo, concorse; o esso re legato era 
condotto innanzi alla turba do' nobili di Numidia che lo 
seguitavano. E giunto Siface nelle trabacche ov'era Sci- 
pione, conciò sia cosa che Scipione cercasse quello che 
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voleva che facesse di lui, lo quale non solamente aveva 
rifiutala la compagnia de' Romani fattó con patto, e rom- 
pendo la sua fede, ma eziandio spontanaroente aveva fatta 
guerra e preso Tarmi contro i Romani, allora lo re con- 
fessoe, sé avere peccato non solo d'avere prese Farmi 
contro li Romani, ma ancora quando prese per moglie la 
donna cartaginese; imperò che la sua corte era arsa e de- 
vorata di quelle ardenti facelline delle nozze di lei: ma 
esso aflitto nelle sue miserie uno solo sollazzo aveva, però 
eh' elli vedeva che quella medesima pestilenzia e faria era 
entra (1) nella casa di colui ch'era a lui nimico sopra 
tutti gli altri uomini; né Massinissa era più stato constan- 
te (i) e più savio che Siface, anzi più stoltamente e eoo 
meno temperanza aveva presa Sofonisba, che esso Siface. 
In quel mezzo Lelio e Massinissa sopra vvennono; li quali 
Scipione ricevette con benigno volto, e tra la grande mol- 
titudine sotto li padiglioni lodoe loro molto. Poi Scipione, 
condotto Massinissa in sagreto luogo, fra le altre cose cosi 
gli disse: ^ Ninna virtù è, per la quale mi paia dovere 
essere desiderato, e della quale tanto mi sia gloriato, 
quanto della temperanza e continenza della lussuria. Cre- 
dimi, Massinissa, nonn'è tanto di pericolo nella nostra 
etade da'nimici armali, quanto delle dilettazioni carnali 
che ci stanno d'intorno. Io dico, che chi pose freno a 
quelle e domolle colla sua temperanza, maggiore vittoria 
e maggiore onore acquistoe ad sé, che noi avendo vinto 
lo re Siface. Siface con la fortuna del popolo romano è 
stato vinto e preso. Adunque esso e la moglie, el regno, 
le cittadi e tutti gli abitatori, e generalmente cioè ch^era 
di Siface, è ora preda del popolo romano; e di necessità 
è di mandare a Roma lo re e la moglie. Vinci l'animo 
tuo, Massinissa; e guarda che tu non guasti con disone- 
stade molli beni con uno vizio. — Poi che Massinissa ebbe 
udite queste parole, si vergognue, e andossene al suo ri- 



di — entrata — B. 

(2) — era stato più collante — B. 
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cenacolo e proprio luogo; e rimossi quindi tutte le genti, 

iBolto pianse e sospiroe, tanto che quelli ch^erano quivi 

inresso e d' intorno, lievemente lo poterono udire. Poi cliia- 

Aato ad sé uno suo fedelissimo servo, li diede lo veleno 

e cornandogli che lo portasse a Sofooisba, e dicesse a lei, 

che Hassinissa le mandava questo per osservalle la fede, 

acciò che vìva non venisse in podestà de^ Romani. E quella, 

isanza ninno segno di paura, prese lo veleno e bevvelo e 

gK^OTìe. Scipione, saputo questo, consoloe Maasinissa, e leg- 

jgrjermente lo gastigò con le parole, dicendo che esso con 

mtt presunzione aveva vinta un'altra sua presunzione, e 

^«eva fatta la cosa più trista che nonne era necessario. 

^ die seguente, Scipione salie al tribunale, e ragunato 

concilio, prima chiamoe Massinissa re, e con le lode 

con grandi doni onoroe lui; e seguendo commendoe Le- 

I «.<3 e gli altri uomini degni di lode, e con li doni remu- 

3roe (1). Poi mandoe Lelio a Roma con Sifacc e con gli 

tri prigioni. 



CAPITOLO XLII. 

Li Cartaginesi dopo la fama dì Siface preso, nel quale 

(fnm più avevano di speranza, che in Asdrubale e nello 

essercilo suo, come dice Tito Livio, Libro diecimo della 

seconda guerra d'Africa, mandarono legati a Scipione a 

domandare Ja pace, li quali furono XXX de' più principali 

e de' più antichi cittadini (2) di Cartagine; e umilemente e 

con lusinghe domandarono la pace, dando tutta la colpa 

della guerra ad Anibale. Scipione rispuose a loro, che nonne 

era venuto in Africa per la pace, ma per riportarne la 

vittoria; nondimeno, benclf elli avesse la vittoria quasi 

nelle saemani, disse che non riflutava la pace, acciò che 

» 

(1) — di laude, e con doni li remuneroe. — B. 

(2) — delli più ricchi e principali cittadini — A. Triginta prin- 
cipes teniores; Bcnv. 



mite le geoii §apessoDu che'l popolo di Roma prendeva 
le guerre giosumeote. e giaslameote finiva quelle. Ma 
disse Scipiune. che voleva qaesle condizioni e patii di 
pace, cioè che prima restilaissono lì prigioni e li fuggi- 
tivi, e rilraessino li essercili dMulia e di Gallia, cioè di 
Lombanlia. e che non si impacciassino più della Spagna 
in alcuna cosa, e che lasciassino tutte l'isole che sono 
tra r Italia e Y Africa, e dessono tutte le navi lunghe, fuori 
che venti, e cinquanu (1; migliaia di moggia di grano, e 
trecento migliaia d'orzo. Della pecunia, gli autori si di- 
scordono: alcuni dicono che chiese cinquemilia 'talenti, 
altri dicono cinquemilia libre d'arìento, altri che chiese 
doppio stipendio, cioè soldo e paghe doppie alle genti 
d'arme. E disse Scipione, che se la pace piacesse a loro 
sotto queste condizioni, dava loro tre di a consigliarsi, e 
se a loro piaceva, facessono triegua con luì, e mandas- 
sono legati a Roma al senato. In questo modo furono li- 
cenziati li Cartaginesi, li quali avevano detto prima che 
non rifioterebbono alcune condizioni di pace, siccome 
quelli che cercavano di prolungare la cosa, infino che 
Anibaie tornasse in Africa. E perciò tornati questi legati 
a Cartagine, diliberarono li Cartaginesi di mandare altri 
legati a Scipione a fare la triegua, e altri legati manda- 
rono a Roma a domandare la pace. Alquanti di dinanzi 
Lelio (2) era giunto a Roma con Siface e con li Numidi 
principali e prigioni, e dispose per online tutte le cose 
fatte in Africa, al senato. Siface re per decreto delli Padri 
fu mandato ad Alba in guardia; e Lelio fu ritenuto a Ro- 
ma, insino che li legati Cartaginesi si venissono. E la- 
scialo lo senato, Publio Elio pretore romano, convocalo 
lo concilio, ove furono molli Romani, dispose a loro tutte 
le cose che in Africa erano fatte. Allora la moltitudine 
mostrò letizia senza temperanza, con grandi romori; e di 



(t) ijumgenta, cinquecento. 

['i) — Lelio dinanzi alquanti dì — H. 
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eomaodamento del pretore tatti li templi della citlà furono 
aperti, acciò che gi*azie sì rendessino alli Iddii. Lo giorno 
tegnente, lo pretore introdusse in senato li legati di Mas- 
sinissa; li quali legati, intra P altre cose, per decreto del 
senato impetrarono che tutte quelle cose che Scipione 
aveva donate e concedute al re Massinissa, per parte del 
popolo romano fessone ferme e rate; e che li Numidi che 
erano in gnardia a Roma, fessone rilasciati; e ancora fes- 
sone dati doni a essi legati, che li portassono a re Massi- 
oissa; e altri doni dati farono proprii a loro. 



CAPITOLO XLII.L 

In quella medesima state che queste cose furono fatte 
Africa, come dice Tito Livio, Libro diecimo della se- 
mda guerra d'Africa, Publio Quintillo Varone pretore 
imano, e Marco Cornelio proconsolo combatterono nelli 
impi de' Galli insubrii, cioè di Milano, con Magone car- 
ginese, e commessa la battaglia, nel principio li cava- 
Bri romani furono cacciati, perché li loro cavalli fuggì- 
koo Podere e lo stridore delti elefanti; ma li pedoni delle 
^^gioni con le lancio e co le asti rivolsono tutti li elefanti 
lontra la schiera de' suoi medesimi (1), e quattro n' ucci- 
dono. E stando Magone innanzi alle insegne conservando 
Vi suoi con ordine di battaglia, che a poco a poco ritor- 
navano indietro, fu ferito d'una lancia nella coscia gra- 
remente; e conciò sia cosa che li suoi vedessono lui es- 
sere tratto fuori della battaglia mezzo morto, subilo tutti 
si volsono in fuga. Cinquemilia de'nimici in quel di fu- 
rono uccisi , e XXII insegne cavalleresche prese. Né li Ro- 
mani ebbene la vittoria sanza sangue: però che CCCXX (2) 
dello essercito del pretore perirono, e tre tribuni de'ca- 




(1) — di loro medesimi — A. 

(2) Due mila e trecento. Liv. 
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valierì, e XXII altri nobili cavalieri, che dalli elefanti fa* 
rono oppressati e morti, con alqaanti centurioni che pe- 
rìrono. Magone nel primo sonno di quella notte si rìcolse 
al mare di Lombardia e andonne alli Inganni, dote li le- 
gali di Cartagine li comandorono per parte del senato loro, 
che elli dovesse passare in Àfrica, perchè M suo fratello 
Anibale dMlalia doveva andare in Africa, e che li legati 
erano stati mandali a lui con simile comandamento, però 
che le cose e lo stato de' Cartaginesi nonne istavano in 
tal modo che potessono la Gallia e la Italia acquistare eoo 
l'armi. Magone non solo per comanilamento del senato, 
ma ancora per lo pericolo della patria sua si mosse, e te- 
mendo che li nimici vincitori nello persegui tassono: e spe- 
rando per mare andare più leggiermente che per terra, 
per la gravezza della ferita, messe tutte sue cose nelle 
navi e partissi; e appena passoe Sardigna, che morie della 
ferita. E ancora alquante delie navi rotte nello alto mare 
furono prese da'navili romani, ch'erano verso Sardigna. 
Molte cittadi de' Bruzii si dierono a Goeo Servilio con- 
solo, col quale consolo Anibale fece T ultima battaglia 
ne' Bruzii, e fu sconfitto Anibale, e perdeo de' suoi cin. 
quemilia uomini; e collo essercito eh' a lui rimase, niuna 
cosa fece poi più innanzi in Italia. Imperciò che io quelli 
giorni li legali cartaginesi vennono a lui, richiamandolo 
a soccorrere la patria, e che d'Italia si dovesse partire. 
Anibale piangendo e a pena temperando le lagrime si dice 
avere udite le parole de' legati: nondimeno perch' egli 
aveva immaginato, e quasi indovinando che questo dovesse 
avvenire, aveva apparecchiate le navi, e lasciala molta 
turba de' suoi disutoli sotto spezie di guardie nelle città 
de' Bruzii, tutto lo sforzo e'I suo migliore essercito tra- 
sportoe in Africa, e molti Italici che rifiutavano d'andare 
con lui, sozzamente fece morire. Rade volte o forse non 
mai alcuno cacciato o sbandito di sua patria tanto doloro- 
samente si partie, quanto Anibale della inimica Italia, 
spesse volte ragguardando le sue riviere, accusando l'Id- 
dii e li uomini, e maladicendo lo capo suo, che nonne 
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aveva condotti a Roma li suoi cavalieri cradelì e pieni dì 

sangne delia vittoria da Gaoni; però che Scipione era stato 

ardito d^ andare a Cartagine, lo quale consolo nonno aveva 

veduto Anibale nimico in Italia. E dicendo queste cose, 

Qscie della possessione d' Italia. In quelli giorni li legati 

di Sagomo vennono a Roma, e condussono seco certi Car- 

lagiaesi presi con la pecunia, ch'erano iti in Spagna per 

condacere genti d'armi; e dugento cinquanta libre d'oro 

e ottocento libre d'ariento nella entrata della corte puo- 

sono. Li uomini furono ricevuti e messi in prigione, e 

Poro e rarieoto fu renduto da' Romani alli Saguntini, e 

molto ringraziati; e oltre a questi doni, dierono loro altri 

doni, e navi con le quali tomassono in Spagna. E grandi 

sagrifici a Roma furono fatti alli Iddii. 



CAPITOLO XLIV. 

Quinto Fulvio Gillo legato di Scipione, come dice Tito 
Livio, Libro diecimo della seconda guerra d'Africa, con* 
dasse a Roma li legali cartaginesi; ma vietato fu a loro 
r entrare in Roma, e fu a loro apparecchiato albergo in 
villa public^ al tempio della Dea Bellona. Li quali quasi 
uno medesimo sermone feciono, che fatto avevano a Sci- 
pione, non pregando d'altra cosa se none che potessono 
ritornare (1) in quella pace ch'era stala fatta con Luta- 
aio consolo nella prima guerra d'Africa. E rimessi (i) li 
legati Cartaginesi, varie sentenze furono in senato. Alcuni 
dissono che amenduni li consoli si dovevano richiamare 
a tanto fatto; Quinto Metello, che tre anni dinanzi era 
slato consolo e dittatore, disse che nonne era da prendere 
o da rifiLlare la pace con altro consiglio, che con quello 
di Scipione: conciò sia cosa che egli, uccidendo gli esser- 
citi e guastando li campi, in quella necessità aveva con- 

(1) — rimanere — B. 

(2) Emotis: forse é da leggersi, rimossi. 



ilotli li nìmici, che aumiliati addomandassono la pace; e 
niuno di lutti gli altri più poteva estimare con quale in- 
tenzione qarlla pace si domandava, che esso Scipione che 
innanzi alle porti di Cartagine faceva la guerra. Valerio 
Levino, ch'era stato due volte consolo, disse che quelli 
legati erano venuti come spiatori, e non come legati, e 
che era da comandare loro che si dovessino partire dMta- 
Ha, e mandare con loro le guardie insino che fussino en- 
trati in mare, e scrivere a Scipione che seguisse la gnerra. 
Finalmente, li legati sanza fare pace, e quasi sanza rispo- 
sta furono licenziati. In quelli di Gneo Servilio, segnendo 
Anibale, passoe in Cicilia, e quindi voleva passare in 
Africa, per mostrare ch'avesse cacciato Anibale dMtalia. 
E nunziato questo a Roma , per decreto del senato lo pre- 
tore romano scrisse al consolo che ritornasse in Italia: e 
nonne ubidendo colui al pretore, Publio Sulpizio, creato 
a questo dittatore, lo rivocò in Italia. E conciò sia cosa 
che Gneo Ottavio passasse in Africa con XXX navi lunghe 
e ce altre navi che portavano le cose necessarie, la tem- 
pesta disperse le navi; e alquante delle navi arrivarono 
air isola ctiiamata Egimuro di lungi da Cartagine XXXIY 
miglia, e alcune altre alP Acque calde, più presso a Car- 
tagine. Adunque essendo ogni cosa nel cospetto de^ Carta- 
ginesi, di tutta la città si fece lo ragunamento dei popolo 
nel mercato; e infine per consentimento del senato e del 
popolo fu mandato Asdrubale a Egimuro con L. navi, che 
dovesse raccogliere le navi per tutte le riviere e per tntti 
i porti disperse de' Romani. Li legati nonne erano ancora 
tornati da Roma, né lo tempo della triegua nonne era an- 
cora fornito. Adunque Scipione veggendo che maggiore 
ingiuria era che la fede fosse rotta da quelli che doman- 
dato avevano la pace eM tempo della triegua, mandoe li 
legati a Cartagine, a' quali fu quasi fatta villania e oltrag- 
gio dalla moltitudine che correva (l);ma dalli loro rettori 
furono difesi, e date furono a loro due navi che gli a^ 
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(1) — che occorrea — B. 
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compagnassino iofloo al flame Bagrada. E andando la nave 
romana più iooanzi, tre navi di qaelle ch'erano presso a 
tlica assalirono la nave romana, la quale nobilemente 
ti difese infino che ebbe armi, e finalmente, mancandole 
farmi, con quanta forza di remi poterono, vennono alla 
riva: nondimeno la nave sì ruppe, ma quelli che v'erano 
dentro salvi scamparono. E cosi già essendo rotta la trie- 
goa« Fano tradimento fatto sopra T altro, Lelio e li le- 
dati cartaginesi da Roma tornarono a Scipione. Nondimeno 
Scipione, per questo, nulla molestia fece a loro; ma la- 
seUtà quelli, apparecchioe la battaglia (1). 



CAPITOLO XLV. 

Anibale appressandosi alla terra, come dice Tito Li- 
, Libro diecimo della seconda guerra d'Africa, coman- 
a nno de'navichieri, che salisse sopra l'albore della 
ve, e contemplasse e guardasse quale regione tenevano. 
dicendo quelli, che vedeva lo sepolcro rotto, Anibale 
€:oe ad sé questo in abominazione e dispetto, e però co- 
andò al governatore che conducesse le navi all'isola chia- 
tta Leptim; e quivi giunto, scese in terra con lo esser- 
ci lo. In quello anno Filippo re di Macedonia guastoe li 
<^ainpi de' Romani e de' loro compagni, e lo navigio ar- 
mato, con pecunia, mandoe in Africa in aiuto a' Cartagi- 
nesi. In qnesto anno morie Quinto Fabio Massimo, ch'era 
stato LXll anni auguriatoie; c'I suo figliuolo ch'ebbe 
questo proprio nome, succedette a lui nel pontificato. Dap- 
poi fnrono creati li consoli Marco Servilio, e Claudio Ne- 
rone. Nel principio dello anno seguente, li nuovi consoli, 
ragunato lo senato in Campidoglio, trattarono delle pro- 
^iacie, e amenduni disideravano l'Africa. Finalmente, lo 
popolo domandato da' tribuni de' cavalieri, quale consolo 



(t) — s'apparecchiò alla guerra — B. 
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volessono fare per ia guerra d'Africa, tulli comandarono 
Publio Scipione. Lo senato comandoe che Claudio Nerone 
col navigio di L navi, e con pari signoria con Scipione fosse 
imperadore. Marco Servilio per sorte ottenne la Toscana; 
e alli pretori ancora furono assegnate le loro provincie per 
sorte. In quello anno fu difeso lo romano imperio con XVI 
legioni e non più. Anibale già era giunto a Asdrumeto con 
Tessercito suo; poi arrivò a Giamma, ch'era di lungi da 
Cartagine cinque giornate. E mandoe innanzi li cercatori 
e le spie, li quali furono presi dalle guardie de' Romani 
e condotti a Scipione. Scipione comandoe alli tribuni de^ 
cavalieri, che li menassono per li castrocampi, e per 
qualunque parte volessono, mostrassono loro li esserciti 
e quello che vedere piacesse a loro; e quando ebbono 
tutto veduto, diede loro Scipione alcuni che gli accompa- 
gnassino; e essi ritornarono indietro ad Anibale. Ma Ani- 
baie nonne udie con lieto animo alcuna cosa di quelle 
che dissono, però che essi affermavano, in quel di Massi- 
nissa essere venuto a Scipione con sei migliaia di pedoni 
e quattromilia cavalieri; e sopra ogni altra cosa ta per- 
cosso Anibale quando udie e comprese la grande fidanxa 
che Scipione aveva. Anibale, bene che la fede fosse sfor- 
zata e rotta, nondimeno credendo avere migliori patti, se 
innanzi che fosse vinlo domandasse la pace, mandoe lo 
messo a Scipione chiedendogli di potere parlamentare c(m 
lui. Né Scipione riiìulò questo. Scipione presso alla cìttà^ 
di Naragara pose lo caslrocampo; Anibale quattro miglid^^ 
di langi prese li monti: quivi, nel mezzo, uno luogo tu 
eletto non sospettoso d' agnati. Adunque rimossi e raccc^Xti 
gli armati da ogni parte delli esserciti per iguale spa3ù»> 
ciascuno delli duchi col suo interpetre insieme s'adoM^^v 
rono, e alquanto Tuno nel cospetto dell'altro ragguarc^Stf 
dosi, da grande ammirazione percossi, soprastettono ^^ 
cendo. 



93 



CAPITOLO XLVI. 

Anibale, come dice Tito Livio, Libro diecimo delia 
SBctmàa guerra d'Africa, prima incominciò a parlare, in- 
/ra le molte altre cose, dicendo: * Se questo per prede- 
sMÀnazione era dato dalli Iddiì, che io, che prima feci la 
BT^erra al popolo romano, e il quale tante volte quasi ò 
ft^ata nelle mani la vittoria, venissi volontariamente a 
^mandare la pace, io mi rallegro ^he tu mi sia dato per 
«3rte. Certamente non sia a te piccola laude, intra li molti 
^iregii e nobili fatti, che Anibale abbi dato luogo a te» al 
viale riddii dierono vittoria di tanti duchi romani, oche 
abbi posto flne a questa guerra tanto notabile più per 
vostre sconfitte, che per le nostre. vero io caso, o 
ro la fortuna à dato questo, che contrae tuo padre io 
glìassi Farmi, e con lui medesimo primo imperadore 
mano abbia combattuto, e al suo figliuolo io disarmato 
a domandare la pace. Ottima cosa era per certo che 
viesta mente e questo animo fosse stato dato dalli Iddii 
a^Ui padri nostri, che voi fossi stati contenti dello imperio 
d^ Italia, e noi di quello d'Africa; imperò che la Cicilia e la 
S^sirdigna non sono a voi degni premii per tanti navigii e tan- 
ti esserciti, e per tanti e tali egregii duchi perduti. Ha solo 
le cose passate più tosto si possono riprendere, che coreg- 
. Già le cose prospere e avverse tanto anno ingannato 
vecchio ritornante nella patria onde fanciullo mi par- 
tìe, che più tosto voglio seguitare la ragione tua, che la 
fortuna e la giovinezza e perpetua felicità tua. nobile 
o Dorè' di virtù e d'eccellente benignitade, ch'ai racquistata 
la perduta Ispagna, cacciando quindi quattro esserciti car- 
taginesi! Tu, consolo creato, conciò sia cosa che tutti gli 
altri poco animo avessino a difendere T Italia, passasti in 
Africa, e due esserciti qui tagliati e uccisi, e due castri- 
campi in una medesima ora presi insiememente e arsi, 
Si face potentissimo re pigliasti con cotante forze del suo 
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regno, o tante ancora n'ai lotte al nostro imperio, e 
ài tratto d'Italia, nella qaale XYI anni sono stalo in p 
sessione. Ha se nelle cose prospere PIddii ci dessioo bi 
na mente, non solo delle cose che avvennono (1), ma ezi; 
dio di quelle che potessino avvenire, penseremmo. E 
rio che tu lasci andare tutti gli altri, io sono assai bue 
esempro in tutti li casi. Meglio e più sicuro è la cosa cer 
che la sperata vittoria; quella è nelle tue mani, ma qi 
sta è nelle mani delli Iddii. Non volere disporre la U 
citade ch'ai avuta cotanti (2) anni, nel pericolo d^uoa e 
Le condizioni della pace s^ appartengono di dire a qua 
che la dà, e non da quelli che la riceve. Noi non coni 
diciamo, tutte quelle cose essere vostre per le quali 
guerra si comincine, cioè Cicilia, Sardìgna e Spagna 
tutte r isole che sono in tutto lo mare che è tra V lu 
e r Africa. Scipione, io domando la pace, la quale l 
domanderei, s'io non credessi quella essere utole; e ] 
quella medesima ulilitade attenderò a difenderla, e s 
dieroe che alcuno non si penta della pace per me acq 
slata. * Scipione cooira queste cose, intra T altre mol 
cosi rispuose: * lo sapeva bene, o Anibale, che li C 
laginesi avevano speranza nel tuo avvenimento, e la p 
sente fede della triegua. e la speranza della pace in 
turbata: né tu cerlamente infigni questo, lo quale In 
delle primaie condizioni della pace. Ma come tu ài co 
e solleciti di liberare li tuoi cittadini da tanta oppress 
ne, cosi io mi debbo affaticare che essi non abbiano 
premii del loro tradimento. Né li nostri padri, prima, de 
Cicilia, né noi della Spagna facciamo guerra; mal pe 
colo delli nostri compagni, e la destruzione de'Sagunt 
dierono a noi armi giuste e piatose. lo mi ricordo be 
delle cose umane non ferme (quanto a me s^ appartici 
e uomo di fortuna mi riputo essere, e so bene che tu 
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le cose, che noi facciamo, sono sotto poste a mille casi. 

E come superbamente e sforzatamente diresti eh' io avessi 

btto, se prima chMo passassi in Africa, io avessi spre- 
liato te vegnente a domandare la pace e della Italia par- 
tendoti, cosi ora per ninna vergogna li sono obligato, con- 
ciò sia cosa che abbi quasi tratto me in Africa, lo quale 
non procnnva d'averci a venire. Ma se ninna (1) cosa vi 
jttre grave, apparecchiatevi alla battaglia, però che nonne 

<Tele potuto sofferire la pace. * 



CAPITOLO XLVII. 

Come dice Tito Livio, Libro diecimo della seconda 
exi.erra d'Africa, ciascuno delli duchi sanza avere fatta 
pa.ce concordia si ritornoe alli suoi dal parlamento, e 
Shunti nelli castrocampi, cosi Tuno come T altro cornan- 
ti oc a' sani cavalieri, che s'apparecchiassono all'armi e 
All'ultima battaglia, faccende loro a sapere che innanzi 
alla notte del di vegnente doveano vedere quale fosse 
4 VI ella, o vero Roma, o vero Cartagine, che desse le ra- 
si C3ni e imponesse le leggi alle genti e a tutto il mondo, 
afiTermando che non solo la Italia, o vero l'Africa, ma il 
cerchio della terra doveva essere lo premio della vittoria. 
EI a questo pericolo si mettevano, lo giorno seguente, li due 
tanto gloriosi duchi con due fortissimi e grandissimi es- 
serciti di due li più (f) potenti popoli ch'allora fossino 
al mondo. Anibale narrava a' suoi cavalieri le cose fatte 
io Italia per ispazio di XYI anni; e Scipione le cose fatte 
in Ispagna e in Africa, affermando che quel di era lo fine 
del la guerra e della battaglia e fatiche, e che nelle loro 
roani avevano la preda de' Cartaginesi , e la ritornata si- 
fi) In s. di Alcuna. In queste due belle parlale che Livio pone in 
- bocca d'Annibale e di Scipione, s*é da Benv., secondo il solito, assai 
cos^ saltale, e dato fuori del segno. 
(2) - due dclli più — B. 
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cara alla patria, e a casa loro e a' parenti e a' figlinoli e 
mogli e alli Iddii loro. Et elli col corpo e col tìso stava 
tanto lieto, dicendo queste parole, che già pareva che 
avesse vinto. Poi Scipione ordinoe la schiera, e fece al- 
cuni intervalli intra la schiera perché potessono ricevere 
tra loro li elefanti, cioè fosse e tagliate ove per forza li 
facessono entrare, acciò che non turbassono in alcuna 
cosa gli ordini delle sthiere; e pose Lelio nel sinistro corno 
colli cavalieri italici, e Hassinissa nel destro corno colli 
Numidi, e verso lo mezzo della schiera e nelli intervalli 
ordinoe li pedoni e li leggiermente armati a contrastare e 
combattere li elefanti. Anibale al primo assalto e terrore 
contrappose ottanta elefanti, né mai tanti n'aveva adunati 
ad una schiera o battaglia eh' elli facesse; e poi quelli di 
Liguria, cioè Gallia di qua dall'alpi, e Lombardi, con li 
Spagnuoli (1), e con quelli dell'isole baleari, cioè di Ma- 
iorica e Hinorica, e con li Mauritani: e questa fu la prima 
schiera. Nella seconda schiera misse li Cartaginesi e li 
Africani, e le legioni delli .Macedonici ; poi ordinoe la 
schiera in soccorso all'Italici, (^) nella quale furono molti 
Bruzii, cioè del regno di Puglia (3), li quali lo seguitorono 
per forza e per necessità, e non per loro volontade. Li 
Cartaginesi tennono lo destro corno, e li Numidi lo sini- 
stro. Vario modo di confortare tenne Anibale intra tante 
genti, li quali (4) non la lingua, non li costumi, non le 
leggi, non l'armi, non li vestimenti né li abiti, non una 
medesima cagione della milizia e della guerra era. Le pro- 
messe erano grandissime, e di fare li pagamenti, al pre- 
sente, di lutto quello ch'avessono meritato di soldo e di 
stipendio, e multiplicato più che per doppio, avendo la 
vittoria: e questo diceva e mostrava a tutti li cavalieri e 



(1) — di Liguria, cioè d*iina parie di Loml>ardia, con li Spa- 
puoli — B. 

(2) La schiera sussidiaria de' soldati Italiani. Liv. 

(3) Correggi: Calabria. 

li) Quihus: alle quali, o per le quali genti. 
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genli ch'aveva in aiuto, di qualunque parte fossono. Li 
Galli per propio e naturale odio s' accendevano centra li 
'^^ Romani. Li Mauritani e li Numidi aveano paura della 
^m ^RDoria che aspettavano di Massinissa. Li Cartaginesi erano 
commossi per la difesa e mura della patria (1) e per li 
Udii e per li sepolcri deMoro maggiori, per li figliuoli e 
x>^l per li padri e per le mogli paurose, e per la destruzione 
della città, e per la vergognosa servitudine, overo per lo 
ÀBperio e signoria di tutto il mondo. In questo mezzo 
tempo, le trombe e li corni e li altri stormenti (2) da bat- 
taglia cominciarono a sonare, e tanto fu alto e grande lo 
romore, che li elefanti si rivolsono indietro verso li Nu- 
idi e li Mauri, e massimamente nel sinistro corno; e 
assinissa da quella parte spoglioe la schiera de'nimici 
cf ^llo aiuto de' cavalieri. Pochi elefanti poterono conducere 
mettere dentro alle schiere romane, perchè molti feriti 
reno da loro e fattone grande uccisione. E quindi Lelio 
li lì nimici : e conciò sia cosa che la schiera da quella 
irte fosse quasi spogliata della gente dell'arme da ca- 
^'^llo(3),li pedoni si feciono innanzi. Li combattitori 
<-l ^^' Romani tutti erano stabih e fermi, ma dalla parte de' 
mici era discorrimento e leggierezza. Adunque nel primo 
salimento mossone la schiera de' nimici. Prestamente le 
nti ch'erano in aiuto alli Cartaginesi , volsono le spalle; 
^ cosi quasi due battaglie furono con tra' Cartaginesi, per- 
ette aveano a combattere co' Romani, e a contrastare a 
quelli che fuggivano, delti loro medesimi. Più di venti- 
na ilia Cartaginesi e dì loro amici e compagni furono uc- 
cisi, essendo lungamente durata la battaglia, e circa 
d** altrettanti furono li prigioni, e centotrentadue insegne 
eairalleresche, e undici elefanti: e de' Romani circa di 
iliecimilia (4) furono uccisi. Anibale. con poca gente da 

(1) — per difesa delle mura della patria — B. 

{i) — strumenti — B. 

(3) — gente da cavallo — B. 

(i) Due mila. Liv. 
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cavallo foggi ad Adrumeto, avendo, prima che partire ^^i 
volesse, provate latte Parti e V ingegni, e tutte qaaute le 
cose che usare sf possono per vincere lo nimico: e per 
confessione di Scipione e di totti gli altri esperti duchi e 
cavalieri ogni lande acqoistoe, che avere si potesse per uno 
duca; perché con singulare arte ordinoe sue schiere e si 
condusse in tutte le cose, quanto in lui stette o s^ appar- 
tenne. Anibale fu subito richiamato a Cartagine da tolto 
il popolo, che fu r anno trantaseiesimo (1), poi che fan- 
ciullo quindi s'era partito: e ritornato alla patria, con- 
fessoe nella corte di Cartagine, che non solo per zuffa e 
fortuna di battaglia , ma eziandio con grande maestria di 
guerra era stato vinto (2j, e che ninna altra speranza di 
salute aveano , che di procacciare d' avere la pace. 



CAPITOLO XLVni. 

Scipione, come dice Tito Livio, Libro diecimo delia 
seconda guerra d'Africa, dopo la battaglia avendo com- 
battuti e vinti li castrocampi, e presi e rubati, con preda 
sanza fine tornoe al mare e alle navi ; e Lelio mandoe a 
Roma a nunziare la vittoria; e comandoe a Gneo Ottavio, 
che conducesse a Cartagine le legioni per terra, e esso 
con tutto lo navigio de' Romani partendosi da Utica, andoe 
al porto di Cartagine. E appressandosi al porto, una nave 
de' Cartaginesi velata e piena di rami d' alivo venne verso 
lui. Entro v' erano dieci delli più principali della città 
mandati a lui, per consiglio e per operazione d' Anibale, 
a domandare la pace. Li quali (3) essendo giunti alla 
nave di Scipione, umilemente pregorono e chiesono la 

(1) — trcniaseesimiiio — B. Erralamcnte, per TreDtasecsimo , 
come al segu. Gap. XLIX. 

(2) Son proelio modo, srd bello virtum , Liv. e Benv. Vinto, non 
solo quanto a (|U('lla battaglia, ma quanto a tutta la guerra. 

(3) — Questi — B. 
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fede e la misericordia di Scipione. Alli qaali Scipione oon 
fece altra risposta/ se none che venissono a lui a Tane- 
to (1), OTe elli arebbe il suo essercito. Scipione ritomoe 
) Utica, rìvocato Ottayio; e quindi andando essi a Tuneto, 
nuDziato li fu, che Yermina figliuolo del re Siface con 
più uomini a cavallo, che pedoni, veniva in aiuto a' Car- 
taginesi. Cootra' quali la gente di Scipione feciono bat- 
laglia, e uccisone quindicimilia uomini di loro, e LXXII. 
insegne cavalleresche presono, e esso figliuolo dei re con 
pochi si faggio. Scipione a Tuneto ritomoe a' suoi castro* 
campi, ove XXX. legali vennono a lui da Cartagine, i 
quali molto miserevolmente parlarono inverso di lui: e 
bene che giustissima ira stimolasse tutti li Romani di 
«^listruggere Cartagine, nondimeno li animi per pietà si 
r-ìfolsono a pace, pensando quanta cosa era a fare que- 
sto (2), e quanto tempo durerebbe Tassodio di tanta (3) 
nernita e cosi possente citta, e ancora la paura dello 
spettare successore, che dopo lui venisse alla fama (4) 
ella guerra, che si poteva quasi dire essere finita con 
^^atica e pericolo altrui, mosse T animo di Scipione a vo- 
l^^re finire questa impresa e questa guerra, elli più tosto 
lie un altro. E però lo giorno seguente, chiamati li legati, 
fatta loro la riprensione del tradimento loro e fede rotta 
nte volte, venne a narrare loro le condizioni della pace: 
joé, che liberi con le loro leggi vivessono, e la città e 
i campi fessone loro, con qualunque confini innanzi alla 
^erra avessino avuti e tenuti, e li Romani in quello di 
cessone fine al guastamente; li prigioni, ch'avevano de' 
emani e deMoro compagni, e tutti li fuggitivi rendes- 
^Duo a' Romani; e dessono a loro le navi armate, e tutti 
1 m elefanti che avevano domati, né altri elefanti di nuovo 



(1) Ne'Codd. sempre — - laudo. — 

(2) — era questn, a recarla a Gnc — B. 

(3) — lento — B. 

(4) — la paura, che aveva Scipione, che il nuovo successore 
lenisse dopo lui alla fama ecc. — B. 
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dovessono domare; né gaerra in Africa, né fuori d' Africa 
dovessono fare, sanza comandamento del popolo di Roma; 
a Massinissa rendessono tulle sue cose, e facessono com- 
pagnia con lui; grano e pecunia per pagare li cavalierì 
prestassono (1), insino che li legati tornassono da Roma; 
diecimilia taienli, igualmente ogni anno (2), pagassono alla 
camera di Roma; cento stadichi dessono, ad arbitrio di 
Scipione, non minori di XIY. anni, né maggiori di XXX.; 
e triegua facessono con loro (3), se restituissono le navi 
romane nella prima triegua traditoTolmente prese « da 
loro; altrimenti né triegua, né speranza di paceavessono. 



CAPITOLO XLIX. 

Tornati li legati a Cartagine, come dice Tito Livio, 
Libro diecimo della seconda guerra d^ Africa, comandato 
fu a loro, che disponessono nel concilio le condizioni della 
pace. Le quali narrate, Gisgone si levò a contradire, fìra 
la moltitudine mormorante. Anibale, sdegnando che colali 
cose si dicessono e fossono udite, considerando lo perì- 
colo che era, a praticare d'altra via che della pace, con 
presunzione prese Gisgone con la mano, e dello luogo 
più allo ove per aringare già era salito, lo tirò giuso- 
Questa cosa, perchè nonne era usata di fare nella libera 
città, mosse lo tumulto del popolo. Anibale molto turbato 
per la libertà del popolo, per la quale tulle le cose aveva 
fatte, cominciò cosi a dire: — Io fanciullo di nove anni 
mi parli da voi, e dopo lo trentaseiesimo (4) anno sono 
ritornato, e parmi sapere, e so interamente Tarli e la 
dottrina della guerra, nella quale per la fortuna publica 
e privata insino da puerizia fui ammaestrato: egli è di 

(1) Cioè, Somministrassero. 

(2) Diecimila lalcnti d'argento in cìnquant* anni, in rate uguali. Liv. 

(3) — triegua si faccia con loro — B. 
(i) — trentaseesimo — B. 
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Decessila, che mi insegniate le ragioni e le leggi e li co- 
stami della città e del mercato. — E cosi Ànibale, avendo 
escasata la imprudenzia, disputoe quanto la condizione 
della pace era necessaria e nonne iniqua. Gravissimo pa- 
rerà a^ Cartaginesi , sopra tutte T altre cose, avere a ren- 
dere le navi che presono al tempo della triegua , perchè 
Y I i^iuna d^esse era rimasa a loro (1). E però diliberarono 
^^^ che si cercasse di quelle navi, e quelle che si ritrovassono, 
si rendessono, e di quelle che non si ritrovassono, si fa- 
resse la stima, e dessesi la stima a Scipione in pecunia. 
Onde per ricomperamento delle cose publiche e private 
ch'erano nelle navi, XXY. migliaia di libre d'ariento date 
Turono da^ Cartaginesi ; e per questo ebbono la Iriegua di 
tre mesi, sotto queste condizioni: che durante questa trie- 
a, non mandassono loro legati in alcuno luogo, e se 
: leoni legati venissono a Cartagine, nolli dovessino la- 
<iare partire sanza licenzia di Scipione. E mandarono li 
aginesi Legati a Roma, co^ quali Scipione mandò Lucio 
éltario Filone e Marco Marzio e Lucio Scipione fratello 
el grande Scipione africano. In quelli di vittovaglia giunse 
^Romani di Cicilia e di Sardigna, in tanta quantitade,e 
^Dta doviiti feciono, che per lo nolo della nave lo mer- 
atante darà lo biado e la veltuvaglia. Giunti a Roma li 
negati cartaginesi é dé^ Romani, lo senalo fu conceduto a 
re al tempio della Dea Bellona. Quivi Lucio Vetturio 
itone dispose tutte le cose ch'erano fatte in Africa: e 
er comandamento del senato venne in concilio, perchè 
allegrezza si partisse (2) a tutto lo popolo. Allora fu 
nta la letizia, che tutti li templi furono aperti per la 
ittade, e prieghi e orazioni furono fatti alli ìddii tre di. 






(1) Niente si rinveniva di quelle navi, se non le navi stesse. Liv. 

(2) — si compartisse — B. 
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CAPITOLO L 

Gneo Cornelio Lentulo e PablioEllio, come dice Tito 
Livio, Libro X della seconda guerra d'Africa, creati fu- 
rono consoli; poi farono creati li pretori. Pablio Lentulo 
ardeva d'amore e di disiderio, che a lui fosse assegnato, 
per sorte venisse la provincia d'Africa, perchè sperava, 
se battaglia avesse a intervenire, leggiermente avere la 
vittoria sopra li Cartaginesi già attritati e rotti, e avere 
la gloria della guerra finita per la destruzione della vinta 
Cartagine; e il suo compagno li concedeva la provincia di 
Cartagine, in quanto a lui stava. Finalmente, di quella 
cosa fu parlato al popolo; li quali tutti concordevolmente 
diliberarono che lo imperio fosse dì Scipione. Lo senato 
fu dato alli legati cartaginesi. Uno di loro disse arringan- 
do, che rade volte alli uomini era dato- buona mente 
e buona fortuna : e lo popolo romano era non vinto e 
vittoriosissimo , però che nelle cose prospere sapeano avere 
consiglio e sapienzia; e chiese a' Romani la pace, e molte 
altre cose disse. L' aringa degli altri fu più misericordiosa e 
più pietosa (1), narrando di quante rìccheue e grandezze 
le cose de' Cartaginesi erano venute (Z). E parendo che 
li padri senatori s' inchinassono alla misericordia , uno de' 
senatori molto contrario a' Cartaginesi , quasi gridando, 
cominciò a dire: per quali Iddii doveano fare patti con 
loro, conciò sia cosa ch'avessono fraudati e ingannali 
quelli, per li quali prima aveano giurato? Rispuose Asdru- 
bale:— Per quelli medesimi giureremo, i quali sono stali 
tanto avversi e vendicatori delli patti sforzati e rotti. — 
Poi fu detto al popolo, che conciò sia cosa che pace si 



(1) Intendi: più da muovere a misericordia e pielà : come Compas- 
sionevole, che risponde tanto al mherator^ quanto al mherandus lat. 

(2) ~ divenni»^ — B. in s. di Cadute. 



103 
facesse (1) con li Cartaginesi, cai essi volevano che fosse 
datore della pace? Tatti rispuosono: — Publio Scipione. — 
Allora lo senato diliberoe che Publio Scipione facesse la 
pace col popolo di Cartagine, con quelli patti e leggi eh' 
a lui paresse. Poi li legati cartaginesi renderono grazie 
alli Padri, pregandogli, per grazia gli lasciassono entrare 
nella città, e parlare con li cittadini loro, che erano pri- 
gioni nella guardia del comune, e che fosse dato a loro 
podestà di ricomperarne* alquanti. E comandato fu che 
dessono per scritto quelli che volevano; e per decreto del 
senato fu fatto, che li legati romani conducessono dugento 
de' prigioni ch'erano scritti, o vero qualunque degli altri 
Tolessono li legati cartaginesi, insino a questa somma, e 
coDdncèssogli con loro in Africa a Publio Scipione, e di- 
cessoDO a luì. che se la pace si facesse, li rendesse a' 
Cartaginesi sanza prezzo. E cosi licenziati li legati carta- 
giaesi, tornati in Africa e giunti innanzi a Scipione, fer- 
marono la pace con le comiizioni dette dinanzi; e dierono 
a^Romani le navi e li elefanti e le genti fuggitive e quat- 
tromilia prigioni, eh' aveano. Scipione comandoe che le 
oitì date fessone arse; le quali furono in tutto circa di 
cloquecedlo d^ogni generazione, che a remi si conduce- 
vano. Lo quale incendio, come fu cominciato, fu di tanto 
dolore e trìstixia alli Cartaginesi, quanto se essa Cartagine 
fosse arsa e divorala. Li fuggitivi che furono del nome 
latino, tutti furono ammazzati con le scuri, e li Romani 
furono posti in croce e morti. Quaranta anni dinanzi erano 
passati, che la pace della prima guerra d'Africa fu fatta 
da Lutazio e Aulo consoli; e l'anno diecimo ottavo questa 
guerra seconda fu finita, Gneo Cornelio e Publio Elio 
consoli (2). Spesse volte disse poi Scipione: — Claudio, 
la tua cupidità della gloria, imprima, e poi la cupidità di 
Cornelio Lentulo furono cagione, che questa guerra non 
fosse finita con distruzione della città di Cartagine. — E 

(1) — che facendosi pace — B. 

(2) — essendo consoli — B. 
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conciò sia cosa che 'I pagamento della pecunia paresse 
molto grave a' Cartaginesi; perchè erano impoveriti per 
la lunga guerra, e pianto e tristizia fosse nella corte, 
Anibale a questo stette con viso ridente; e conciò sia 
cosa ch^ Asdrubale riprendesse lo ridere suo , vedendo 
comunemente piagnere tutti gli altri, e esso era cagio- 
ne (1) di quelle lagrime, Anibale li rispuose: — Se cosi 
dentro si potesse vedere P animo mio, come si vede di 
fuori r abito degli occhi e della faccia , leggiermente 
apparirebbe a voi, che questo riso, lo quale riprendete, 
non viene da lieto cuore, ma dalli mali della mente, e 
da tristizia essere proceduto. — 



LIBRO VII. 



CAPITOLO 1. 

La guerra di Macedonia, come dice Tito Livio, Libro 
primo della detta guerra, seguitoe dopo la pace della se- 
conda gaerra d'Africa (2), la quale bene che non fosse 
simìgliante alla guerra d'Africa, detta dinanzi, quanto 
allo grande pericolo e virtù delli duchi e ancora per la 
fortezza de' cavalieri, nondimeno quasi fu più nobile quanto 
alla gloria delli antichi regi, e vecchia fama delie genti; 
imperò che li Greci per addietro grande parte della Europa 
e la maggior parte della Asia con l'armi avevano acqui- 
stato. Questa guerra era stata cominciata pontra lo re 
Filippo dieci anni innanzi, e finita tre anni innanzi al 
fine della seconda guerra d'Africa, con pace fatta col 
detto re, conciò sia cosa che li Etoli fessone cagione della 
guerra e della pace. Li Romani, liberati e fuori della 

il) — e lui solo ridere ch'era cagione — B. 
(2) — della guerra d' Africa , seconda — A. 
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guerra d'Africa, avverso e contrario animo avevano conlra 
Filippo re, per la infedelità ch'avea avata contra li Etoli 
e coDtra li altri loro compagni di quelle regioni, e perii 
aiuti e pecunia che più volte esso re Filippo aveva man- 
dato ad Anibale e a' Cartaginesi. Ancora li prieghi delli 
Ateniesi provocarono li Romani alla guerra , perchè Filippo, 
avendo guasti li campi loro, gli aveva fatti ridncere nella 
città. In quello medesimo tempo Attalo re dell'Asia, e quelli 
deir isola di Rodi mandarono legati a Roma, annunziando 
come le cittadi d'Asia già erano sollecitate a ribellione; 
acquali fu risposto cheU senato delle cose dell'Asia avrebbe 
cara e sollecitudine. Nella fine di questo anno furono creati 
consoli Publio Sulpizio Galba e Gaio Aurelio Cotta. L'anno 
dalla composizione di Roma cinquecento cinquanta, si co- 
minciò la guerra col re Filippo, pochi mesi dopo la pace 
data a' Cartaginesi. In quelli di nuovi legati vennono da 
Atena, nunziando che '1 re Filippo già s'appressava a' loro 
confini, e che in brieve tempo la loro città sarebbe nella 
loro podestà, se li Romani non dessono loro aiuto. Per de- 
creto del senato furono rendute grazie alli Ateniesi compagni 
de'Romani, perchè, lungamente stati sollecitati, non s'e- 
rano voluti partire dalla fede data a'Romaui, né per paura 
d'assedio; e data fu a loro speranza di mandare loro aiuto. 
La provincia di Macedonia venne per sorte u Publio Sul- 
pizio, e esso disse al popolo, se volessono e comandassono 
che si denunziasse la guerra al re Filippo e alli Macedonici, 
li quali erano sotto 'I suo regno, per le 'ngiurie e armi 
prese contra li compagni del popolo romano. All'altro con- 
solo Aurelio l'Italia venne per sorte. Tito Romulio (1) ac- 
casava li Padri , e abominavali del continovare guerra dopo 
perra, e che la plebe mai non poteva avere pace. Li Padri 
si recarono questo a ingiuria; onde Tito Romuleo nel se- 
nato molto fu vituperato, e ciascuno per sé confortava lo 
consolo che gastigasse la viltà del popolo, e ammaestras- 
sili insegnando a loro, quanto lo'ndugio di quella guerra 

(1) Quinto Bebio. Liv. 
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vero delio essercito di Magone aveva poi commossi ad 
arme li esserciti e genti de^ Galli e di Liguria, cioè Lom- 
bardia, contra lo popolo romano; e perciò se la pace pia- 
ceva a loro, vero lo rivocassono, o vero dessono lui al 
popolo romano. Aitalo re d^Asia e li legati di Rodi anda- 
rono ad Atene, ove benignamente ricevuti, fermarono 
compagnia con loro contra lo re Filippo; e più isole si 
coogiuosoDo con loro: ma li Etoli non furono potuti es- 
sere provocati all'armi. Filippo, nonne essendo spaventato 
per la guerra de' Romani, mandoe'con molto navigio uno 
de'suoi prefetti, chiamato Filocle, con duomilia pedoni e 
dogento cavalieri a guastare li campi delli Ateniesi, e esso 
con altrettanti cavalieri e pedoni andò per terra, e alcune 
castello e fortezze acquistoe, parte per forza, e parte per 
loro volontà. Quelli d'Abido, non avendo ricevuti li legati 
di Filippo, chiusone a lui le porti. Filippo lungamente 
combattee Abido per mare e per terra. Ultimamente li Abi- 
deni condotti ad estrema necessità, e vedendo la durezza 
del re, come disperati guastarono tutta la loro cittade col 
ferro e col fuoco, e li figliuoli e mogli e sé medesimi lieti 
s'uccìdeano. Lo re, turbato di quello furore, sostenne Tas- 
salto de' suoi cavalieri, e disse che dava loro lo spazio di 
tre di a morire. Nel quale spazio di tempo quelli vinti più 
^limale feciono a sé medesimi, che gli avversi nimici 
iioone averebbono loro fatto. Filippo, preso Abido, e po- 
stovi la guardia, ritornoe nel suo regno. E già Tessercito 
«Jel consolo d'Arezzo era venuto ad Arimino; e Lucio Fu- 
l'io pretore, quanto più tosto potè, da Arimino con li es- 
erciti congiunti andoe contra li Galli ch'assediavano Cher- 
^ona, e presso a loro fermoe suo campo. Finalmente, 
commessa la battaglia, li Galli vìnti dierono li dossi, e 
%gendo tornarono alli loro castrocampi. Li cavalieri li 
perseguitarono, e dopo loro le legioni; e fatto l'assalto alli 
castrocampi, meno che semilia uomini di loro fuggirono; 
tutti gli altri, che furono circa di XXXV. migliaia , furono 
presi e uccisi, con LXX. insegne cavalleresche, e più di 
dngento carri gallici tutti gravi di preda. Amilcare carta- 



;'!rj*-*r iorv Jttj fc ««tììo. e molli nobili dellì Galli:e /i ; 
Vw/\*^XìViì\ iri^'iorti. «irra ili duemilia, liberi furono re- f 
istituiti. Circa W «Juomilia Romani e loro compagni ìb 
'juella baiugiia forono Qccisi. Grande e lieta vittoria ta , 
(|ofrcia a'Romani per le vinte reliquie de' Cartaginesi. &i\^ \ 
Aurelio condolo, venendo in Gallia, ricevette dal prelo^ 
re>>ercito vittorioso. In (ìrecia l'altro consolo SulpiziCD^ \ 
vendo udito da alcuni sbanditi, che la città di Cale sAe, 
che <' nella regione d'Euboa, negligentemente si guarcS a^s 
da quelli di Macedonia', che quivi erano a guardia p& m lo 
Vkt Filippo, entroe in essa di furio, mettendo fuoco rovelli 
granai del re, e nelle molte armi e arnesi e apparecc '■lia- 
menti di trabocchi e mangani e altri strumenti da b^s^tta- 
glia, e tutta la preda portoe alle navi. E fu rotta la '^'^' 
gione da quelli di Rodi, e furono liberali li prigioni <^be 
Filippo aveva rinchiusi quivi, come in sicurissima fc:^^^' 
dia; e le statue del re furono rotte: e quindi dato lo ^ 
gno, in Epiro (1), onde erano venuti, si ritornarono. Lc^<^io 
Furio pretore, lo quale, vinti li nimici. aveva liber al^ 
(Cremona dallo asse<lio, domandoe lo triunfo a Roma ^ ^ 
aveva la grazia di grande parte del senato per la grande^-^^i 
delle coso falle, ma li più vecchi negavano questo, per^rW 
aveva comballulo con lo allrui essercilo. Finalmente jr^er 
ilecrelo del senato, ilopo lunga contenzione, triunfoe d^W' 
lìalli. Lo quale porloe nella camera di Roma trecento veu ti- 
nùlia pecunie d'arienlo e cento seltanla ^i . Xé alcuni pri- 
gioni furono coHilolii innanzi ai carro, uè li ?popli porf^li 
inu.ui.K né li ca\alirTi <ei:uilaiono lui: imperò che lune I? 
ro>i'. fuori che la viuoria. parevano e>>ere del consolo. 
Aurelio con>olo e>>enJo tornalo 'ella jTjvincia di Gali'* 
.i Roma, si ri;hi.ìnuv che nonne era staio asfieilaio t33l 
sonalo, né a l'ii era stalo iato à^ potere iifpuiare c^ 
;!viort^ :!ra>e\a irusnf.iiO: roncii- sia :.>.£ rbe h m^f' 
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ssìDo ordinato che li legati e li centurioni e e- 
li cavalieri presenti fessone al triunfo. 



CAPITOLO Ili. 

) queste cose, Tanno quarto, come dice Tito Li- 
quarto della guerra di Macedonia , a Marco Porzio 
Lucio Valerio consoli intervenne una cosa piccola, 
nondimeno partorì grande contenzione. Imperò 
ni plebei dissono alla plebe, che alcuna legge (1), 
ìiamava la legge Oppia, era da essere cassa e ri- 
aperò che Oppio, nel mezzo del furore della guerra 
aveva fatto una legge che alcuna donna nonne 
iù che mezza oncia d'oro, né potesse portare ve- 
di diversi colori, né andasse in carro per Roma 
ra città. Più uomini plebei difendevano la legge, 
10 che non lascerebbono rimuovere la legge; e 
bili venivano a confermarla, e molti a contradire 
e: e lo Campidoglio s'empieva di turba d'uomini, 
ivoreggiavano, e contradicevano alla legge. E le 
}er ninna autorilade, né per vergogna, né per 
mento deMoro mariti, potevano essere ritenute 
le case; anzi occupavano tutte le vie della città 
te del mercato, pregando gli uomini, che iascias- 
dere alle donne di potere usare li loro antichi 
3nti, conciò sia cosa che la republica di Roma 
e la fortuna e '1 bene di tutte le private persone 
di crescesse. E già avevano tanta presunzione, 
vano a'consoli e a' pretori e a' senatori a fare li 
ghi. E finalmente, nonne avevano potuto vincere 
onsoli, cioè Marco Porzio Catone, lo quale per la 
e sua arringa, perchè non si togliesse via, intra 
olte cose dicendo: — Se ciascuno di noi ordinasse 
la donna avesse reverenza alla maestà del marito, 

una legge — B. 
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noi non averemmo tauto a fare con tolta funiversità delle 
femine. Ha la libertà nostra è ora coniunta a casa con la 
potenzia delle femine (i), e eziandio nel mercato è op- 
pressala e calcata. Li nostri maggiori non vollono che le 
femmine facessino alcuna cosa sanza antontà, ma vollono 
ch'elle fossono in podestà de' padri e de'frategli e de'ma- 
riti. Mettete lo freno alia non potente (2) natura e allo 
animale non domato, e non vogliate dare loro licenzia di 
fare a loro modo; perchè non solo disiderano libertà in 
ogni cosa, ma eziandio potenzia (3). Io per nullo modo 
giudico che la legge Oppia sia da essere rimossa. — Al- 
lora Lucio Valerio, altro consolo, arringoe per la legge 
da essere rimossa (4), intra molte altre cose cosi dicendo: — 
Io giudico le leggi essere da mutare, se alcuni tempi anno 
desiderato alcune leggi essere mortali (8); come ninna legge 
è da essere rimossa di quelle che nonne a certo tempo, 
ma a perpetua utilità furono fatte, da dovere durare in 
eterno. Imperò che le leggi che in pace furono fatte, spesse 
volte al tempo delle guerre sono cassate, e quelle che 
nella guerra fatte sono, spesse volte sono rimosse (6) a' 
tempi di pace; come altro governo è alla nave nel mare 
tranquillo, e altro nella avversa tempestade. Lo tempo di- 
mostroe perchè quella legge fu allora fatta, quando le ve- 
dove e li pupilli portavano le loro pecunie alla camera del 
comune: questa legge fu scritta, acciò che durasse mentre 
che durava la cagione perchè ella fu fatta. Tutti gli altri 
ordini e tutti gli uomini anno sentito la inmutazione in 
migliore slato della republica (7); e la tranquillità e U frutto 

(i) Vieta domi impotentia feminarum: vinta in casa dal!* orgoglio 
fominile. 11 t. del traduttore avrà letto: vincta. 

(2) — impolente — B. Impotenti, incapace di frenarsi da sé. 

(3) — pazienzia — A. Licentiamj Liv. PotetUiam, Ben?. 
(A) — consigliando eh* era da rimuoverla — B. 

(5) Io veggo alcune leggi, da alcuna circostanza di tempi volute, 
essere, insieme contempi stessi, mortali, per cosi dire, e mutabili. Liv. 

(6) — tolte via — B. 

(7) -- la mutazione della republica in migliore stato — B. 
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della pace non viene solo alle donne nostre? Che altro 
pongono esse giù nel pianto, se non Toro e là porpora? 
E esse medesime maladicono la libertà, la quale viene a 
loro per vedovità e per morte decloro congiunti; e più 
tosto vogliono che lo adornamento loro sia fn nostro al* 
bitrìo, che in ragione di leggi: e voi dovete avere loro 
in potestade e in tutela, e nonne in servitudine, e più 
tosto dovete volere essere chiamati da loro padri e mariti, 
che signori. Tutto quello che voi giudicherete, la loro in- 
fermitade e impotenzia sosterrà: ma quanto voi siete più 
potenti, tanto più temperatamente dovete usare la signo- 
rìa. ^ E essendo dette queste cose per la legge, e centra 
la legge, alquanto maggiore moltitudine di donne vennono 
Io giorno seguente in publico alla corte, e tutte insieme 
si stavano a sedere presso alle porti deUribuni, li quali 
coDseqtivano alla confermazione della legge; né mai ces- 
sarono, inflno che la legge col favore di tutti fu cassa: e 
tolta fu via l'anno undecime (1) poi che la legge fu fatta. 



CAPITOLO IV. 

Marco Porzio Catone, poi che la legge fu cassa, come 
dice Tito Livio, Libro quarto della guerra di Macedonia, 
coQ trenta navi lunghe passoe in Ispagna. E essendosi fer- 
mato con lo essercito presso a Emporio, li legati del ro 
(liLergeto, che Bilistages era chiamato, vennono a lui, 
tra' quali era uno figliuolo del re, lamentandosi che le 
castella loro erano combattute da'nimici, e ninna speranza 
avevano di potere resistere a loro, se da' Romani nonne 
avessino aiuto, conciò sia cosa che cinquantamila armati 
avessono centra loro. Cato rispuose a queste cose, che del 
loro pericolo molto gli doleva, ma che elli nonne aveva 
tanto essercito, che sicuramente potesse diminuire le forze 
sue, dividendo T essercito. Li legati poi che udirono que- 

(1) Venlesirao. Liv. 
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«ose, piangendo s'iiichiDaronu alle ginocchia del i 
solo, pre^anilolo ctie iiolli abbandonasse in taalo perici 
i; dicendo: — Dove dobbiamo noi andare per soccorso^ ' 
Dolio iroviaiDO da^ Romani? conciò sia cosa che i 
iri (I) compagni e nulla altra speranza possiamo avero^ 
saremmo sanza questo pericolo, se avessimo voluto rompi 
la Tede e congìnrare noi con gli altri: ma per nulle mii 
eie, per nulli pericoli {£) ci siamo mai mossi, sperai 
ch'assai d'aiuto avremmo dai Romani. Mn se nullo ail^ 
poliemo avere, o vero dal consolo l'i sia negalo, cU 
miamo l'Udii e li uomini in testimonio, che più ' 
periremo con li altri Spagnuoli, che soli, — Per <iiM 
di li legali sanza risposta si pariirono. Lo segueota 
Cato rispiiose aMegati, clie temeva di scemare le sue lai 
prestando di quelle altrui; nondimeno più curava del | 
ricolo loro, che del suo. Per la ijua) cosa fece annunsUU 
alla (laarlu (3) parte del suo essercilo, che subilo apH 
recchiassono la vettovaglia e lo cibo che s'aveva a mett 
nelle navi, e comandoe che le navi Tossono spacciale 1 
terzo di, e rimandoe indietro due de'legali, ctr annunziasi 
sino questo a quegli di Lergelo, e lo Tigliuolo del re be- 
nignamente e con doni ritenne pressj a sé. Li legali non 
si partirono, insino che vidono li cavalieri entrali nelle 
navi, per potere annunziare la cosa sanza dabbio. B non 
solo li suoi, ma eziandio li nimioi riempierono della fama 
dello aiuto che veniva loro da* Romani. Lo consolo dopo 
la speranza data, lece richiamare li cavalieri entrali nelle 
navi, e lasciala piccola guardia nelli castrocampi. condu- 
ceva li cavalieri ora in una parie, ora in una altra a rubare 
li campi de'nìmicì. Questa cosa essercitava li nuovi cava- 
lieri, e riteneva la grande lorza dc'nimici, tanto che gU 
nonne ardivano a uscire delli guernili castrocampi. i~ 
poi che assai ebbe tentato l'animo de'suoi e quello de*M 



(1) — paìuliÈ iiiun altri — B. 

) — e conlegarci con altri i ma per alcii 
[3) Quartae, Beai. Terliae, Liv. 
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mici, comandoe che tatti li tribuni e li prefetti e li cen- 
tarìoni fossono chiamati a sé, et aringando, intra T altre 
cose, disse:-— Lo tempo che desiderasti, viene; nel quale 
potrete mostrare la virtù vostra. Insino a ora vi siete es- 
sercitati più tosto come predoni, che come combattitori ; 
ora con igaale battaglia voi, nimici con li nimici, verrete 
alle mani; e non sia dato a voi solamente di potere gua- 
stare li campi, ma di spogliare le città delle loro ricchezze. 
LMmperio è a noi impedito di qua dal fiume fbero, lo 
quale ò di necessità con Tarmi e con la virtù racquistare; 
e una altra volta costrignete ìi nazione, più tosto rebel- 
lantesi con presunzione che con costanza combattente, a 
ricevere il giogo del quale si sono spogliati. — In que- 
sto modo Cato confortando li suoi, manifestoe a loro, che 
la notte li conducerebbe alli castrocainpi de^ nimici per 
prendere quale luogo volesse. E allo apparire del di, ordi- 
nata la schiera, innanzi al fosso mandoe tre córti, cioè schiere 
piccole de** suoi (1). Li Spagnuoli, maravigliandosi che' 
Romani erano appariti dal dosso,, discorsone all'armi. In 
quel mezzo, Cato disse a' suoi, che la speranza loro non era 
se non nella loro grande vlrtude: — Imperò che tra li nostri 
castrocampi e noi sono ora in mezzo li nimici, e le lerre 
de'nimici e la loro provincia abbiamo dal dosso. Adunque 
abbiate la vostra speranza nella forza e virtù vostra, la 
quale cosa è bellissima e sicurissima. — Poi comandò che 
le córti si raccogliessino, acciò che inflgnendosi di fuggire, 
attraessono li nimici. E quello ch'elli credette, adivenne, 
imperciò che' nimici credendo che' Romani tornassono in- 
dietro, uscirono fuori della porta, e mentre che essi in- 
tendevano a ordinare la schiera, Cato, già apparecchiati e 
ordinati li suoi, assali li nimici ch'erano sanza ordine 
alcuno; e commessa la battaglia, Cato con la sua mano 
prese alquanti de' suoi, che temevano, riducendogli sopra 
fa' nimici. Insino che con le lance si cominciò a combat- 
tere, la battaglia fu in dubbio; e quindi quasi rinoviaita la 

(1) ~ tre coorti de* suoi, cioè tre piccole schiere. — B. 
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luffa, non da lunge e sanza provedimenlo, ma con tatù 
forze e virtù combatterono. Ha poi che Cato vidde tatti 
nimici fuggire, torooe a uaa legione eh' era posta per so 
corso, e coraandoe che li cavalieri lo seguitassono, e cF 
le ^nsegne fessone portate innanzi a combattere li castr 
campì delli nimici. Li nimici con le lancio e con le saeL 
cacciavano li Romani; ma poi che la nuova legione sa 
pravvenne, r animo crebbe alli combattitori. Gate conside 
rande cogli occhi ogni cosa, condusse tutti li principali 
e quelli ch^ avevano le lance, di quella legione, alla pori 
sinistra , ove era piccolissima resistenzia ; onde quel 
ch'erano alla porta, non sostennono Passalto. Tutti li a. 
tri, poi che vidono li nimici intra li fossi, lasciando 1 
^nsegne e Tarmi, fuggivano, e nelle porti da^suoi mede 
sìmi erano uccisi. Yalerio Amiate scrive che più di qua 
ranUmilìa nimici furono uccisi in quel di; e esso Cati 
disse che grande quantitade furono li morti, ma non scrissi 
lo numero. Cato diede lo segno a* suoi di raccogliersi, co 
quali « pieni dì spoglie e di preda^ al castrocampo suo s. 
ridusse* E poche ore della notte dato allo riposo, li con 
dusse per lì campi a predare; e tanto grande preda fece 
che molte città dì Spagna condusse a darsi a lui; e pei 
qualunque parte andava, li legati andavano a lui, dandoli 
le loro cìttadì. E giunto a Taratone, gii tutta la Spagna 
dì qua dal fiume Ibero era domata, e molti Romani pri- 
gioni, e compagni del nome latino, oppressati in Ispagna 
per Tari casi, fàrono reoduti a Catone. 



CAPITOLO V. 

Selle città e casteUa «Mli Beifislani. coAe dice Tilo 
Lìvì«, Libro q«ano Mb gMira di Mandoaik, sì rabelUroM 
a Cauv Cainv o»dollo vw^o loro TessefYìlo. sana gruidc 
iyràdk> in >ua p»3e<4à le «rondoise. Poi toimato a Tara- 
o»e, pri&a v^be ax»àiE<sì)f altrove, sa ruMbrotto «sa altra 
Vì^U: e iì BWTo famo socpopie^ Mi mb f«n»o vinti 
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e ricevali con quella perdonanza, che prima; imperò che 
tolti furono vendati sotto la corona , per dare loro essem- 
pro, che non volessono cosi spesso ' tarbare la pace. Poi 
Cato essendo percosso dalla rabellione delli Bergistani, 
temendo che Taltre città non facessono quello medesimo, 
tolse Tarmi a tutti li Spagnuoli di qua dal fiume Ibero. 
Questa cosa fu tanto molesta e avversa a loro, che molti 
a sé medesimi dierono la morte; però che tanto erano fe- 
loci le genti di Spagna, che non credevana essere altra 
^ta che Tarmi. Poi che questo fu nunziato a Cato, co- 
imandoe che tutti li senatori di tutte le cittadi fessone chia- 
mali a sé, e disse a loro: — Non più a noi, che a voi 
s'appartiene (1) di non ribellarsi; imperò che questo è 
sempre fatto con maggiore danno delli Spagnuoli, che 
c3eir esserci to de' Romani. E acciò che questo non si faccia 
S}ià, estimo che con uno solo modo si possa provedere, 
oioè se si fae che non vi possiate ribellare: e questo vo- 
glio con via leggierissima ottenere e seguire. Adunque voi 
aiutatemi col vostro consiglio; imperò che ninno consiglio 
prenderò tanto volentieri, quanto quello che voi mi da- 
i:*ete. — E conciò sia cosa che tutti tacessono, Cato diede 
loro spazio alquanti di (2) a diliberare. Poi richiamatigli, 
nel secondo consiglio ancora tutti tacettono. Onde Cato 
io UDO di le mura di tutte le città loro fece gittare in 
terra: poi a loro che nonne avevano obbedito andoe, e 
io quantunque regioni e cittadi elli andoe, tutti li rice- 
vette nella sua podestade. Certamente Cato aveva maggiore 
fatica a soggiogare li Spagnuoli, che gli altri Romani che 
prima erano venuti in Ispagna; imperò che li Spagnuoli 
oppressati dallo imperio de' Cartaginesi si davano imprima 
a quelli. Ha in Cato fu quella forza d'animo e d'ingegno, 
che tutte le cose quantunque grandi, o vero piccole che 
/ossine, per sé medesimo ardiva di farle, e facevale; né 
io alcuno altro essercitava suo imperio più gravemente e 

(1) Importa. 

(2) — d'alquanti di — B. 
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più rigidamente, che in sé medesimo: impercìò che, colla 
temperanza e cop le vigilie e con le fatiche, combatteva in- 
sino con li vilissimi oavalieri, né aveva alcuna cosa di spe- 
ziatila vantaggio nello essercito suo per sé, fuori che l'o- 
nore e r imperio. E molte altre cose fece Cato prospera- 
mente in Ispagna. E essendo in Ispagna le cose in questo 
stato, r universa Grecia, avendo li beni della pace e di 
libertade, nobilemente godeva nello stato suo; né più rag- 
guardava la virtù di Quinzio, duca romano, nelle guerre 
e battaglie ch'egli facea, che la temperanza e la giustizia 
e la misura sua nella vittoria. Questo Quinzio per decreto 
del senato mosse guerra centra Nabide, tiranno di Lace- 
demonia, con li compagni de' Romani; e finalmente dopo 
molte battaglie lo condusse a domandare la pace. Dappoi 
creati furono consoli Publio Cornelio Scipione africano e 
Valerio Sempronio Lungo: poi furono creati li pretori. E nel 
principio dell'anno di questi consoli, li legati di Nabide 
tiranno vennono a Roma, e domandarono che la pace fosse 
ferma e rata, la quale era trattata con Quinzio. La pro- 
vincia d'Italia a amenduni li consoli fu assegnata. Questi 
consoli acquistarono grandi grazie appresso all' online de' 
senatori; imperò che comandarono alli edili, che nelli giuo- 
chi romani facessono distinzione e dividessono li luoghi 
delti senatori dal popolo, però che prima sempre erano 
^ti con gli altri insieme mescolati a vedere (1). In Galli a 
Lucio Valerio proconsolo combatteo presso a Milano con 
li Galli Insubri! e con li Boi, li quali aveano passato il fiume 
del Pò: diecimilia de'nimici quivi furono morti. In quelli 
di Io suo compagno Marco Porzio Cato triunfoe della Spagna; 
lo quale portoe in quello triunfo, in oro, libre mille quat- 
trocento, puro; e in oro e in ariento corrotto (2), libre ven- 
ticinque migliaia. 

(1) 11 God. B. qui aggiunge: — della qual cosa la plebe prese 
sdegno. — 

(2) Infectì, non lavorato. V. Livio, che qui bene è corrotto, non 
quell'oro e ariento. 
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CAPITOLO VI. 



fu quello medesimo anno, come dice Tito Livio, Li- 
tro qoarto della guerra di Macedonia, Quinzio in Elazia 
eitlà di Grecia consumoe tutto Io verno a rendere ragione 
e a mutare quelle cose che per licenzia del re Filippo e 
de'snoi erano state fatte; lo quale Filippo, allargando le 
forze degli uomini della parte sua, aveva oppressata e ag- 
gravata la ragione e libertà degli altri. Poi nel principio 
della primavera Quinzio venne a Corinto, e chiamati a 
parlamento lì legati di tutte le città di Grecia, aringando 
narroe li meriti e li benifici degli altri imperadori romani, 
che innanzi a lui erano stati in Grecia, e ancora narroe 
li snoi. Finalmente gli ammonie che si riputassino essere 
amici a^Romani con fatti e non con parole, che cosi tro- 
▼erebbono li Romani essere verso di loro; e ch^elli usas- 
sono la loro libertà temperatamente, però che usandola 
in cotale modo, essa era salutevole a tutte le città e a 
tntti i cittadini; e la troppa libertà era grave a molti, e 
però era pericolosa e alli suoi sproveduta e sanza frena: 
né alcuno re era o vero tiranno, che fosse a^^sai potente 
contra coloro che sono in concordia; ma la discordia e la 
divisione tutte le cose fanno essere possibili alli insidia- 
tori e alli tiranni. Quando li Greci udirono queste voci, 
si come fosse loro padre, tutti cominciarono a lagrimare, 
e Tuno ammoniva Paltro che ricevesse queste voci coli'a- 
Dìmo e col petto, come snelle fossono mandafó da Dio. 
Poi fa fatto lo silenzio (1), Quinzio domandoe a loro, che 
cercassono delli cittadini romani ch^ erano in servi tudine 
appresso di loro, e che infra due mesi li mandassono a 
lui in Tessaglia, affermando che nonne era onesta cosa, 
che quegli che gli avevano liberati, li servissono in quella 
terra che avevano liberata. Tutti gridarono con alte voci, 
che gli rendevano grazie, e intra P altre cose ch^ aveva 

(1) — poi fatto sileniio — B. 
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commesso a loro, che nsassono li nfici loro tanto piato- 
samen te, e DOD facessono imprese o cose nuove, se non 
tossono mossi da necessitade. Grande numero di prigioni 
erano in Grecia, li quali nella grande guerra d'Africa Àni- 
bale aveva venduti, li quali nonne erano stati potati ri- 
comperare da' suoi: circa mille dugento furono quelli d'A- 
caia, per li quali li Achei pagavano, per ciascuno di loro, 
cinquecento danari alli loro signori che li avevano com- 
perali. E quindi poi Quinzio rimosse da tutte le città di 
Grecia la guardia de' Romani, e lasciò la Grecia in libertà. 
Ma Valerio, Libro quarto. Capitolo ottavo, diceche, vinto 
e atterralo Filippo re di Macedonia, Tito Quinzio Flaminio, 
ragunate molte genti insiemejdi tutte le città della universa 
Grecia, e fatto fare lo silenzio con segno di tromba a tanto 
numero di genti, comandoe che queste parole tossono nun- 
ziate a loro per lo banditore, cioè: Lo senato e 'I popolo 
di Roma e Tito Quinzio Flaminio imperadore comanda che 
tutte le città di Grecia, che furono sotto la podesU del re 
Filippo, sieno libere e esenti. A quesu prima voce tutti 
quanti stettono come mutoli e storditi, sanza dire alcuna 
cosa; e alla secunda voce che disse questo medesimo, 
rìempierono Faine di tanto romore con F allegrezza del 
grido, che gli uccelli che sopra loro volavano, spaventati 
caddono in terra (1). Quinzio partendosi di Grecia andoe 
in Tessaglia, e quivi rifermoe 2 le cittadi clferano sanza 
composizione o ordine alcuno: e quindi per Epiro venne 
ad Orìco. e da Orice tutto Fessercito trasportoe a Bran— 
dizio. E quindi tornato a Roma, lo senato poi li fa dati» 
fuori di Roma, peithé narrasse le cose fatte per sé me — 
desimo; e Io trianfo degnamente e volentieri lì fa conce — 

«li — OOB b te fpe fe uj del frìdoec — A. Oa U Uf-fgnzsm 4.k 
pìàà pof«fan. cbe i dì aoslri riemfienmo l mwn di ani» rtman, bob 
si aocrò oertaBCfite qwsto sodo di cacda: sp dò lasse per animarsi 
eoa pib levale da v«ra mlUfmzM di popolo, aoì sìam ben laoiiiu 
ial pocer fumt h pron. 

• 5. 
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doto. Lo quale Irinnfoe tre di. Imperò che portoe lo primo 
di Tarmi, e le insegne (1) di metalli e di marmi, delle 
qnali molte n^avea tolte al re Filippo, più che dair altre 
città. Lo secondo di, portoe grande quantità d'oro e d'ar- 
gento e di pecunia, e molti vasi d'ariento, e uno scudo 
tatto d'oro. Lo terzo di, cento quattordici corone d'oro, 
le quali erano li doni delle città, prese da lui; e dinanzi 
al carro molti nobili prigioni e stadichi, intra' quali era 
Demetrio figliuolo del re Filippo. Li cavalieri seguitarono 
lo carro; ma quelli che furono liberati, seguitarono lui con 
li loro capi rasi. 



CAPITOLO VIL 

Lucio Cornelio Morula e Quinto Hìuuzio Termo, come 
dice Tito Livio, Libro quarto della guerra di Macedonia, 
creati furono consoli, e lo di seguente creati furono li 
pretori. E faccendosi li giuochi a Roma, imprima lo senato 
stette diviso dal popolo a vedere; la quale cosa diede a 
molti materia di parlane, come suole intervenire d' ogni 
tiovità. Li plebei ebbono questo in disdegno, dicendo: per 
9tiale cagione non vogliono li Padri che tra loro sieno 
mescolati quelli della plebe? e perchè li ricchi avevano 
JA fastidio li poveri a sedere con loro? E dicesi che Sci- 
pione africano si pente di questa cosa, perchè egli fu au- 
rore e trovatore di questo modo. Imperò che ninna cosa 
iiiossa dallo antico modo di vivere è da essere approvata 
^alli più vecchi e antichi, ma vogliono più tosto ogni cosa 
starsi al modo usato, se non quelle che l'uso eviden te- 
ndente condanna. Nel principio di questo anno spessi e 
Srandi tremuoti furono, e tanto durarono, che non si pe- 
^va avere lo senato né la republica si poteva ammini- 
strare, essendo li consoli occupati nelli sagrifici. La Gal- 



li) La solita versìoDe di signa, statue. 
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Ha provìncia (1) a Cornelio consolo venne per sorte, e 
Minuzio venne Liguria, cioè una parte di Lombardia, 
conciò sia cosa che li consoli in quello anno nulla gner 
aspetlassono, lettere dì Marco Cìncìo, ch'era prerello 
Pisa, portate furono in senato, che diceano come veni 
mìlia Lìgurìi. talta insieme congiurazione, prima arevai 
guasti li campi di Lunì, e poi quelli de' Pisani. Poi ^ai 
sono lettere di Tito Sempronio, che narravano come ilii 
cimilia Ligurii erano venuti nelli campi di Piagienzia 
aveano guasto in sino alle mura della città e le rive 
torno al Pò. con grandi uccisioni e fuochi; e la ijeQle 
Boi intendevano a ribellarsi. Poi vennono a Roma li 
gali del re di Siria, tra'qualiuno chiamalo Henippo disi 
ch'elli solo era venuto a domandare l'amicizia de^Roman 
aggingnendovi la compagnia. A' quali Quinzio, di cornai 
damenlo del senato, rispuose che'l popolo romano, prii 
cipe del cerchio della terra (2), voleva che tutte le cit 
di Grecia da ogni parte fossono libere: e come egli avei 
liberata la Grecia dallo re Filippo, cosi aveva in anin 
di liberare da Antioco le greche cilladi dell'Asia. Final 
mente, Menippo addimandò che non si affreliassono a di 
liberare la guerra contro ad Antioco, ma dessono lem] 
alla deliberazione: onde la cosa fu prolungala. Dapoi 
legali de' Cartaginesi vennono a Roma, annunziando chi 
sanza dubbio Antioco s'apparecchiava a Tare guerra 
operazione d'Anibale; imperò che Anìbale. abbandonata 
la patria, era ito ad Antioco. E dice Trogo Pompeio, chi 
'1 nome d'Anibale faceva terribile e spaventevole apparen 
la guerra d'Antioco; lo quale Anibale l'invidiosi accusa- 
vano a'Romani dicendo ch'aveva fatta compagnia 
tioco. Onde lo senato percosso da paura mandue in Africa 
Gneo Servino legato, e segretamente li commissono che 
se potesse con quelli emnii che lui invidiavano, lo facesse 
morire, e dalla paura del suo nome odioso fosse liberalo 



(1) 



— La provincia di Gallia di (|ua dnH'aliiì — 11. 

— prìncipe del mondo — B. 



121 

t 

io popolo romano. Mt la cosa non fu nascosa ad Anibale. 
Adunque essendo stato tatto di nel mercato di Cartagine 
innanzi agli occhi de' principi con li legati romani, poi 
appressandosi il vespro, salie a cavallo, e andossene alla 
rilla ch'aveva presso alla riva del mare, non sappiendone 
alcuna cosa li servi suoi, a* quali aveva comandato che 
r aspettassono al porto (1), insino che tornasse. Imperò 
ch'aveva navi colli governatori nascose in occulto porto, 
e qaivi aveva grande quantità di pecunia , sicché , quando 
bisogno fosse, a lui non mancasse per pecunia il potere 
ratto fuggire. Adunque, eletta giovanaglia di servi, salie in 
sa la nave, e andoe ad Antioco. Lo seguente dì, la città 
aspettava lo suo principe, che a quel tempo era consolo. 
Ma quando fu nunziato a loro, ch'elli s'era partito, non 
altrimenti temettono, che se la città fosse stata presa, e 
indovinavano che quella fuga dovesse a loro essere mor- 
tale. Lo legato romano, sanza avere fatta altra dimostra- 
zione, tacitamente ritornò a Roma. Anibale era appresso al 
re in grandissimo onore, non per alcuna altra cagione, se 
non perchè era lo più sofBciente di tutti per consiglio di 
guerra centra a' Romani. E la sua sentenzia sempre era una 
medesima, cioè che la guerra si facesse in Italia; perchè la 
Italia presterebbe e concederebbe la vittuvaglia, e darebbe 
cavalieri a' nimici pellegrini. Ma se ninna guerra si movesse 
in Italia e 'I popolo romano potesse liberamente fare guerra 
fuori d'Italia con le genti e forze d'Italia, ninno re né 
alcuna gente era al mondo, che fosse pari a' Romani. E 
domandoe che'l re li desse C. navi coperte e sedicimilia (2) 
Noni e mille cavalieri; con li quali, con quello navigio 
prima se ne andrebbe in Africa , perché sperava potere ri- 
dacere (3) li Cartaginesi a rebellione; e se essi ritardas- 
sino, moverebbe la guerra a'Romani da qualche parte 
d'Italia: e esso re con l'altre genti dovesse ritenere l'es- 

(1) Alla porta. Giust. Dell'Epit. di P. Trogo. 

(2) Diecimila. Liv. 

(3) — ioducere — B 
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sercito in Europa e ìd qualche parte d' Italia (1). E avendo 
Anibale inchinato lo re a questa sentenzia, commisse ad 
Aristone suo segretario che andasse a Cartagine, e aprisse 
segretamente la 'menzione sua a quelli della parte Bar- 
china; né volle dare a lui lettere, perchè per ninna ca- 
gione tossono potute manifestare. Aristone, giunto a Car- 
tagine, prima fu richiesto e esaminato da'nimici d' Ani- 
baie, che dalli amici, perché cagione era venuto. Infine, 
divolgata la cosa venne in senato; e diceano alcuni che 
Aristone era venuto come pellegrino mandato da Anibale 
e dal re Antioco. Aristone chiamato, si scusava, dicendo 
che ninna lettera aveva portato ad alcuno; e non mani- 
festava la cagione della sua venuta a soflScienza. Onde 
nacque di ciò contenzione in senato. Alcuni diceano che 
fosse preso come spiatore, e fosse tenuto sotto buona guar- 
dia; altri contradicevano, assegnando che sarebbe cagione 
di commuovere li cittadini, e cosa dì male essempro: per 
la quale cagione quel di la cosa fu prolungata. Aristone 
intra li Africani usò T astuzia africana: imperò che nel ve- 
spro appiccò tavole scritte in luogo publico sopra la sedia 
dell! consoli, e la terza vigilia della notte, sali in sulla 
nave e fuggissi via. Lo giorno seguente, le tavole furono 
vedute e lette. Scritto era in quelle, che Aristone a ninna 
privata persona era venuto . ma al senato si (2). 



CAPITOLO Vili. 

In Italia, come dice Tito Livio, Libro quinto della 
guerra di Macedonia, già intorno a Pisa erano quaranta- 
milia uomini, concorrendovi questa moltitudine alla fama 
della guerra, e per speranza di preda. Minucio consolo 
venne ad Arezzo, e quindi a Pisa; e difendeva li campi 
dalli guastamenti, e nonne aveva ardire d'uscire in schiera, 

(1) Dì Grecia. Liv. 

(2) — ma al senato. — B. 



123 



f perchè aveva nuovi cavalieri e nonDe essercitati. E essendo 
la guerra intorno a Pisa, T altro consolo Cornelio Morula 
asciva in schiera centra li Boi nimici. E schifando essi la 
battaglia, guastoe tutta la loro provincia col ferro e col 
fuoco, e partissi de' campi loro. Li Boi cercando luogo da 
mettere aguati, trapassarono li castrocampi romani, e presso 
a Hodona si missono in aguati nella selva, per la quale 
li Romani dovevano passare. Lo consolo sollecito, udito 
questo per segreto messo, aspettoe T aurora, e mandoe la 
torba de' cavalieri a investigare de' nimici. E poi che seppe 
quanti potevano essere e in quale luogo, fece porre tutte 
le some nel mezzo, e alquanti pose alla guardia, e elli 
ooD tutto r altro essercito ordinato andoe centra i nimici. 
E li Galli feciono quello medesimo, poi che vidono li agnati 
3pertì, e da potere combattere con giusta battaglia, e nella 
quale la vera virtù vincesse. Due legati erano nello esser- 
cito del consolo, cioè Scipione africano e Sempronio con- 
soli del primo anno (i). Adunque commessa la battaglia, 
variamente combatterono. E infine lo sole ardendo li corpi 
de' Galli , li quali non possono sostenere il caldo soperchio (2), 
dierono li dossi. Quattordici migliaia di Boi in quel di fu- 
rono uccisi, e mille novantadne pedoni a pena (3) furono 
presi, e dugento ventuno cavalieri (4) e tre duchi di loro, 
e dugento dodici insegne cavaleresche, e cento due carri. 
Né li Romani ebbene la vittoria sanza sangue; perchè per- 
derono circa cinquemilia tra di Romani, e di loro compagni, 
e XXin. centurioni, e quattro prefetti decloro compagni. 



(1) 1 due legati consolari erano Marco Marcello e Tito Sempronio, 
console dell'anno innanzi; prioris anni, 

(2) — le cose calde e 'I soperchio caldo — A. 

(3) Vivi, Li?. Vix, Benv. 

(4) Settecento ventuno cavalieri... e sessantatré carri. Liv. 
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CAPITOLO IX. 

Lncio Quinzio e Gneo Domizio Enobardo, come dice 
Tito Lifio, Libro quinto della guerra di Macedonia, creali 
fnrono consoli; e 'I dì seguente furono creali li pretori. 
In quel tempo Publio Sulpizio e Publio Yillio (1) legati 
romani, ch^ erano mandati ad Antioco, di comandamento 
del senato imprima giunsono ad Eumene re della città (2) 
di Pergamo, dorè era la corte sua. Eumene sperando che' 
Romani venissono a atterrare (3), o almeno molto dimi- 
nuire la potenzia d'Antioco (e a lui era molto avverso e 
nimico) quanto più poteva , col consiglio e con rautoritade 
sua incitava li Romani alla guerra. Sulpizio rimase infermo 
a Pergamo, e Yillio andoe ad Efeso; e quivi diede ordine 
e opera d'avere spesso a ragionare e fare sermone con 
Anibale, lo quale allora era quivi, per tentare ranimosoo. 
Per la quale cagione Anibale ne divenne più vile e so- 
spetto al re, per F usanza de' Romani. Claudio autore scrìve 
che Scipione africano fu in quella legazione, e avello 
sermone con Anibale, domandò lui, cui elli credeva cbe 
fosse stato o fosse lo sovrano e lo più nobile delli impe- 
radori. Anibale rispuose: — Alessandro re di Macedonia, 
perchè con poca gente vinse esserciti sanza numero. — 
Poi Scipione lo domandoe, quale giudicava essere lo se- 
condo? Rispuose Anibale: — Pirro, perchè insegnò allo- 
gare (4) li castrocampi, cioè accamparsi in luoghi forti 6 
afforzarsi con l'ingegni e con vantaggio contra i nimici; 
e ninno più sagacemente prese i luoghi (5) che lui, ni 
meglio seppe ordinare sue guardie; e ebbe tanto compiu- 
tamente l'arti del conciliare a sé gli uomini e d^ avere la 

(1) — Gaio Tulio — A. B. 

^) — delle città — B. Berganoo è scrìUo ne'codd. 

(3) — dovessono atterrare — B. 

(i) — allogare e comporre li castri campi — B. 

(5) — per li luoghi — A. 
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ro grazia e amore, chele genti d'Italia più tosto vole- 
00, r imperio del re strano essere nelle loro terre, che 
imperio del popolo romano.— E richiedendo Scipione, an- 
ra la terza volta, quale egli credeva fosse lo terzo? Ri- 
uose Anibale: — Io medesimo sanza dubbio sono lo 
rz0. — Allora Scipione ridendo disse: — Che diresti 
(i), se tu m'avessi vinto?— Anibale rispuose: — E in- 
mzi a Alessandro, e innanzi a Pirro, e innanzi a tutti 
i altri imperadori sarei. — lulio legato partendosi da 
eso. appresso alla città Apamea fu con Antioco in par- 
nento, ove di concordia nulla fu fatto; perchè la morte 
1 figliuolo d'Antioco, ch'avea mandato in Siria, essendo 
nuDziata a luì, ruppe il parlamento. E grande pianto 
fece nella corte: imperò che, se più lunga vita fosse 
ta a lui, aveva apparenza di grande e giusto re; perla 
al cagione molto più caro e accetto era a tutti. Ancora 
nuovo Antioco ebbe a parlamento li legati romani, e 
Q si poterono concordare della pace; onde li legati si 
narono a Roma. Lo re Antioco, partitosi (2) li legati, 
te consiglio sopra la guerra de' Romani. La quale se 
no la consigliava manifestamente, l'altro 1a consigliava 
Ito più fieramente, e ciascuno sperava essere in tanto 
ggiore grazia, quanto più aspramente parlava contro 
lomani. Anibale nof fu ricevuto nel consiglio, per l'a- 
'6 sermonatQ e parlato spesso con li legati romani , ch'era 
sospetto (3) al re, e in ninno onore era poi avuto. Ani- 
le da prima chetamente comportoe quella ingiuria; poi 
dendo perseguitare la cosa, credendo che fosse meglio 
iD?estigare la cagione, perchè cosi subito era stato alie- 
lo e stranato (4) da loro, diliberoe di purgarsi, e disse: — 
Antioco, lo padre mio Amilcare strinse me con giura- 
nte, essendo io ancora molto piccolo, che mai non sa- 

(1) — che direstu — B. 

(2) — partitisi — B. 

(3) — dispetto — A. Suspectus Regi, 

(4) — straniato — B. 
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rei (1) amico del popolo romano, e sotto qaesto saramento 
XXXYI. anni seguitai le gaerre e battaglie: Questo sara- 
mento, essendo in pace, mi trasse fuori della patria; e ora 
questo saramento m^à condotto sbandito alla corte tua; e 
conciò sia cosa che con questo io debba vivere e morire, 
se tu non vuogli avere speranza in me, io troverò forze 
e armi per tutto lo cerchio della terra (2), e cercherò do- 
vunque saranno altri nimici de'Romani; perch'io sono o- 
dieso a' Romani, e essi a me. Adunque quando della guerra- 
de'Romani penserai, intra li primi amici sempre reputerai 
essere Anibale; e se alcuna cosa t'inducesse (3) a pace con 
loro, cerca d'uno altro, col quale tu diliberi di si fatto 
consiglio.— Questo sermone non solamente mosse lo re della 
sua openione, ma eziandio molto più che prima si rìcon- 
cilioe con Anibale: e cosi dal consiglio si partirono, dili- 
berando di fare la guerra. Molti prodigii annunziati furono 
a Roma, cioè miracoli, o vero maraviglie; e intra li altri, 
nella Marca parloe lo bue, dicendo: — Guardati , Roma. — 
In fspagna Sulpizio (4) proconsolo andoe nelli OretanLE 
quivi Toleto , città piccola posta in luogo fortissimo , Co- 
minciò a combatlere. Grande essercito di Yettoni venne in 
soccorso delli Toletani. Sulpizio prosperamente combat- 
teo con loro, e infine li sconfisse e caccioe; e prese To- 
leto con istrumenti da battaglie. Eirfhene fratello di Aita- 
lo (5) re della Asia venendo a Roma , annunzìoe come An- 
tioco aveva passato Ellesponto con T essercito, e li Etoli 
s* apparecchiavano d'essere presti nell'armi nel suo avve- 
nimento. 



(1) — starei — A. 

(t) -— lanlo è il cerchio della terra — B. 

(3) — alcuna cagione li riducesse — B. 

{\) Marco Fulvio Nobiliore. Liv. 

(5) Interti: Aitalo fratello di Eumene. Ut. 
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CAPITOLO X. 



Li Daovi consoli, come dice Tilo Livio, Libro quinto (1) 
della guerra di Macedonia, furono creati, cioè Publio Sci- 
pione, figliuolo di Gneo Scipione che fu ucciso in Ispagna, 
e Hanio Acilio Glabrio (2): lo seguente dì furono creati li 
prelori. E apparecchiandosi li Romani alla guerra contro 
ad Antioco, Nabide tiranno non prolungava (3) la guerra, 
ma combatteva contra li Achei (4), compagni de'Romani. 
E /accendo li Achei grande consiglio sopra la guerra contra 
'o tiranno, la moltitudine aspettava la sentenzia di Filo- 
pemene, ch'era allora pretore, lo quale avanzava tutti li 
altri per Tetade e per Tautoritade e prudenza sua. Filo- 
pemene comandò che essi ordinassono tutto quello eh' a 
loi*o paresse da fare, perchè elli con fede e sollecitudine 
lEiSànderebbe ad esecuzione le loro deliberazioni, e studio- 
rebbe, quanto possìbile fosse con umano ingegno, che né 
delia pace, né della guerra essi nonne avessino a pentersi. 
OtRsta risposta più commosse li Achei, che se apertamente 
confortando e consigliando, avesse dimostrato lodisiderio 
d^ simministrare la guerra. Adunque con grande consenti- 
nienio deliberata fu la guerra; e M tempo e la ragione 
del r amministrare la guerra fu commessa a Filopemene. 
Filopemene cosi era poco pratico e intendente delle guerre 
ocarine, come elli era pari a ciascuno delli famosi impe- 
raci ori in guerre e battaglie campestre (5), e per suo in- 
E^^no e per uso e per arte. Onde non dopo molti di Tes- 
s^i'cito del tiranno uccise e caccioe: e molti furono uccisi 
6 prigioni; tanto che di tutto Tessercito a pena la quarta 
P^>"te scampoe. E cosi indebolite e quasi rotte le forze del 

(1) — sesto — A. B. 

(2) — Marco Attilio Giaberìo — A. B., sempre. 

(3) In s. d'Indugiare, Differire, 
(i) — Allei — A. Acchei — B. 
(5) — campestri — B. 
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^^^Hmh, UffH^. ^ <;M4 </i* fpi%màt glum. te Eltla li fitto 
^HHMiS^^ u^ ^«yk; T«09i e t«lli gli altri •leili parie su 
^Ai\f^nvmf ^ÀfH tunAt ez/cMAtinaito, che Antioco fosse 
^MìnmkUf n Aitìtmn^. h tirea^. E domaiidaDdo Tito (hùn- 
/^M^ ftmnnH 4$ U^ro f\uts%U delibenziooe (1) superba, per 
M(^M /fucilo tU'n^mfm a fare, Damocrito lo(h> pretore ri- 
%^Him r,tm In 4^Htierazione e la risposta darebbono a^Ro- 
munì tu tUiUfi In hrete, ponendo li loro castrocampi nella 
rli^M /l^l Vn^$irif', r/Otanto furore era intrato nello animo 
mIIm K^nMi rtiilil Ktoli, e alli loro rettori f Gli Etoli feciono 
murtnììii <li pl((ll0ro e occupare in uno di tre città, cioè 
iMlfMill'liidii, Ciilcid» (V) Lacedemone. Alli quali fu man- 
diihi M nlMHcunu uno principe; cioè Toante a Calcide, Ale- 
MHjlliilMi M Liicodninone, u Diocles a Demetriade. Demetriade 
fu \mm da hhirlnN per fraudo, e venne* in podestà delli 
Kinll. AloMiniiono (rudltovolmente uccise Nabide tiranno, 
fuori \Mk rlll^; o pr^^na la città, esso duca si rinchiuse 
ihdU \m\^x luloudondo por di e per notte (3) a cercare 
duMt^Muri \M Uraiuuu li Ktoli. che dicevano ch'aveTiiio 
llhi^iMla la olUÀ« »l volvHono,a fare preda. Onde li LacederiM^- 
UUm( Mlt^uaM poHOUo a cavallo laconico giovanetto deDa 
v^h^t^Ma vM Ui'auuo v^^^ «^ pn^v^no Tarmi, e nccisono U 
\^\\A\x \'Wm\h\^\\K^ ^^n\ ^ vaganti per la cittade. Poi en- 
^\^h^M\^ u^^U wvU'x ^' quixi a\Vì$ouo Alesameoo, che con 
^v\s^M lì^\^^\A iw^*U^tit;^x t^kH^meoe pn?ton? d^41ì Achei. 
H\^^ U W^s^V vWl (ir^Attiu^v 4tt<K>e a LavV».:eimiMiu, e «a- 
>\SSM\ U |^^^'^^J^ ^ ì^m x<iia Jtrti^a. i>N^ita$e h Lac^i«- 
^^^^M 4i^Va s\*>«ivs^«t4 sWU Xc4i«. T^»$ ili b«« fi 9r?ar 

V \vkì5^*^ HÌS^4*>^ Jfia' Ifewiwydt^ jfiwr Li ieootct r»x«^ifi. * 

v^VvV ^ y>^i<si^V i^ tvoiicftf rt^i^KtoAi ^ogiR^iii. aitiiiGrw 

S .'V .^«Jl» v^<«« Htx>^ «}(Sa O^MH< IBM» ■ 
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di non prolungare più oltre Io suo avvenimento in Grecia; 
e condusse sessanta navi con vettuvaglia d'ogni generazione 
e con altro apparecchiamento da battaglia, che seguitavano 
lui. Lo re venne nel porto di Demetriade e scese in terra 
con lo essercito suo, che furono diecimilia pedoni e cin- 
quecento cavalieri ^ sei elefanti; lo quale essercito, non 
che fosse bastevole a resistere a'Romani, ma nonne avrebbe 
jpoiato occupare la Grecia, essendo ignuda d'aiuto e d'ar- 
nìali. Lì Etolì, chiamato Antioco, lo ricevettono con grande 
/€tizia. Quivi lo re si scusoe d'avere condotto piccolo es- 
sercito; ma al tempo che '1 niare fosse da potere navicare, 
mpierebbe tutta la Grecia d'uomini e d'arme e di cavalli, 
tutta la contrada marina di navi; e non perdonerebbe 
spesa a fatica, infino che *1 romano imperio fosse tolto 
ia, e liberata la Grecia, e fatti li Etoli li principi e si- 
xori in quella. E avendo Antioco dette queste cose con 
vende consentimento di tutti, si partie. Li Etoli dopo 
\ Tinga contenzione diliberarono di chiamare lo re Antioco 
iinperadore, e elessono XXX. delli più principali, co' quali 
^ì consigliasse. Antioco diliberoe d'occupare Calcide cittade: 
ma allegando li Calcidesi lì benefici de' Romani fatti in tutta 
Grecia, lo re si parti da Calcide. Poi, nondimeno, prese 
Calcide, e altre cittade e castella nella Euboica regione. 



CAPITOLO XI. 

A Roma, prima che li consoli andassono nelle Pro- 
vincie a loro assegnate, come dice Tito Livio, Libro sesto 
della guerra di Macedonia, li sagrifìci furono fatti, acciò 
che le cose d^berate per lo popolo romano bene e feli- 
cemente pKHiperassono. E li Padri comandarono che fosse 
detto al po^lo, che se volessono, comandassono che la 
guerra si facesse ad Antioco re e a coloro che seguivano 
la setta stia. La Grecia provincia per sorte venne a Manie 
Acilio consolo, e l'Italia a Cornelio Scipione. E tanto fu 
la città attenta allo apparecchiamento e sollecitudine di 

9 
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questa guerra , che Publio Cornelio Scipione consolo co- 
mandoe che nullo de' senatori e di quelli che potessono 
dire sentenzia in senato, si dovesse dilungare da Roma 
tanto che in uno di non potesse tornare, e che in uno 
medesimo tempo cinque senatori non potessono stare fuori 
di Roma. Lo re Antioco preso d'amore d'una vei^ne Cal- 
cidese, ch'era figliuola d'uno popolare chiamato Gleoto- 
lemo, come se fosse stato nel mezzo della pace, la prese 
per moglie, e fece le nozze; e non si ricordava ch'aveva 
presa sopra di sé la guerra de'Romani, e a liberare la 
Grecia; ma tutto lo tempo del verno stette in conviti e in 
diletti. E in simigliante lussuria si stettono li prefetti del 
re, e similmente li cavalieri. Ma poi che Manìe Acilìo venne 
in Grecia, molti popoli d'Antioco si dierono a' Romani. E 
Antioco essendo in Calcide, veggendo che niente aveva 
acquistato in Grecia, se non Calcide e le nozze che aveva 
fatto con sua infamia, accusava gli Etoli delle loro vane 
promesse, e Toante loro Duca; e maravigliavasi eh' Ani- 
baie non solo era uomo prudentissimo, ma eziandio pro- 
feta di tutte le cose ch'erano avvenute. Nondimeno mtn- 
doe messi in Etolia, che si convenissono con loro, e quindi 
traessono tutta la giovanaglia. E solo 11 principi delli Etoli 
vennono, e con pochi servi, affermando che né con l'au- 
torità loro, né per grazia, né per comandamento aveano 
potuto conducere più genti di quelle cittadi, però che ri- 
fiutavano la milizia e lo essercitìo (1) delle armi. Adunque 
Antioco abbandonato da'suoi ch'erano in Asia, e da' com- 
pagni che l'avevano chiamato, arrivoe con quello essercito 
che potè avere, al giogo delle Termopile (2), lo quale, 
come l'Italia è divisa dal monte apennino, cosi lo monte 
delle Termopile divide la Grecia. Acilio c^psolo romano 
pose li castrocampi dentro alli monti delle Termopile, presso 
alle fonti delle acque calde, contro lo re AntiocCNi Temendo 
che per alcuna parte li Romani nello assalissono, mandoe 

(1) — essercito — A. B. 

(2) — di Termotìla — A. B. , sempre. 
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W alla città Eraclea alli Etoli, che almeno facessoDo questa 
^erra, cioè che li dessooo tanto aiuto, che potesse occu- 
pare lutte le sommità de^ monti d'intorno. Onde duomilia 
dtoli furono mandati a occupare quelli monti. Lo consolo 
Ibernano, poi che vidde li luoghi di sopra occupati dalli 
£Itoli, mandoe Marco Porzio Catone e Lucio Valerio Fiacco 
s^uoi legali ad occupare le castella delti Etoli con duomilia 
<?2Yalieri eletti e scelti. E esso, prima che conducesse Tes- 
£i«rcito a'nimicì, avendo ragunati li cavalieri, fece sua a- 
rJDga, e di speranza de'premi^inanimoe li suoi alla bat- 
2«glia. Lì cavalieri, licenziati, prima che curassono li loro 
orpi, apparecchiarono Tarmi. E nella aurora lo consolo, 
:ardiaate le schiere, diede il segno della battaglia. E vo- 
odo li Romani salire a'nimici, quelli sopra i Romani 
ttavano le lance e le saette, come gragnuola: perchè (1) 
olti, troppo arditi entrando sotto "1 fosso, furono grave- 
Tnente feriti: onde li Romani si convenivano partire, per 
\u vana impresa e per li molti feriti, se non che Marco 
Iconio Catone apparve nella sommità d'uno monte sopra 
\ì eastrocampi de'nimici, cacciando quindi li Etoli; e la 
maggiore parte furono uccisi, però che molti di loro spro- 
redoii, e quali dormendo aveva oppressati. Adunque, poi 
che Tarmi de Romani furono conosciute sprovedutamente 
da^nimici, da tanta paura furono assaliti, che lasciate Tar- 
mi, tutti fuggirono. Molti furono presi nella fuga, e non 
solo li uomini e li cavalli, ma eziandio ti elefanti furono 
acccisi, li quali pigliare non poterono. Li Romani torna- 
rono alli loro castrocàmpi. Lo consolo romano, la notte 
seguente, nella terza vigilia, mandoe innanzi li cavalieri 
a perseguitare li nimici , e esso nella aurora mosse le 'nse- 
gne delle legttni. Lo re Antioco, raccolti quelli che rifug- 
girono dalla battaglia, per mezzo la turba de' cavalieri si 
raccolse (!iK) in Calcide. Li Romani oppressarono li nimici 
disparti (3) che per vie non conosciute da loro fuggivano. Né 

(1) — U perché — B. 

(2) — si rìcolse — B. 

(3) — disparlili — B. 
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allri di qaello essercito si faggirono, se non circa di ciò 
quecento ch^erano intorno al re. Delli diecimilia armata 
che esso re aveva condotti con seco in Grecia, pochi altra 
scamparono. Ma se noi crediamo a Valerio Anziate au- 
tore, sessantamilia armati furono nello essercito del re 
Antioco, de' quali quarantamilia ne furuno uccisi, e oltre 
cinquemilia presi con CCXXX. insegne cavaleresche; e 
de' Romani CL. solamente furono morti. Lo re Antioco fug- 
gie in Asia: e tutte le cittadi ch'erano ribellatesi da' Ro- 
mani, ritornarono al consolo. Lo consolo romano ridusse 
l'essercito alle Termopile con molta temperanza, e più da 
lodare dopo la vittoria, che dinanzi. E quindi mandoe a 
Roma Marco Porzio Catone, acciò ch'elli annunziasse le 
cose fatte. Quindi lo consolo dalle Termopile condusse 
l'essercito a combattere Eraclea, ove stette XXIV. dì con- 
tinui, con molta fatiòa combattendo: e per grande molti- 
tudine di cavalieri ch'aveva, prese la città; e infra gli 
altri, quivi fu preso Damocrito principe degli Etoli, lo quale 
nel principio della guerra aveva fatto decreto che 1 re 
Antioco fosse chiamato a liberare la Grecia da' Romani, 
e lo quale aveva risposto al consolo romano, che darebbe 
la risposta a' Romani mettendo T essercito greco sopra le 
rive del Tevere. Onde li Romani vincitori ebbono di que- 
sto grandissima allegrezza. 



CAPITOLO XII. 

Filippo re di Macedonia, come dice Tito Livio, Libro 
sesto della guerra di Macedonia, per consentimento del 
consolo romano prese la città Demetriade. y legati del re 
di questa città andarono a Roma, e con licenzia del se- 
nato posono una corona d'oro nel tempio di Gìoto: e non 
solo benignamente fu risposto a' legati, ma eziandio De- 
melrio, tìgliuolo del re Filippo, ch'era stadico a Roma, 
fu dalo a loro, ohe lo reducessono e rendessono al padre. 
Onesto line ebbe la guerra fatta in Grecia per Manie Acilio 
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contra io re Antioeo. L'altro consolo Publio Cornelio Sci- 
pione, chiamato Nasica, combattee in Galiia Lombarda a 
schiera con li Boi, popoli presso a Palpi di Lombardia, con 
grande franchezza : imperò che più di loro uccise, che ninno 
altro delli imperadori romani; tanto che solo li fanciulli 
e li vecchi rimasono delH Boi. Per la qaale cosa lo trìunfo 
fa conceduto per diliberazione a Scipione, benché vi con- 
iradicesse Publio Sempronio Bleso, allegando che 1 triunfo 
era da prolungare, insino che li Liguri, cioè altri popoli 
lombardi, fossono soggiogali. Scipione nel triunfo portoe 
l'Ianni, le 'nsegne e le spoglie d'ogni generazione nelli 
carri gallici, con molli nobili prigioni, de' quali cen- 
asse grande quantità d'oro e d'ariento e di pecunia. E 
entro che queste cose si facevano in Italia, Antioco re 
ta?a ad Efeso, credendo essere sicuro dalla guerra de' 
omani, come se li Romani non fossono per passare nella 
sia; e di questo era assicurato per consiglio de' suoi a- 
ici, quali per errore, e quali per lusinghe. Ha Anibale, 
A' era in grande autoritade appresso di lui, disse che si 
aravigliava come li Romani nonne erano già in Asia; im- 
rò che l'armi de' Romani non valevano meno in mare, 
Ke in terra; e però Antioco avrebbe speranza vana, se 
vedesse avere pace in Asia; ma che d'essa Asia in breve 
ai^ rebbe a combattere in mare ejn terra; e di necessità era 
^"* atterrare e torre via l'imperio di quelli che disideravano 
<lt soggiogare tutto il cerchio della terra, o di perdere il 
suo reame. E cosi solo Anibale fu veduto provedere fe- 
delmente e dire cose vere. Gaio Livio prefetto del navigio 
romano venne in Grecia , e congiunsesi col re Eumene. Li 
quali amendue feciono guerra navale con Polissenida pre- 
tetto del navigio del re Antioco. Le navi d'Antioco furono 
tinte e cacciAe; dieci navi furono attufTate in mare, e 
Xill. prese; e una di quelle de' Romani perie in mare. 
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CAPITOLO XIII. 

Nella fine dello anno, come dice Tito Lìtio, Libro 
settimo della guerra di Macedonia, li consoli furono creati, 
cioè Lucio Cornelio fratello di Scipione africano e Gaio 
Lelio (i). E trattandosi in senato delle Provincie, amen- 
duni li consoli disideravano la Grecia. E comandando lo 
senato che dividessono le provincie intra loro, o eziandio 
per sorte, Lelio, ch'era molto potente nel senato, disse 
che farebbono meglio a commettere questa cosa nel giù- 
dicio del senato, che metterla a sorte. Scipione rispose 
deliberrebbe di quello ch'avesse a fare; e parloe con Sci- 
pione africano suo fratello, lo quale gli disse che ardita- 
mente commettesse la cosa nel senato. E essendo per darsi 
la sentenza, Scipione africano levandosi ritto, disse che 
se essi diliberassono di concedere la provincia di Grecia 
a Scipione suo fratello, esso anderebbe per legato con lui. 
Questa voce con grande consentimento fu udita, conciò sia 
cosa che '1 re Antioco nonne avesse maggiore speranza in 
Anibale vinto, che li Romani in Scipione vincitore: onde 
quasi tutti assegnarono la Grecia a Scipione, e a Lelio 
r Italia. Lucio Scipione consolo andoe in Grecia; e quivi 
da Filippo re di Macedonia benignamente fu ricevuto, e 
accompagnalo da lui per Macedonia e •per Tracia, e con 
tutte le cose necessarie apparecchiate giunse a Ellesponto. 
Antioco, per non essere privato di tutta la possessione del 
mare, mandoe Anibale in Siria a ragunare le navi, e co- 
mandoe a Polissenida che rifacesse e racconciasse le navi, 
e apparecchiasse delle nuove: e elli fece lo verno in Fri- 
gia, ragunando gente e aiuto da ogni parte. In quello anno 
feciono battaglia navale, da P una parte, lo re Eumene 
fratello d'Attalo e li Rodii, popoli compagni de' Romani, 
e dall'altra Anibale e Eudamo prefetto d'Antioco: la parte 
d'Antioco combattuta e vinta fuggie. Ancora un'altra bat- 

(1) — Levinio — A. B. , sempre. 
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taglia navale fu fatta presso al monte Mionneso, ove Emi- 
lio pretore romano aveva LXXX. navi, delle quali le XXII. 
erano di quelli di Rodi. Li Romani per fortezza di navi 
e virtù di cavalieri più valevano, che quelli di Rodi (i); 
ma le navi di Rodi per leggierezza e arte e scienza de^go- 
Teroatori erano migliori: le quali furono a grande terrore 
a'oimici, perchè portavano seco il fuoco. Eudamo prefetto 
(lei re Antioco aveva LXXXIX. na;vi. Commessa la batta- 
glia, li nimici furono vinti; e delle LXXXIX. d^ Antioco 
XUI. navi perderono, delle quali dieci (2) prese vennono 
io podeslà de' Romani, Taltre furono arse e annegate: due 
oavi de' Romani furono rotte, e alquante in alcuna parte 
guaste, e una nave di quelle di Rodi fu presa. Lo re An- 
tioco, privato della possessione del mare, non si fidava di 
potere difendere le parti da lungi, e però rimosse la guar- 
dia da Lisimachia, cittade nella quale era il re Selcuco 
suo figliuolo, acciò che' Romani nonne oppressassono quella 
regione; e non solo Lisimachia abbandonoe a^ nimici, ma 
eziandio rimosse l'assedio da Colofone (3), cittade la quale 
assediava: ma tristo e misero consiglio prese. Imperò che 
DOD solo poteva difendere Lisimachia dal primo assalto 
de'Romani, ma eziandio poteva continovare 1^ assedio per 
tutto '1 verno, e conducere li assediati a l'ultima fama e 
prolungare il tempo, e in qo^I mezzo tentare la speranza 
della pace. Lucio Emilio pretore venne a Ellesponto per 
trasportare l'essercito in Asia. Lucio Scipione consolo ro- 
mano ricevette Lisimachia piena di vittuvaglia d'ogni ge- 
nerazione; e quindi andoe a Ellesponto, ove per la dili- 
genzia del re Eumene tutte le cose erano apparecchiate: 
onde sanza contasto alcuno in Asia trapassarono. 



(1) Che i regii; e le navi ec. Liv. 

(2) Tredici Liv. 

(3) — • ColoseDda — A. — Coloseoida — fi. 
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CAPITOLO XIV. -^ 

In quelli di, come dice Tito Livio, Libro YH. della -i 
guerra di Macedonia, Diocle 1) legato d'Antioco fa man- 
dato ai consolo per impetrare la pace. E non possendo es- 
sere d'accordo delle condizioni della pace, tentoe privata- 
mente l'animo di Scipione africano, come a lui era stato 
comandato dal re ; e prima disse che gli concederebbe (2) 
il sno flglinolo, e' Antioco aveva preso; e poi . penthé non 
capeva bene T animo di Scipione e '1 costume de' Romani, 
li promisse grande quantità d'oro e la compagnia di tutto 
lo suo regno, solo eh' a lui rimanesse il nome del re. Sci- 
pione rìspuose al legato, ch'aveva per grande dono lo suo 
figliuolo, per la liberalità del re; ma delPallre cose disse: — 
Prego riddii che alla fortuna mia non sicuo necessarie, 
ebé air animo mio certamente non saranno mai necessarie, 
né di piacere: e per tanto dono^ quanto sarebbe a me a 
riavere lo mio figliuolo, sentirae ch'io T averò grazioso se 
privata grazia disidera per lo privato benifìcio, ma publi- 
cameole e come dono fatto a' Romani, né da lui riceverò 
alenna cosa, né darne. A lui fedele consiglio è quello ohe 
al presente li posso dare, pur ch'elli acconsenta alle pa- 
role mie. Lasci stare la guerra e non rifiuti alcuna con- 
dizione di pace. — Questo consiglio niente mosse il re, 
ma lasciate le condizioni della pace, tutta la sua solleci- 
tudine rivolse allo apparecchiamento della guerra. Lo con- 
solo, apparecchiate tutte le cose, andoe ad llion (3). cioè 
a Troia, e salito alla città e alia rocca, fece sagrifìcio al li 
Mdii. Della quale cosa molto furono lieti li Iliensi. perchè 
li Romani anticamente erano nati della loro origine e 
w:liiatta. Lo re Eumene non possendo conducere lo navi- 
gio suo ad llion per la contrarietà de' venti, con piccola 

(1) Bizanzio Eraclide. Liv. 

ii) — che li rcDderebt)€ — B. 

(3) — Elion — A., sempre. 
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tirba Yenne a terra nelli castrocampi romani, per essere 
pesante alii principii. Lo consiglio era d^andare alli ni- 
mici prima che 1 verno grimpedisse: imperò che lo es- 
KTcito del re Antioco era presso alla città Tiatira (1). Uuivi 
anendo «dito Antioco, che Scipione era infermo, mandoe 
a lai lo sno figliuolo per legati. Fq adunque questo dono 
Boo solo grazioso allo animo del padre, ma eziandio al 
corpo allegrezza salutevole. Onde Scipione rispuose aMe- 
gati: — Annunziate al re ch'io gli rendo grazie: ma ora 
■00 gli posso rendere altre grazie^ se non ch'io T ammo- 
nisco che prima discenda in schiera, che oda li castro- 
campi essere combattuti (2). Adunque, avvegna Dio che 
Antioco avesse sessanlamilia pedoni e oltre a dodicimilia 
cavalieri, li quali gli accrescevano P animo alla speranza 
della battaglia, nondimeno mosso per T autorità di tanto 
aomo, passò lo fiume di Frigia, e presso edMntorno alla 
città Ifagnesia puose li castrocampi, faccende quivi una fossa 
profonda di sei gomiti e larga dodici, e di fuori cinse lo 
fosso di due steccati, e dalla parte dinanzi contrappose 
uno muro con più torri. Lo consolo Scipione appresso al 
fiume di Frigia (3) puose lo suo castrocampo, quattro mi- 
glia di lungi da^nimici. Lo fiume era in mezzo tra li es- 
serciti. Lo terzo di tutti li Romani insieme passarono lo 
fiume, e lo quinto di li Romaoi vennono nel mezzo del 
campu nella faccia (4) d'Antioco, lo quale rifiutava la bat- 
taglia. Lo die seguente, lo consolo chiamoe li suoi a con- 
cilio, e disse quello ch'era da fare, se Antioco non venisse 
largamente alla battaglia (5): imperciò che appressando il 
verno, di necessità era alli cavalieri di stare sotto le tra- 
bacche, vero se si partissono, prolungare la guerra alla 

(1) — Tiriada — A. B. 

(2) Gir egli Don venga a ballaglia co' Romani, innanzi d'avere in- 
teso ch'io sia tornato in campo. Liv. 

(3) — appresso al fiume a Frigia — A. Il fiume Frigio. 
{i) — dalla faccia — A. 

(5) Non faceret copiam puynandi. 
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state. Mai li HomaDi non dispregiarono li nimici quante 
allora: però che da ogni parte si gridava che subito con- 
ducesse loro e provasse (i) T ardore e grande volontà de^ca* 
valieri, che erano apparecchiati ad assalire li castrocampi 
de^ nimici per li fossi e per lo muro, se li nimici nonnfl 
uscìssono fuori in ischìera; come snelli non dovessono com- 
battere con tante migliaia d'uomini, ma andare a ucci- 
dere uno numero simigliante alle pecore (2). Finalmente 
le 'nsegne romane furono portate nel mezzo del campo, 
e cominciossi a ordinare la schiera. Onde Antioco non di- 
liberoe di rifiutare più oltre la battaglia, acciò che non 
diminuisse e avvilisse più T animo de' suoi, e la speranza 
de' nimici s'accrescesse. La schiera de' Romani era minore 
e di generazioni d'uomini e d'armi (3). Due legioni ro- 
mane v'erano e due de' loro, compagni del nome latino, 
delle quali ciascuna aveva cinquemilia quattrocento cava- 
-lierì. Lo re Eumene ordinoe tremilia pedoni, e oltre a 
questi circa d'altrettanti cavalieri. Tremilia (4) di Mace- 
donia e di Tracia furono lasciati alla guardia del li castro- 
campi; e sedici elefanti furono nella schiera. Antioco aveva 
più e migliori elefanti, perchè erano li suoi LIY., della 
India (K), e li elefanti de' Romani erano della Africa (6), 
li quali di pari numero (7) non possono resistere a quelli 
d'India. La schiera d'Antioco era più varia per diverse 
genti e condizioni né similitudine (8) d'armi e d'aiuti. 
Quivi le torri sopiapposte erano alli dossi dalli elefanti e 
li carri armati (9), e li dromadarii nelli quali sedevano 

(1) — provocasse — A. ProhareU — fossono condoni a provare — B. 

(2) Di pecore, 

(3) Intendi: era meno varia, più uniforme nella qualità d'uomini e 
d' armi. 

(4) Duemila. Liv. 

(5) — e deir India — B. 

(6) — Asia — A. 

(7) — erano d'Africa, e minor numero, e ancora di pari numero — B. 

(8) Cioè: e per non similitudine, per dissomiglianza. 

(9) Di falci, ossia falcati. 
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li Arabi. Sopra li camelli aveTano (1) le spade lunghe 
quattro gomiti, acciò che potessono ferire lo nimico da 
alto. Antioco era nel destro corno, e Seleuco, figliuolo 
suo, Del sinistro. Nebbia oscura fu la mattina, la quale 
noBdimeDO più nocque alti nimici che alli Romani, perchè 
Il schiera de^Romani era piccola, e la schiera de'nimici 
en larga, sicché intra sé non si poteva vedere. Molto e 
variamente combatterono; e infine lo re Antioco vedendo 
H suoi oon potere sostenere la soperchia forza, fuggì delta 
schiera. Li cavalieri del re Eumene prima andarono a ru- 
bare li castr<tcampi; e poi tutti li altri cavalieri da ogni 
parte in tutto lo campo perseguitarono li nimici e uccisone 
quelli ch^ erano nelle estremitadi. Ma fuggendosi quelli, 
maggiore pistolenza (2) fu tra li carri e gli elefanti e ca- 
melli; imperò che turbando gli ordini, come ciechi Tuno 
sopra r altro rovinavano, e dal corso delle bestie erano 
atterrati e abbattuti. Nelli castrocampi quasi fu fatta mag- 
giore uccisione, che nella schiera; imperò che li nimici, 
per la fidanza della moltitudine, più pertinacemente com- 
batterono. Onde li Romani che credevano pigliare li ca- 
strocampi al primo assalto, ritenuti furono nel fosso. Ma 
finalmente, rovinando per forza nelli castrocampi, per Tira 
Pecione maggiore uccisione: onde circa cinquantamila pedoni 
(n quel di furono uccisi, e tremitia cavalieri, e mille quat- 
^'^ocento prigioni, e XV. elefanti presi con li loro gover- 
'^aiori. De' Romani alquanti furono fediti, e non più che 
ecc. pedoni uccisi, e XXIV. cavalieri. In quel di li vincitori 
avendo spogliati li castrocampi de'nimici, ritornarono alli 
castrocampi loro. El di seguente, spogliarono li corpi delli 
"ccisi, e ragunarono li prigioni. Antioco, con pochi fug- 
gito, nella mezza notte se n^andò verso li Sardi. Le cit- 
^di dell'Asia si dierono alla fede del consolo e nella pò- 
<^^stade del popolo romano. 



(i) Essi Àrabi. 

(2) Nel senso che ha talora peslis in lat. , di Danno, Ruina. 
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CAPITOLO XV. 

In quello medesimo tempo, come dice Tito Livio, L 
bro settimo della guerra di Macedonia, Io legato del i 
Antioco, mediante Scipione africano, impetroe dal consol 
che '1 re potesse mandare suoi legati a Roma (i). E dop 
pochi di Zeuse ch'era [stato] prefetto di Lidia, e Antips 
tre, ch'era figliuolo del suo fratello, vennono al consoh 
domandando la pace per lo re. I^o quale Zeuse, intra Tal 
tre cose, disse: — Voi, Romani, sempre con animo m; 
gnifico a più regi vinti da voi desti perdonanza: quanl 
maggiormente dovete fare questo con maggiore e più Ih 
nigno animo in questa vittoria, la quale fece voi signoi 
del cerchio della terra t Adunque, già lasciando voi I 
guerre e le battaglie, di necessità è a voi, nonne altr 
menti che come Iddii, provedere e perdonare alla gene 
razione umana. — Già prima che li legati venissono, di 
liberato era quello che si dovesse rispondere. Piacque a 
dunque a lui (2) che Scipione africano rispondesse a quell 
lo quale in questo modo parloe: — Noi Romani « di quell 
cose ch'erano in podestade ilelli Iddii, abbiamo quelle eh 
li Iddìi ci dierono: (3/ li animi, li quali sono di nostr 
mente (ì). e quelli medesimi in ogni fortuna avemmo, n* 
le cose prospere ci levarono mai più in allo, né T avversa 
ci diminuirono ^5) già mai. E acciò chMo lasci tutti gì 
altri, vi posso dare per testimone Anibale vostro 6. Po 

(1) Non a Ronin or prìmainente, come ha BeoTeDuto, ma al eoo 
5olo che, 9Ì «lire di Livio, era giuDlo alla cittii di Sardi o SanJia. 

^±) — al consolo — B. 

(3) cioè — è qui in ambedue i Codici, che guasti il <enso. 

(i> Nel nostro arbitrio. 

(5) — avereaio... leveranno... «iiminuiranno — A. H'ibuimus^ t>n'*i 
ttrntni, mtnu^runt. 

«6^ Vi darei per testimone .\nnibale vostro, se non potessi darv 

voi <te«i. Lìv. 



che passammo Ellesponto, prima che vedessimo (i) Tes- 
sercito del re ìd schiera, conciò sia cosa che la guerra 
ibsse cornane e lo avvenimento della battaglia incerto, 
trattando voi della pace, noi pari davamo a voi le condi- 
xiooi le quali ora noi vincitori alli vinti offeriamo. Cioè: 
astenetevi della Earopa, e partitevi e toglietevi da quella 
parie deirAsia la quale è intorno (2) al monte Tauro; e 
perle spese fatte nella guerra darete quindicimilia talenti, 
e venti stadichi darete, a nostro giudicio. Ma a noi non 
sarà mai assai certo che M popolo romano abbia pace in 
quello luogo ove Anibale sia, e perciò domandiamo lui, 
i noanzi a tutte le cose; e ancora Toante, provocatore della 
Sierra Etolica, darete a noi, lo quale armoe voi contra 
oi. — Li legati erano mandati dal re, che prendessono 
gni condizione di pace. Dopo pochi di furono mandali 
stadichi dal re ad Efeso al consolo, e li legati vennono, 
c^h'andassono a Roma. E ancora lo re Eumene in quello 
xxnedesimo tempo venne a Roma. Li legati di tutti li po- 
p>oli delia Asia gli seguitarono. In quel medesimo tempo, 
c^cnceduto fu lo triunfo ad Acilio con grande consentimento; 
lo quale triunfando dello re Antioco e delli Etoli entrò in 
¥t.oma, portando innanzi a sé molte insegne e grande quan- 
tità d^oro e d'ariento, e doni delle città compagne de' Ro- 
mani, e li nuovi prigioni Etoli nobili e duchi reali XXXYI. 
Democrito duca delli Etoli, pochi di dinanzi avendo rotta 
la prigione, s'era fuggito; lo quale fu seguitato dalle guar- 
die, e nella ripa del Tevere si trapassoe con uno coltello, 
PTima che fosse preso. Nuovi consoli furono creati: cioè 
Sarco Fulvio e Gaio Levinio (3). Li legati delli Etoli fu- 
rooo messi in senato; e narrando li antichi benefici, pro- 
vocarono con lo loro superbo sermone l'animo de' Padri 



(i) — passarono... vedessono — A. Transivimm , videremus, 
(ì) Cis è in Livio; e in Benvenuto, Circa. 
(3) I consoli di que.sl'anno furono Marco Fulvio Nobiliore e Gnco 
^^nlio Vulsone. Liv. 
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4i ifip « oCi( sMiìrt- e i««. flobcii- istt WS» che r«Biltade { 
UàhkA ai \wv ]ut 2i€f»sssris •e la misenoarjù. Ofide e 

qviSid^sTiflKf cj «KMMiK ìbcitì c" Julm. Poì cbe lo re E 
m^tto ^ Jj khfMU ii feiicj ^•esMOie i ftou. ciascui foroi 
«4itj ifi ytAèUfi « mdisC' k- i è^Jiwm ^'loro ■erìlì. deg 
yrtrmiàì ^u fmrvLO kl rer Cjam^rit^ €• iìh BodlaD . Poi faroi 
iÀàUWàMU ìu ym^Uà li lepii id re Aatoco. acquali fa co 
fé^rmzU U p«c^ dau a ioi f >er Lacio Scipione imperadoi 
lo quello anoo. iooaszi il terzo di di caleo di gennai 
Loeio Valerio Fiacco e Marco Attilio Serrano e Lncio V 
lerio Tappo, per decreto del senato, condossono tremil 
uomini a Bologna latina (atta colonia [iu Settanta ingc 
di terreno furono assegnali a* cavalieri, e a tutti gli al 
cinquanta In quello di Marco Emilio (3 , pretore, lo qaa 
in battaglia navale aveva vinto lo legato (4) del re Antioc 
eblie lo senato fuori della cìUà nel tempio d'Appollìne; 
quivi narrate le cose fatte per lui, con grande consen 
mento d'i' Padri li fu conceduto lo triunfo navale. Nel qua 
iriunfo portoe cinquanta (5) corone d'oro, e certa pecuni 
Non mollo poi, Lucio Scipione venne a Roma, lo qua 
vollfì essere chiamato asiatico, perchè aveva vinta PAsi 
rome il suo fratello era chiamato africano, perchè ave 
vinla r Africa; e in concilio e in senato narrò le cose fai 
|)t*r lui, e (liliberato fu a lui lo triunfo: lo quale triunf 
in calondi di marzo (($). 



\\\ Ha iiiUMulersi: la mitezia dcTadri. 

["i) r.outiuNM'n^ a Bologna una Olonia di Latini, tremila uomini 

[\\\ lut (o Kiuilio Uc};illo. 

{i^ l* AiimurA^ìio. 

tt^» \ì\ vmWw ili >l4rfo — U 
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CAPITOLO XVI. 



Andando Gneo Mallio consolo in Asia, come dice Tito 
Livio, Libro ottavo della guerra di Macedonia, li Galli- 
Greci (1) colli loro reali e principi tormentavano di prede 
e di rapine le regioni della Asia. Lo consolo diliberoe di 
liberare TAsia dalli regoli e da'principi, la quale già dal 
re Antioco era liberata. Ma nunziato fu a lui che li Gallo- 
Greci delle ville e de' campi con le mogli e figliuoli e cose 
loro erano fuggiti al monte Olimpo, per difendersi quivi 
con Tarmi e col forte sito de"* luoghi. Erano allora quelli 
tre reali di tre popoli, 11 quali sopra tutti gli altri erano 
cagione della guerra, perchè tenevano li monti altissimi 
di quelle regioni. Adunque avendo portate (2) tutte le cose 
ch^ erano sofficienti a uso di lunga guerra, credevano fa- 
ticare li nimici, e non credevano che li nimici salissono 
per luoghi cosi aspri e cosi malvagi; e se pure li nimici 
teotassono di salire a loro, credevano con poca gente po- 
terli cacciare e disturbare, e non credevano che' nimici 
stessono nelle radici de' monti freddissimi a sostenere lo 
gelo e la fame. E conciò sia cosa che la altezza de' monti 
li difendesse, ancora cinsono quelle sommità di fosso e 
d'^altri afforzamentì; e d'apparecchiamento di lancie e di 
saette poco si curavano, conciò sia cosa che l' asprezza del 
luogo apparecchiasse loro abbondanza di sassi. Lo consolo 
con grande apparecchiamento di saette ed* asti e di lancie 
condusse l'essercito al monte Olimpo; e lo terzo di col re 
Alialo e con tutti li esserciti andoe a tentare quelli luoghi. 
^ perchè ninno delli nimici usciva contro a loro fuori delti 
loroafTorzamenti^sìcuramente andando intorno al monte, 
^tdde che dalla parte del meriggio era la via piana. E lo se* 
SUente di, divise l'essercito suo in tre parti, e cominciò a 
^nducergli centra i nimici: e esso con grande parte della 

(i) — Gallo-Greci — B. 

(2) — fermato — A. Portaiis omnibus, quae eie. 



{(>nnf» Uì inaila lane •^H'ìti pia piaia. »lìe CMitn li 
mmtn: > -tAinaaiiae i Lonui Skiio no finteCIo. che sa- 
iisHu» Ukì[\:ktA ì\ "ff^THì 'irenfE I uato v^no i aimici quanto 
;^iii ^^M^., ^ i ibfèiù EWiii 'TaoLiiiiioe *zìi actorBìasse !• 
(XUMaie p^ Li bu^ftki U ^ut M ubiate, e dai cadioienlo 
fiM ^te <^fiiitu:eftfe V ^xm^ixa: e aii AixaLa re eomandoe 
^^^ Cf)4!4^ itoa LAI. e '!ae li «aTalien eoa li elefanti stes- 
46fi6 A^i piao^ allato l'oiòaci: e a'prefeiii ^ coniandoe 
<h^ :itt<tiCi ra^^purlaìBooo -pielk» che s: (jce^a da ogni 
^^Vf^^ t che (ffiaiiiio 'il oeeessifià f«3Si(e. poiessono dare 
V^inUf ì^o. Finalmente, lo consolo ridotti li Galli e rin- 
r.hinAÌ, con h suoi combattitori armati leggiermente , nellì 
loro ca^lrocampi afforzati, o^e erano li faQcinlH e le fe- 
minee r altra tnrba di.^ntile coofoiamente. li Romani Tin- 
fMifrì oc^mp^rono li monti. Mi poi che le insegne delle 
hmUpm fennono alti monti occupati . lo consolo comandò 
loro che ono poco si riposaasooo e si confortassono, e 
moAtroe a loro li corpi delli Galli per li monti, dicendo: — 
Se li armati leggiermente già arevano acqnistato tanto 
premio (3) contra loro, che dnnqne potevano aspettare 
dalle legioni? e che, ancora , dalle armi ginstamente prese? 
f. chi;, ancora, dalli fortissimi cavalieri? Li castrocampi 
notuì ria prendere, nelli quali triemano li nimici, quivi 
f'tìiro fuggili dinanzi alli leggiermenle. armati. — Nondi- 
mmo lo consolo comandoe che li leggiermente armati an- 
darono innanzi; e appressandosi già alli castrocampi, li 
(talli armati stavano a difendere lo fosso. Ma egli erano 
opprnusail dn ogni generazione dì saette e di lancie e d'asti, 
(trandfi moltitudine di lance cadeva sopra la sconcia mol- 
tltndlnn (%); Hiolti erano li fediti: la (|ual cosa era signi- 
tloita pur lo grido delle fomine e de' fanciulli che piagne- 
vano. K prima che li Romani vincitori entrassono nelli 

(1) (Inlliito (l'oriotitc — 1). 

{f) iillu jirofoUii — A. ì^rnefectn. 

{\\) l'iili' iniirlium fnnint. 1) Iradiillore lesse praemium. 

(t) nupni li) ronruMi iiiollilmlinc — 1). 
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castrocampi , per tutte le parti comiociaro a fuggire; che 
nulli sassi contastavano, ma come cechi roviuayano, non 
temendo altra cosa che li nimici. Lo consolo, presi li ca- 
strocampi, ritenne li cavalieri dalla preda, e comandoe 
che seguissono li nimici. E quindi sopravvenne V altro es- 
sercito con Lucio Mallio fratello suo, e non li lasciò en- 
trare nelli castiocampi, ma subito li mandò a seguire li 
nimici; e esso poco dopo li seguitò, avendo data la guardia 
de' prigioni aUrìbuni de^ cavalieri. Poi Gaio Elvio venne 
col terzo essercito, e non potò ritenere li suoi dalla ru- 
beria del castrocampo: e cosi fu fatto preda iniqua e in- 
debita da coloro che non furono presenti atta battaglia. 
Li cavalieri ch^ erano nel piano, molto stettono prima che 
sapessono la battaglia e vittoria de' suoi. Finalmente, per- 
seguitarono li Galli sparti intorno alle radici de' monti, e 
molti n'uccisone e presono; nò lo numero si potò com- 
prendere tutto, perché per tutti li rivolgimenti de' monti 
falla fu la fuga e l'uccisione, e grande parte di loro per 
asprissimi sassi e luoghi da rovinare caddono nelle valli 
di grandi profonditadi, e parte ne furono uccisi nelle selve 
e fra li stecchi e le spine. E secondo che dice Claudio, 
qaarantamilia uomini vi furono morti; ma Valerio Anziate 
scriTe di sessantamilia uccisi , però che avevano condotto 
seco turba grandissima e d'ogni etade. Lo consolo, ragù- 
nate l'anni de' nimici e arse, comandò che tutta la preda 
si rappresentasse; e parte se ne vendo, e parte di quella 
divise intra li cavalieri. E quindi aringando, tutti li lodoe 
epremiogli, e innanzi agli altri Aitalo re, con sommo 
consentimento di tutti gli altri; imperò che singulare in- 
dastrìa e virtù di qaello uomo in tutte le fatiche e perì- 
coli, con temperanza, era stata in lui. 



iO 
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CAPITOLI XVII. 



Lo consolo dappoi, come dice Tito Livio, Libro ottavo 
della guerra di Macedonia, andoe ad Ancira (1), città no- 
bile in quelle parti. Quivi una donna prigioniera fece una 
cosa degna di memoria. Imperò che Orgia moglie d'ano 
re di quelle gente, bellissima del corpo, era guardata intra 
più altre ch'erano prigioni come lei, e uno centurione 
era deputato alla guardia , uomo di grande lussuria e a- 
varizia. Costui prima tentoe T animo della donna, la quale 
trovata onesta e rifiutare Tadulterio volontario, sforzò lo 
corpo di lei, lo quale la fortuna aveva fatto servo. E poi 
per mitigare lei, per lo sdegno della ingiuria che le aveva 
fatta, diede speranza alla donna di farla ritornare alti suoi, 
non però in dono, ma fece il patto co lei di certa quan- 
tità d*oro; e diedele licenzia che mandasse alli suoi uno 
messo delli prigioni, qualunque volesse, e ordinoe lo luogo 
presso al fiume, dove due, e non più, delli suoi congiuti 
venissono di notle co Toro a prendere lei prigioniera. Uno 
servo era intra gli altri prigioni, lo quale lo centurione 
condusse per messagiere, nelle prime tenebre della notte, 
fuori del castrocampo. La notte seguente, due delli con- 
giunti della donna e '1 centurione con lei vennono al luogo 
ordinato; ove mostrando quelli Toro promesso, la donna 
nella sua lingua comandoe a loro, che pesavano lo oro (2), 
che uccidessono lo centurione. E essa lo capo del morto, 
troncato e involto, seco lo portoe; e giunta al marito suo 
ch^ aveva nome Orgiagonte, che dal monte Olimpo a casa 
s'era rifuggito, presentoe lo capo del centurione innanzi 
a'piò del marito. E maravigliandosi il marito e doman- 
dando di cui era quel capo, quella confessoe la 'ngiuria 
del suo corpo e la vendetta fatta della sforzata pudicizia. 
Onde Valerio, Libro YL, Capitolo primo, dice: Che 

(1) — Aringa — A. B. 

(2) Mentre colui pesava Toro. Liv. e Benv. 
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altro, che U corpo di qaesta femina, diremo essere ve- 
nuto nella podestade del nimico? Imperò che né lo animo 
si potee yincere, nò la pudicizia potè essere presa. In 
qnello anno Lucio Minncio [e Lucio Manlio] (1), perchè 
aYorano battuti li legati cartaginesi, per comandamento 
di Marco Gaudio pretore di Roma dati furono aMegati car- 
taginesi, e a Cartagine condotti. 



CAPITOLO XVIIL 

Due Quinti Petilii, come dice Tito Livio, Libro ottavo 
della guerra di Macedonia, accusarono Scipione africano 
della pecunia presa da lui, più per sospezioni che per veri 
argomenti; dicendo che '1 suo figliuolo prigione gii era 
stato renduto sanza prezzo; e esso in tutte le cose era stato 
onorato da Antioco, come se la pace romana e la guerra 
fosse nelle mani di lui solo; e che egli era andato come 
dittatore e non come legato col consolo, e nonne era ito 
per altro né ad altro fine se non per mostrare alla Grecia 
e a tutta TAsia e a tutti li regi e popoli posti nello o- 
riente, che uno uomo era capo e colonna del romano im- 
perio, e che sotto Tombra di Scipione la città di Roma, 
donna del mondo e delle terre, stava (come per adietro elli 
aveva fatto in Spagna, in Gallia, in Cicilia, in Africa); e 
che la sua volontà era come decreto (2) del senato, e co- 
mandamento del popolo romano. E cosi infestavano e tor- 
mentavano lui con la ^nvidia, lo quale era uomo sanza 
macula e sanza difetto, maculandolo con infamia. Sci- 
pione citato comparve lo die del termine, con grande 
compagnia d'amici e di servi, e per lo mezzo del concilio 
giunse alle sedie de' tribuni; e fatto quivi lo silenzio, Sci- 
pione comincioe a dire: — tribuni della plebe, e voi 
Romani , in cotale di con Anibale e con li Cartaginesi bene 

(1) — Luxio e Minuzie — A. B. 

(2) — era decreto — B. 
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(li più ritedere Roma; e comandoe nella morte, che fosse 
seppellito quivi « e che '1 mooimento e la sepoltura saa 
foase edificata quivi, secondo che molti dicono, acciò che 
la sepoltura non fosse fatta a lui nella ingrata patria; e 
nel monimento suo ta posta la statua. Altri sono che di- 
cono « ch'elli morie a Roma, e quivi è seppellito (I); im- 
però che taori della porta Capena, nel mooimento delli 
Scìpioni^ sono tnf^ statue « cioè una di Publio ScJpi<Mie. 
r altra dì Lucio Scipione, e la tersa di Ennio poeta. 
Valerio Massimo, Libro quinto. Capitolo teno. dice eh 
Scipione nella morie non tacetie la Tokmtiria acerbitad^ 
sua d'eesero staio in esilio v^\anù comandoe che ael sm^^i 
^pokf« sì $crivwse: — Infrau patria, certo cbe ts 
ài ToKa mìa .3V — Qualcosa è più indegna cke q[m 
neK><i$$itade. v^m> quale querela è più fìwia. • too 
>^NKl^ta t^ più Mipecau^ IVtò cbe ntfw le 
qn^^ hM^, lo quale non la^ic^ cadere in 
stinta nel letree df Onamr Ar» dm: C*neì>e Schiume. ^ 
be mi èw d) Kema e intuba, per-iiw e iraviflìnTìa 
M^ driia MONuda funra i^ Africa, ^aa «rOAie « 
m»it a> e e lanie fNnotoa» . vuk-uww rAndAjee^ 
Jh Oanji^^M. ^l^àe Iim^i» a^k ar^-rcìte òf-^iomis:. e 
<«^anlè ^'< $ia ;u^r*:>i . a {iii«f Ti»r s^u ^ttzl avfva iasciatt ^ j 





:^ "!VHt Rctt -"Vj -**•» '«tXlÈi'T» 
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a ]iii morto nella ingrata patria. — Dicesi ancora, che Pn- 
Mio Scipione portando per comandamento del senato lo 
libro delle sue ragioni e del suo fratello asiatico, esso Sci- 
none africano per disdegno colle sue mani, vedendo lo 
enato, percosse lo libro e lacerollo, dicendo che la ra- 
ione di quattrocento migliaia si domandava da colui che 
ne volte tante migliaia n^ aveva portati nella camera del 
ornane di Roma (i). Onde Valerio, Libro terzo, Capitolo 
ettimo (2), dice: Scipione, oltre a queste cose, disse: — 
loDciò sia cosa chMo abbia sotto posta tutta l'Africa alla 
odestade vostra, niente riportai di quella, che si possa 
ire essere mio, se none lo soprannome d^ essere chiamato 
africano. E però le ricchezze delli Africani non feciono 
ne avaro, né quelle dell'Asia lo fratello mio; ma ciascuno 
li noi è più ricco dMnvidia, che di pecunia. — Quello 
jaedesimo Scipione, conciò sia cosa che li questori nonne 
1 vessino ardire di trarre della camera del comune la pe- 
;iiDia centra la legge, domandoe le chiavi, e disse ch^a- 
prirebbe l'erario, cioè lo luogo ove sì teneva la pecunia, 
7erch'egli T aveva fatto chiudere. Onde Valerio, Libro 3. 
'^Bp. VH., dice che quella coscienzia aveva dato a lui quella 
Idanza; però che Scipione si ricordava avere tutte le leggi 
osservate. E aggiugne quivi Valerio, che non sì affaticava 
i raccontare li fatti di Scipione, però eh' a lui non fu 
atica a farli. 



CAPITOLO XIX. 

Conciò sia cosa che Lucio Scipione, come dice Tito 
Livio, Libro ottavo della guerra dì Macedonia, accusato, 
contendesse che tutta la pecunia ch'aveva ricevuta , aveva 

(1) Tale è questo periodo in Benvenuto, ma alquanto diverso in 
Livio. 

(2) Sesto, é in Benv.. e quindi ne'Godd. nostri: cosi pure poco 
ippresso. 



Kiruta nella caD«n Ai Rom», né ilcDoa cosa pnblki 
-en; e preso, fosse menato alla prigiona, allora Pnb 
Scipione Nasica appelloe a' tribuni, e molte cose disse i 
na scusa (I) e la lode delli Scipioni. Ma conlra quc 
«se Terenuo pretore reciloe la sentenzia e '1 giudi 
atto di Lucio Scipione, dicendo cbe se Scipione non p 
asse alla camera di Roma la pecnaia nella qniie i 
ondannato, che ninna altra cosa poteva fare, se none i 
aandare (2) ch'elli Tosse preso e menato alla prigiona 
onciA sia cosa che li tribuni fossioo ili al consiglio pi 
opo, Gaio Fannie prcounsioe , per sna sentenzia e de'si 
ontpagni, escetto Gracco, che lì tribuni non poten 
ietare che M pretore nonne osasse la podestà sna. A!l( 
'iberìo Gracco fece decreto: cbe non vietava al pretoi 
he delti beni di Lucio Scipione fosse ritratto e riscot 
aello cb^era giudicato, ma che dod permetterebbe né I 
cierebbe mettere in prigione Lucio Scipione tra li nim 
el popolo romano, lo quale aveva viDto lo più ricco 
lotente re che fosse nel moodo, e accresciuto lo remai 
mpeno e tanto ampliato, e più duchi nimici nel trioii 
ondotti aveva rinchiasi in prigione; e comandava che fot 
elassato (3). Questo cosi fatto decreto fu udito volentit 
I con grande cooseotimento, e li uomini lieti viddonoS 
liane essere rilasciato e libero della prigione. Dappoi 
[uestore mandoe pubblicamente a pigliare e veoilere 
leni cbe Lucio Scipione possedeva; delli quali non si 
rasse, della vendita di tutti, tanta pecunia in quanto i 
tato condannato. Ma la pecunia fu data a Lucio Scìpic 
la'cognati e congiunti e dagli amici e da'servi, la qu 
u tanta, che se tutta l'avesse presa, sarebbe stato ] 



(1) Di Lucio Scipione. 

(2) — comandare — B. 

(3t — il più pulente re che fosse allora nel mondo, e tanto 
rr^riiiio e ampliato lo romano iaperio, e pìii duchi de' niniici 
rinnr» avcn condDtli, e riucliiufi io prigione; e comandava che fc 
ibtciaio. — It. 
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icco dopo ravversitade, che innanzi. Ma Scipione nnlla 
)rese, se non quelle cose ch^ erano a lui necessarie al suo 
ornamento e uso, le quali prese da congiunti e cognati 
noi. Questo Gracco vedendo Lucio Scipione essere con- 
lotto alla prigione, né alcuni de^ tribuni e compagni suoi 
«sere in aiuto a lui , giuroe che la inimicizia ch^ aveva 
iTnta con li Scipioni ancora durava , nò per grazia alcuna 
:osa faceva , ma che non lascerebbe Lucio Scipione essere 
nesso in quella prigione, nella quale vidde Publio Sci- 
liODe suo fratello e lui conducere (i) li regi e T impera- 
tori de^nimici. Lo senato in quel di cenava in Campido- 
[lio; e levaronsi e domandarono nel convito, che Scipione 
ifrìcano dispensasse a Gracco la sua flgliuola minore (però 
he la maggiore era maritata a Publio Cornelio Nasica), 
adunque fatto e compiuto lo sponsalizio nel publico palagio 
luogo del comune (2), con ciò sia cosa che Africano tor- 
lasse a casa, disse alla moglie sua Emilia, ch^aveva ma- 
itata la figliuola. Allora quella sdegnata, come é usanza 
elle femmine, disse che nulla co lei (3) di comune con- 
iglio aveva trattato di quello matrimonio, e che se an- 
)ra l'avesse data a Tiberio Gracco, nondimeno sanza con- 
glio di lei non lo doveva fare. Africano, lieto di tanto 
^ncordievole giudicio, le disse che P aveva maritata a lui. 



CAPITOLO XX. 

Queste cose facendosi a Roma, come dice Tito Livio, 
bro nono della guerra di Macedonia, amenduni li con- 
ti in Liguria facevano la guerra: imperò che quelle genti 
Lombardia tanto erano nimici a'Romani, come se nati 
(Sono a fine di sempre mantenere li Romani in disciplina 

(1) — Tìdde lui e Publio Scipione Africano suo fratello con- 
-ere — B. 

(2) — luogo maggiore del comune di Roma — B. 

(3) — con lei — B. 



IH 
H {■«» * a rxnOenà- ps ìamm limm&nmealo dì b 
lafUe -I : sé «h^ fnwnf^a pn leceadeTi li cavali 
'•■•■ì alla Tirté. faK|<r6 <te la Aria, per lo dU«Uo de 
iUadL e per le at— di«ag' delle cose del mare e df 
erra e volle ^naaamt aiti maUra iBaBa, e per la ■ 
aza de'BiBìct e riceheixe reali. lacera li esserciti | 
terbi cbe forti. Ma ia Làfmra en>o latle le cose da 
ercìttre li caTilieri: cioè Isoffei di Bonlagae aspre (S 
la meliere afuti, N q«ali Isoffai a prvDdere era Tatìi 
ì nimiri leffierì e subiti, li qaali niuoo Inogo, aio 
empo in altana parie lasciaiaou stare sicuro; e dod 
rano segniti da molti baigli o Tcra serri , né lo Ini) 
irdine delli giumenti aiotara Tessercito; oiona cosa 
evano altro che l'armi e le forze, e ogni loro sperati 
ra nelle armi; né mai mancava loro materia o ve 
agione di guerra con qoei]i, percbè per la povertà i 
correvano nelli campi vicini. Fiamioio consolo avendo ( 
iaati e composti qnelli popoli di Liguria dopo molte bi 
aglie prosperamente fatte contra loro e nelli loro carni 
icevette quella genie in podeslade del popolo romano, 
lise loro l'armi. A Marco Fulvio 13) fu deliberato lo irianl 
} quale trìnoFoe delli Eloli, e gr^inde quantità d'oro 
'ariento portoe nella camera <lt Roma. Gaio Flaminio to 
ato a Roma, creoe )i consoli, cioè Spurio (i) Postnm 
Ibìno e Quinto Marzio Filippo. Dappoi furono creati 
retori . Nella fine dello anno creali li consoli , Gneo Mail 
olso trionfò de' Galli ch'abitavano in Asia. Costui p 
ella Asia condusse a Roma l'essercito corrotto. Impei 
he l'origìae e principio della lussuria straniera e lontar 
a' Romani, fu recata a Roma dall' essercito asiatico (S 



(Il NegrìnienBUi fra le grandi guerre. LIt. e Ben». 

(2) — aspri — B. 

(3) — Marco Mallio — A. B., per errore di Ben». 
|t> — Emilio — A. B. Corretto con Lìt. e BenT. 

(5) — lontana (a recata a Roma da'Romani che tornarono dell'* 
rciio d'Asia — B. 




r 



188 

Allora prima furono condotti a Roma li letti ottonati e 
morbidi, li vestimenti nobili e T altre preziose masserizie. 
Allora li giocatori e buffoni e cantatori e altre delet- 
tazioni di giuochi furono aggiunti alli cibi ne^ conviti; e 
essi cibi si cominciarono a apparecchiare con maggiore 
cura e sollecitudine e spesa, che prima. Allora lo cuoco, 
che appresso alli antichi era tenuto vilissimo servo per 
istima e per Tuso, cominciò a venire in prezzo. E perchè 
da prima non se ne comprendesse tanto, nondimeno ap- 
parivano dovere essere e furono semi della lussuria che 
doveva venire. 



CAPITOLO XXL 

Li consoli furono rivocati dalli esserciti delle battaglie 
e dalla cura delle Provincie a provvedere e fare vendetta 
delle congiurazioni civili (1), come dice Tito Livio, Libro 
nono della guerra di Macedonia; e la quistione delle oc- • 
calte congiurazioni ad amenduni li consoli, per decreto, 
fn commessa. Imperò che alcuno sacerdote greco e indo- 
vinatore venne in Toscana, che occultamente faceva certi 
sagrifici ch'erano chiamati Baccanalia (2); acquali sagri- 
flci con vino e con li cibi provocava T animo di molti; e 
dj notte erano mescolati li maschi con le femmine, e li 
'^^Kgiori co' minori, e tutte le cose sozze facevano; e nonne 
6i*ano solo d'una generazione di bruttura , ma di fanciugli 
^ di femmine confusamente, e avvelenamenti e uccisioni 
facevano. E la macula di questo male trapassoe a Roma 
di Toscana. E finalmente, questa cosa tanto abbominevole 
pervenne a notizia di Postumio consolo, in questo modo. 
^^a a Roma uno pupillo chiamato Publio Ebuzio, lo quale, 
^^po la morte del padre, era sotto la tutela di Duronia 

(1) — della congiurasione cMe — B. 

(2) Parte mostruosa d*uo più mostruoso Tutto, il Paganesimo! 



w> waAf^ ^ ^ T.r» Qaa» i . fcrdiè fasti sa aidie 
r4r> Mdintaft» t ini. fierir «n» Tic* eri pitrifBO del ps- 
|fHto.6rKM 4xHii» sésm lanalrtni» !■ tale aMdo la tu- 
1^, ete MS f«iera nmiet^ 2 ragieM. e desidenva 
4*«ce}iierii^ l# f«fitt*. • f»faaeaie oMJtarie ad sé ìa al- 
imM flMd*. E fi^rché «u tu dì carmkMe t^m^, cioè 
qM«io Baeeasalia. b aaJie ^4el~ giafaBe (3> chiiBoe ad 
né Uf Afiiaolo, e déue eh'aTeta btio toIo perlai qnaodo 
at^i era infisTSO, che aaiiderebbe lai a Baecasalia, come 
foMe liberato e fiarìlo; e perù Tolera satisf»e al s«o voto. 
Fer la qoal eo«a eonrenìTa che osserrasse casiiti dieci dì, 
e io capo di X. di, arendo ceoato e pnrameote essendo 
tarato e netto, andasse alli sagrìfici. Era a Roma nna donna 
ftpagnoola, nobile merìtrìce, la qnale era libertina, cioè 
figliuola di serra. Questa donna arerà dato tatto lo suo 
animo a questo giorane, intanto che in grande parte so- 
stentara lui con le sue ricchezze; e facendo essa testa- 
mento, questo solo Ebnzio fece suo erede. Et essendo in- 
tra loro questi pegni d'amore, e nonne avendo alcuna 
coKa segreta Intra sé, alcuna volta per giuoco lo gioraoe 
(Iìkko a lei , che non avesse per male se alquanto tempo noia 
uppariflHe da lei, imperò che per la infermità sua aveva 
fililo voto d'andare alli sagriflci di Bacco. La donna tor- 
hnla (liflfle che meglio sarebbe a morire, chea fare questo; 
coinincioo a bestemmiare e a maledire quelli che eoo- 
fortaKRono lui a fare colali cose. Allora lo giovane mara- 
vigliandosi, disse ch'ella non dovesse cosi maladire o- 
gnuno (ì), però che la sua madre gli aveva dette queste 
cono, acconsenlendogliele (6) il patrigno. Quella rispuose:— 
Adunque lo tuo patrigno vuole distruggere la tua onestà 
la fama e la speranza e la vita tua. — E maravigliandosi 

ih iUv^L |)(»r errore « Ben?. Ma in Livio è Tito Semproaio RUiia- 
(i\ — ivmlew» — B. 

\'v VVr^ ih legpL'rù: Nìuno« # à niuno. 
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costai mollo più, cominciò a domandare quello che questo 
fosse. Questa (i) disse che quando era serva , in compagnia 
alla donna sua era entrata a questi sagriflci; ma poiché fu 
liben, mai non v'era voluta andare, perchè sapeva che 
quello era luogo di corruzioni d'ogni generazioni (2), e 
^/le Diuno v'era chiamato a quelli sagriflci che, fosse mag- 
giore di venti anni; et erano condotti in luogo pieno di 
^rjda e di suoni di cembali e di liuti e d'altri stormenti, 
Perché la voce di quelli che si lamentasse non fosse pò- 
^o.ta udire, conciò sia cosa che alcuni e alcune fessone 
sforzati e abbattuti. E non lasciò mai la donna, insino 
oJie '1 giovane non lo diede la fede di nonne andare a 
i^xielli sagriflci. Tornato poi lo giovane a casa, negoe 
s^lla madre di fare quello ch'ella voleva, presente lo pa- 
^irigno. Allora la madre gridando disse: dunque non potrai 
i^YB per poco tempo discioglierti dell'amore della donna spa- 
K^^uola? e che elli era pieno delli veleni di lei, e non si 
^v^ergognava della madre e del patrigno e delli Iddii. E cosi 
contendendo dall'una parte la madre, e dallo altro lo pa- 
trigno, con quattro servi cacciarono lo giovane di casa. 
Quelli se ne andò ad Ebuzia sua amica (3), e narrogli la 
c^3gione perchè era stato cacciato. Lo seguente di, per con- 
siglio di lei, portò la cosa in segreto a Postumio consolo. 
r^o consolo comandò che dopo lo terzo dì ritornasse a lui. 
In quello mezzo domandoe da Sulpizia sua suocera, fé- 
mina matura e discreta, di che condizione era Ebuzia. 
Ella rispondendo che buona femina pareva a lei ^he fosse, 
disse lo consolo eh' a lui era di necessità parlare con lei 
e però mandasse per lei. Ebuzia chiamata venne a Sulpi- 
zia, e poco poi lo consolo, come se venuto fosse per caso, 
<^iiiinciò a fare menzione di Ebuzio flgliuolo del fratello 
suo. Allora la donna lagrimando cominciò a narrare lo 
^<o del nipote suo. Lo consolo, conciò sia cosa ch'assai 



(i) — Costei — B. 

(2) — d'ogni generaziona 

(3) Amitam^ lia. 
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ìt^mm (Um^t9A%\h (\M btto di Cbuzio. beaziau EImezu 
pf0i§ìm IMI^»xì;> «!l^ flMDddMe per la doaaa SpagBvob. I 
/|Mhp nMtof;» Ift liMtt AT«atijio. La donna Tcmie co 
lif$n/Uf ^fmui m% tMÌmtùtn, dopo molte proaiesse a h 
teilA dal MriPMHOf ^b'dla crebbe sicura e non pnnila 
pffmt$t$f riodta aparne lo fotto e b orìgine di quelli sa 
fft(f«l# 4femdo cbe prima quello sagrìficio era delle fé 
miMf né akano nomo soleva essere a ciò rìcernlo, e 1 
Mfrifteto mÌHff$ iferé tre di ordinati nello anno, e le donn 
s/y|#irano essere create in luogo di sacerdote (1). Ma un 
donna, chiamata Paculla, avera mutate tutte le cose, quai 
Ififf eMiandam«snto dell! Iddìi. Imperò ch'ella prima a?eY 
maiidatl II suol figlinoli alli sagrìflci;e lo sagrificio che i 
MolDva faro lo di, aveva ridotto a farsi di notte; [e] con 
dio sia cosa cho si facesse solo tre di delPanno, avev 
oidiottlo elio si facosse cinque di ogni mese. E poi pe 
<|uosla caiiiono quoile cose sagre vennono a confusione, 
yli uoiulni moscolaii con le femine, per la licenzia e pc 
lo siilo dolitt notte, vennono quivi, ove niuna cosa sozz 
si Usolu ili fare; e se alcuni vi sono che non sofferìsson 
(|Uollo coso soaso, come se s'avessono a sagrificare, son 
suuuassatl; o dicono cho gli «omini sono rapiti dalli Id 
dil, Il quali Iddi! li tralgono del cospetto delti uomini i 
si«gi'oto spilonoho, perche non si vogliono accompagnar 
oogli altri a sostouore quelle miserie: e grande moltitudin 
K^ \\\ qmmti r;iiguuameuti« tanto che quasi è già uno altn 
popolo t intra loro alquanti nobili uomini e femine. Po 
Mtumto. lasciata la Uouna spagnuola in luogo sagreto. e Ebu 
sto vt^t nportò la cosa al senato. Grande paura assalì I 
k^Adn ; oud« io senato dihberoe che si facesse inquisizioni 
\MU baccanali, i» lìbuaio e Fecenia tossono sanza poni 
sioue I» lU^h. ma che tutti gli altri tossono invitati eoa 
pi'^uàH i manifestare la cosa» e Kk sacerdoti di così taoi 
^agriUci m o^ui parte fossona eweati. o maschi o temine 

^» b^i :<iiw (M^NU^ aita casa <i un dieme ivi :iiosiifi. (a^. 
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che fossono, e menati nella forza de' consoli. Lo senato 
deliberoe queste cose, e li consoli comandarono alli edili 
che cercassono di tutti li sacerdoti di tali sagriflci, e presi 
che fossoQO, li servassino in luogo sagreto, e disponessono 
le guardie per la città, acciò che non si facessono altre 
ragunate notturne. Lo consolo dapoi ragunato lo concilio» 
dispose tutte le cose, e promisse premio a quelli che rappre- 
sentassono alcuni di quelli , e dessono il nome dello assente. 
Molti la notte seguente, poi che la cosa fu divolgata nel 
concilio, fuggendosi furono presi e rappresentati; e poste 
le guardie alle porti della città, molti uomini efeminesi 
dierono la morte. Più di settemilia uomini e femine si 
disse eh' erano in questa congiurazione. Grande quantità 
fuggirono della città. Quelli che erano in colpa di false te- 
stimonianze, vero di segni adulterini (1), e d'altre fraudo, 
furono puniti di pena capitale; e più furono li uccisi, che 
quelli che furono messi in prigione. Le femine e donne 
condannate, furono date apparenti e congiunti loro, che 
privatamente e in occulto le punissono, e se alcune non 
avevano sofficiente punitore, era punita in publico. Dap- 
poi fu commesso a' consoli, che prima in Roma, e poi per 
tutta Italia fessone distrutti li baccanali, se antico altare 
vero consegrato (2) non fosse. E per decreto del senato 
^andi premii furono dati ad Ebuzio e a Fecenia, donna 
^Pagnnola, manifestatori di tanto male. Compiute queste 
<^0M , li consoli ritornarono nelle provincie loro. Quinto 
Marzio attorniato d'agnati da quelli di Liguria, in luoghi 
^^i^etti, perdee quattromialia cavalieri; e prima li Liguri 
'^stettono di perseguitarli, che li Romani di fuggire. 



**; ' 



•i . 
(1) Signis adulterinis, per suggelli risati. 

<2) Aut iignum comecrattm, o statua consecrata. 



100 



CAPITOLO XXII. 



NnoTi condoli furono creati, cioè Appio Claudio Pu 
e Marco Sempronio Toditano, come dice Tito Livio, Lì 
nono della guerra di Macedonia. Lo seguente di fur 
omtl II pretori. In Spagna Calpurnio e Quinzio pre 
non dt lungi da Toleto male combatterono. Imperò 
due eiierciti romani vinti e cacciati, ridotti furono i 
oifltrocampi. Li pretori romani, lo seguente di, acciò 
li CBstrocampi non fessone combattuti, nel primo sei 
condasiono, la notte vegnente, Tessercito più innanzi 
come la luce del di apparve, li Spagnuoli a schiera 
diuata entrarono nelli castrocampi, e ritrovandoli voti con 
la loro speranza, rubarono quello che' Romani per la pai 
1^ frolla della notte vi lasciarono. Poi ritornarono al 
!im)campo loto, ove pochi di stetlono in riposo, che 
capo combatterono con li nimici. Cinquemilia Romani e l 
com)vagni furono uccisi nella battaglia e nella fuga, e d< 
spogli loro s'armarono gli Spagnuoli. Li pretori romi 
ristorati dì fonte e d'aiuto di genti nuove ed* amici, ?< 
nono al (lume Tago, e Io e4;sercito de' nimici era di lai 
Aume, nella valle. Lì pretori condussono Pesseirito di 
dal fiume; e v<«^rgendo li rastrocaimpi muoversi, pere 
nonne avevano spazio da poterai afforzare, ordinarono 
srhìenf' in campo lit^ro da paura d* agnati. Li Spagnn 
tN>i^no alla Kaiugha. prr occupare li Romani prìou e 
si iN^nginpnessino e poiessono ordinare le schiere. Cndc 
tn U hattagha nel principio; pf-rò riw li Spapnuoliper 
nuoxa vmi^ria erano mollo fien. e li Romaiii per la n 
gAima aivos) nelTira. F. dopo la varia tiatU{rha« finalma 
nsroraii di forte, xinti fnrono li Spapunoli. e li roBi 
oax-alion persepiiiandoìi rhe foggmoici ii. entrarono bb 
«^^sjr^^-ampi insieme «Vnìmid: * ^pLi^i nnfraficata liba 
taf 1>a i^T( oo)or<'' rh' o'-ano Tlmasi nel ciastrocampo* li roaa 

rv»r*<viwnrtr loro li!* I^iqrmiiir — F* 



cayalieri scesono da cavallo, e mentre che combattevano, 
sopravvenne una legione romana , e poi tutti gli altri che 
poterono venire. Onde li Spagnuolì per tutto U campo fu- 
rono uccisi, né più di quattromilit uomini fuggirono, ch^e- 
raoo oltre a trentamilia nimìci. Cento trentadoe ioaegne 
fiiroDO prese. De' cavalieri romani non furono morti più 
che secento, e decloro amici spagnuoli ch'avevano in aiuto, 
circa cento cinquanta (1), e cinque tribuni de^eavalieri. 
Lo seguente di, da' pretori premiati furono di doni. Li con- 
soli romani da Roma condussono V essercito in Liguria. 
Sempronio passò da Pisa in Liguria Apuana (cioè verso 
Genova e di qua insino al principio di Toscana verso 
LoDi (2)], guastando i campi e vincendo le ville e castelli 
loro, e aprendo e passando le montagne. Postumio (3), 
altro consolo, combattee tanto felicemente in Liguria detta 
Gavini (4) (cioè di là da Genova verso Piagienza e Parma 
in quelle parti), che sei terre di loro combattendo vinse, 
molte migliaia d'uomini prese in quelle, e quarantatre 
principali della guerra con le scuri fece ammazzare. 



CAPITOLO XXIIL 

Nuovi consoli furono creati, cioè Publio Àppio Clau- 
dio» delli Padri, e Lucio Àppio Lucine, della plebe (8) , come 
dice Tito Livio, Libro nono della guerra di Macedonia: 
poi furono creati li pretori. Nel principio dello anno che 
q^^sti furono fatti consoli, li Padri mandarono legati in 



(1) — circa a cento cinquanta — B. 

(2) Glossema, che nel God. A. sta come segue: — cioè alquanto 
^ H da Genova, e poi di qua insino al porto di Lunì e principio di 
Toscana. — '^ "'' 

(3) Gosi Benvenuto, dimenticatosi d'averne dato il vero nome al 
P>^cipio di questo Capitolo, cioè Appi^ Gaudio Fulcro. 

(4) Gontro i Liguri Inganni. Livf^ Bemr. 

(5) Publia Glaudio Fulcro e Lucio Porcio Licino. Liv. 
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il re Fdippo. che rìmoTessi 

)fi. e libcRsse tntU la contrada 

ft sue. -Mb nazione reale (2) 

dse. nei fine, era a lai ne 

e m&^&K a Roni lo sao figlinok 

a jn^upre *ì %eapo e a pufare lo peccato sm 

e a iv** r TI M scBiio. creiler^o che esso giovaiK 

••e»» Il >fti ire fi {«esse cose, perchè era sUU 

% Eiwi in -^net ranno p^nde contenzione fa ; 

min lì ;»:-«eftti c-:«:ni: imperò che molli nobili < 

AommiiTiao :a C'Hi^arj. Ma Marco Porzio Caton< 

e p:s>-Ti ìnaiaz: a tatti gli altri delle nobilis 

«ime fisi^lie. e patrizi e plebei. In qnesto Catone tanti 

fona l'inimo e d'inge^o fa« che in qaalanqne luog( 

fi>s$e mio. sarebbe parato arere fatto a sé la fortuna 

perchè Diana arte, o da conserrare la repnblica, o ancor 

delle prìTate cose, mancoe in lai. e le cose pabliche i 

le private ignalmente amava. E coociò sia cosa ch^elli fosse 

oltre a Taltre cose, soaimamente ammaestrato in ragion 

civile, la qaale ad alcani dava eloqaeDzìa, alcuni alti 

portava a>.1 onori . altri a gloria di cavalleria (3) , ma a c( 

stai fa tanto abile Io *ngegno igualmeate a tatte le cos< 

eh* ognuno averebbe detto ch*elli fosse nato a quella un 

cosa, qualunque fare volesse. Quelli in battaglia fu forti: 

Simo delle mani, e in molte zuffe, e combattimenti si ri 

trovò maravigliosamente valere con la sua persona , acqu 

stando grande gloria. Costui, poiché pervenne alli grane 

onori, fu sommo imperadore; costui medesimo, in paci 

costai tanto valse nella ragione civile, che se awocazion 

si faceva, la sua avvocazione era sopratutte l'altre (4), 

era tanto eloquentissimo , che non solo a lui vivo, ma ( 

(1) — marina, o vero marittimi — B. 

(2) Regiae rationis. Benv. Si liberasse dalla signoria del re. 

(3) Portò assommi onori, altri la scienza del diritto, altri la eh 
quonza , altri la gloria militare. Liv. e Benv. 

(4) ^ sopra tutti gli altri — B. 
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zìandio dopo la morte sua la eloqnenzia vivette nelle sa- 
grate scritture (1) per lunghi tempi, e Paltre molte sue 
aringhe, d'ogni generazione, e sermoni, e per altrui e 
centra ad altrui. E non solo nelle accuse, ma ancora in 
moltissimi piati e cause difendendo, faticoe li avversarli; 
e non si potrebbe chiarire leggiermente, se la nobiltade 
più aggravoe lui. che elli abbassasse la potenzia de'nobili. 
Sanza dubbio, elli fu d'animo aspro e di lingua acerba e 
stemperata e libera, e (2) d'animo non mai vinto fu alle 
copiditadi, di rigida innocenzia; spregiatore di grazie, a- 
mava in sé e in altrui temperanza di ricchezze. Nella pa- 
zienza delle fatiche e de' pericoli ebbe quasi lo corpo di 
ferro; né la vecchiaia, che attrita tutte le cose, potè rom- 
pere lui, lo quale essendo d' ottantasei anni, difese la causa 
e ''l piato, e esso avocoe per sé medesimo e scrisse, a- 
vendo novanta anni. A costui tutti li nobili si contrappo- 
sono, aggravandolo e oppressandolo oltre al debito della 
ragione, fuori che Lucio Valerio (3), ch'era stato suo com- 
pagno nel consolato. E tutti li potenti erano venuti a do- 
mandare la censura, non solamente per loro onore o gran- 
dezza, ma per non vedere uno uomo nuovo essere cen- 
sore, ch'era a loro di grande sdegno; e maggiormente, 
perchè aspettavano la censura essere trista e pericolosa 
alla fama di molti di loro, e perchè Catone, offeso da molti 
di loro, disiderava di giudicargli e d'offendergli; e brieve- 
mente, elli temevano (4) la sua giustizia e'i suo giudicio; 
^ andoe tanto, che (5) quelli eh' elli accusava, essi si met- 

(1) /n sacratis scriptiSy Benv. Ma in Livio: Eloquentia e^us, sacrata 
^^^pUs omnis generis: la eloquenza di lui, consacrata in iscrìtti d'ogni 

(2) Sed, Ma. Lìv. e Benv. 

(3) Lucio Valerìo Fiacco, com'è in Liv., e come è qui pure più 
acanti. 

(A) — offendergli ìmbneveménte , e si teneano —( da leggersi : te< 
^^^^^aiio) B. Il resto di questo paragrafo, in parte è glossema, e in parte 
^^or?ia dal latino. 

(5) — giudicio e ardire; tanto che — B. 



164 

levano a resistere, perchè avevano grande paura e s 
in continuo tremore dello uficio della censura, ma 
mente essendo in Catone; e nonne avrebbono voluto 
uflcio essere tanto forte, lo quale era libero a potè 
ogni grande cosa: tanta era distesa la sua balìa in 
che ogni cittadino stava in paura di peccare e di 
fare; lo quale freno li potenti e li nobili non vo 
patire, e Lucio Valerio favoreggiava T uflcio e Cato 
Onde li plebei avversi (2) de' nobili, accesi per quest 
non solamente feciono Marco Catone censore, ma ea 
li dierono per compagno Lucio Valerio Fiacco: oncj 
flcio della censura fu fortissimo e libero dopo (3] 
Calpurnio Pisene e Lucio Quinzio pretori di Spagi 
narono a Roma. Lo triunfo fu diliberato e concedute 
senno con grande consentimento de' Padri. Caio e 
censori ordinarono lo senato, e rimossone sette s 
del senato; de'quali Tuno era notabile per nobiltad 
onori, cioè Lucio Quinzio Flaminio. Imperò che coj 
sendo a Piagenzia, fece venire a uno suo convito u 
lissima donna, del cui amore esso era preso, e qui 
cusando sé medesimo, infra T altre cose dicendo (4 
aveva tormentati molti, e molti condannati aveva 
gione, allora la donna disse che mai non aveva 
alcuno essere ammazzato o ferito con le scuri, e e 
lentieri lo vedrebbe. Quelli comandoe che uno dell 
dannati fosse menato dinanzi a loro, e con le scu 
mazzate. Crudele malificio fu reputato questo a Rom 
che per solazzo d'una peccatrice femmina l'umana 
come ostia fosse ammazzata. La censura fu d'aspr 
di duolo in tutti gli ordini, cioè nelli grandi e nel 
zani e nelli minori, e ancora nelle donne, perche 
marono e diminuirono a loro li soperchi vestiment 

(1) — con Calooe — B. 



^rri ch^ erano di troppo grande prepo; e comandarono 
che pelle cose ch'erano edificate dalle private persone 
Al luoghi publichi , infra XXX. di fossono distrutte. E fe- 
cioDo più opere pabliche e di comnne, come sono con- 
doni e fosse sotterra e fogne, per bellezza e nettezza della 
città, e più altre cose simili. 



CAPITOLO XXIV. 

Marco Claudio Marcello e Quinto Fabio Labeo, come 
dice Tito Livio, Libro nono della guerra di Macedonia, fu* 
i"ono creati consoli ; e poi furono creati li pretori. In quello 
anno Filopomene pretore delti Achei e loro duca nelle 
gaerre centra li Messenì, mentre eh' elli sosteneva T assalto 
de'nimici, cadendo lo suo cavallo, esso ancora cadde e 
quasi mezzo morto rimase, perchè era di LXX. anni, e 
indebolito per lunga infermitade ch'aveva avuta. Li nimici, 
assalendolo, oppressarono lui; e avendolo conosciuto, per 
vergogna, e per memoria de' suoi meriti, come loro duca 
lo levarono ritto, e lui riguardarono (i). E conducendolo 
a Messenia, tutti, e liberi e servi, e fanciulli e femine 
corsone a vederlo, e le turbe, per la moltitudine, chiu- 
devano e impedivano la porta, perchè nullo lo potea cre- 
dere, se non Io vedessono con li loro occhi proprii. La 
moltitudine volevano liberare lui, ricompensando li meriti 
passati con lo presente misfatto (2). Ma li principali della 
parte adversa, che P avevano nelle mani, feciono consiglio, 
e consentirono alla morte sua. E però mandarono uno che 
\i desse lo veleno. Filopomene, preso lo veleno, nulla altra 
cosa disse se non che domandoe se Licorta era salvo (ch'era 

(1) — e ragguardaronlo — B. Intendi: gli ebbero i dovuti riguardi, 
ristorandolo della persona. 

(2) Compensans merita praeterita cum praesentibus damnis; Benv. 
BOanciaodo, comparando i passati merili di lui col suo presente stato 
miserevole. In Livio è altro il senso. 
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fmnk tm^nduin MB. J^ei caOa ^ae^ §nK e se li e» 
^afcn ^trmn ^cMm^tL fntA'*hà0t ^unsa jAt tatti eruK 

bnM, fiKH» Aif^ ■dcift. & li wkirr E imlu cr^ìtiti oon 

^AAiHM iMf» afkfrau: ;^«!r!iii^ ^41 ■«««u fk presa per 

bartUflb 'feffi .V&^. e ii ^rB»!tpèIi t |Kfla I dati (il- 

'«MM ^b AdMi; e T w» f. ria^ystamt fsroao rendme, e 

^^f<4e<; iairui^erw cm^nho letti JL!{i«i. bevendogli tott: 

U M«ri ; e li ymtunrì Mie c«fe fatte per In . e greci * 

blìftf^ faste laadi aitribmirooo a qveiTiioBo. che alca< 

4i ìmù ik€fmm^s V^ notabile gtoria di qveir anno, che V 

ftom«i iMperadorì io qieilo anno erano morti, cioè ^ 

t/ H >w ^ne e Anitele e Scipione africano, e cosi ognalmeif 

pMAono Ini eoo doe sommi imperadorì di tante potentf 

M»e genti. Tito Quinzio Plaminino <2) legato romano Tene: 

a Pmsia re di Bitinia (3) ch'era sospetto a' Romani, pe: 

che ateta ricettato Aoibale, poi ch'era fuggito dal re An 

iioeo^ e perché atera mossa guerra contro lo re Eumen 

amico del popolo romano. QniTi Flaminino disse, infra Tal 

tre cose, ch^elli afera presso di sé quello uomo che, sopr 

tutu gli altri che vivevano, era nimico del popolo romam 

Prusla per compiacere a Flaminino ch'era presente, pres 

consiglio per sé me^lesimo di far uccidere Anibale , e 

darlo nelle sue mani preso; e subito mandoe li cavaliei 

H guardare la casa d' Anibale. Anibale per via occultissim 

Inntoe di fuggire dalla parte di dietro della casa, ma poich 

vldn tutti li luoghi chiusi e presi dalle guardie, prese I 

voleno» lo quale molto dinanzi aveva apparecchiato, a cola 

riiwl, e cosi disse: — Liberiamo da tanta e si lunga so 

lor.ltudlno lo popolo romano, al quale troppo lungo pai 

iruspoltaro la morte del vecchio; né, per questo, Flam 

nino rlporterae grande vittoria di me disarmato e tradito. - 

(1) ili quo*ln — A. Auctorti iìU; Bcnv. Quegli autori di tan 

{i\ Khmiuio A. n. 
\)S\ Hiu»UM -AH. 
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C quindi maladicendo lo capo e lo regno di Pnisia, e chia* 
laando T Iddìi in teslimonio della fede sforzata e rotta da 
tei, bevve lo veleno. E questo fu lo fine d^Anibale. Alcuni 
iatorì, come è Polibio e Rutilio^scrissono che questo anno 
morì Scipione africano, acquali Titu Livio non consentie. 
E niano di questi tre duchi ebbe degno fine alla sua grande 
{iofia. Imperò che, prima, tutti morirono fuori di loro pa- 
tria propria, né in essa sotterrati. Anibale, preso lo ve- 
/eno, fu tradito da quello signore che lo aveva ricevuto e 
albergato. Filopomene, preso e messo in prigione e in le- 
gami, mori di veleno. Scipioue, bene che non fosse sban- 
dito né condannato, nondimeno accusato, perché a certo 
di non comparìe, assente essendo stalo citato, fece volon- 
tario esilio elli ad sé medesimo e alla sua sepoltura. 



CAPITOLO XXV. 



Faccendosi in Grecia queste cose, come dice Tito Li 
"^rìo, Libro nono della guerra di Macedonia, Demetrio, mi 
ore figliuolo del re Filippo, da Roma tornoe in Macedonia 
i Macedonici con grande favore ragguardavano Demetri( 
ome autore e facitore della pace, e sanza dubbio spera- 
ano che fosse re dopo la morte del re Filippo suo padre 
Knperò che, bene che fosse minore, nondimeno era nat< 
<lla moglie legittima, e maravigliosamente simigliarne a 
^dre, e assai grazioso era a'Romani. Ma Perseo era nat< 
i meretrice, e in nulla era simile al padre. Esso Filippi 
lava in dubbio, quale di loio lasciasse erede e re del re 
DO. Ma poi che li legati romani vennono in Macedonia 
quali comandarono a Filippo re che rimovesse la sui 
ente di Tracia, Filippo vedendo lo suo figliuolo più spessi 
ere con li legati, che con lui, cominciò a infiammare 
a nondimeno ubbidiva a^ Romani; e acciò che guerra nogl 
osse mossa, e perché sospetto di rebellione nonne nascesse 
^^ndusse Tessercito in Tracia, e quivi edificoe una citt 
^:::iuova. la quale romandoe che fosse chiamala Perseida, pe 
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feee levare ritto e allogoUo nella sella camle allato a sé. 
Dica Boesìo, Libro secondo, che Paolo avendo compassione 
alla sua miseria, lagrimoe. Lo re con li suoi figliuoli con- 
dotto a Roma, andoe dinanzi al carro del trionfo; poi su- 
bito fa mandato ad Alba in guardia, e quivi morie; e lo 
sao figliuolo più giovane, per sostenere (1) la povertade 
a Roma, imparoe Farte del fabbro, e quivi si morie. Con 
Perseo in battaglia furono Coti re di Tracia (2) e li Illi- 
rici, cioè genti delle estremitadi di Schiavonia (3), con 
Genzio re loro. Con li Romani furono T Italia e Tolomeo 
re dell'Egitto, Ariarate re di Cappadocia e Eumene re del- 
l'Asia e Massinissa re di Numidia. Antioco re di Siria es- 
sendo con grave tributo aggravato da' Romani, o perchè 
fosse condotto a povertà di pecunia, o vero per avarizia, 
sperando, sotto spezie della tributaria necessitade, potersi 
più escusare di commettere preda, conducendo seco suo 
essercito, assalie uno tempio ricchissimo di Giove. La quale 
cosa manifestata, per lo concorso delli abitatori di tutta 
la provincia fu ucciso con tutti li suoi cavalieri. 



CAPITOLO XXVI. 

Essendo stati vinti li Etoli e li Macedonici, come dice 
Tito Livio, Libro diecimo della guerra di Macedonia, solo 
'i Achei (4) parevano essere rimasi troppo potenti. Li Spar- 
^^Qi [o] Lacedemoni, cosi chiamati (5), feeiono querela a' 
domani, che quelli guastavano li loro campi. Onde li le- 
sati furono mandati in Grecia da' Romani, li quali coman- 



(1) — sostentare — B. 

(2) — fìirono li gotti (goti, B.) e lo re di Trazìa — A. B. 

(3) — della estremità della Schiavonia che confina con la Grecia — B. 

(4) Attei — A. — Acchei — B., sempre. 

(5) — Li Spartani qui e li Lacedemoni (popoli , B.) cosi chiamati — 
A. B. Spartani, qui et Lacedaemonii dicti sunt; Benv. Questo si chia- 
^3) veramente, tradurre ad verbum, et literamt 
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CAPITOLO XXVII. 



L'anno della composizione di Roma secento, come dice 
Orosio nel quarto, Lucio Licino Lucullo e Aulo Postumio 
Albino consoli , conciò sia cosa che grande paura di quelli 
di Celtiberìa avesse assaliti tutti li Romani , e tra tutti non 
fosse alcuno, o cavaliere, o vero legato, ch'avesse ardire 
d'andare in Ispagna, Publio Scipione, che poi fu detto 
Africano, ofifrerse sé spontaneamente d'andare a militare 
in Spagna (1). Adunque condotto T esserci to in Spagna, 
grandi sconfitte, e di molte genti, diede alli Spagnuoli, 
e ancora più spesse volte usoe uficio di cavaliere, che di 
daca; imperoe che lo barbaro (2), che lo provocoe a sin- 
golare battaglia, uccise. E Sergio Galba pretore da quelli 
di Lnsitania in grande battaglia fu vinto, e perduto lo suo 
universo esserci lo, esso con pochi a pena scampoe. In 
quello tempo li censori di Roma diliberarono che \ teatro 
fosse fabricato di pietre: la qual cosa perchè non si fa- 
cesse, Scipione Nasica con gravissima aringa contrastette, 
intra T altre cose dicendo che quella cosa era inimicissima 
9l popolo battaglievole, a nutricare la pigrizia e la lascivia, 
fn Spagna Sergio Galba pretore avendo ricevuti quelli di 
Lositania abitanti intorno al fiume Tagur (3), volontaria- 
mente dandosi, tra ditevoi mente T uccise: imperò che in- 
%nendosi di fare cose di loro utilitadi, e posti loro d'in- 
forno li cavalieri, quelli disarmati e sproveduii fece am- 
'oazzare e uccidere; la qual cosa fu poi cagione di grande 
'^avviluppamento e contenzione della universa Spagna. Onde 
^ a lerio Massimo, Libro nono. Gap. sesto, dice: Sergio Galba, 
^^ciio di somma perfidia, convocati li popoli di tre città 

(1) — che poi fu detto Africano minore, perchè rovinoe e diede 
Cartagine in terra, offerse sé spontaneamente d'andare alla guerra di 
Spagna — B. 

(2) — uno barbaro — B. 

(3) Iago. 



172 

di Lusitania , parte n' accise e parte ne vendè. Esso Valeri 
ancora dice: Sergio Galba colpevole e degno di morU 
perchè grande torba di Lusitani uccise, avendo data lor 
la Tede, per compassione de' suoi figlinoli ottenne la n 
messione e fu a lui perdonata la pena. 



CAPITOLO XXVIII. 

L'anno della composizione di Roma secento due, a 
me dice Orosio nel quarto, Lucio Marcio Gensorino e Marc 
Manilio consoli, nacque la terza guerra d'Africa. E dk 
Lucio Floro che la cagione fu percbè li Cartaginesi app^ 
recchiavano Tarmi per fare guerra a Massinissa re di Ni 
midia, amico e compagno del popolo romano, e con tra 1 
patto fatto dal grande Africano. Adunque, conciò sia C06 
che lo senato avesse diliberato che Cartagine fosse destratU 
li predetti consoli e Scipione nipote (i) del grande Afr 
cano, (lo quale, perchè poi combatté e vinse e destross 
Cartagine, ebbe sopra nome d'Africano minore e poste 
riore, cioè perchè fu dopo al grande Africano, e però 1 
chiamato costui da quinci inanzi (2) Scipione posteriore 
[andarono in Africa. Imperò che M. Porzio Catone seniori 
che Censore pure fu detto] (3) pertinacemente confortoe 
ottenne in senato, che Cartagine fosse de^trutta. Ma Se 
pione Nasica centra diceva molto a questo. Onde Agostini 
primo de Civitate Dei^ dice a' Romani: Scipione Nasica, poi 
tefice massimo, per giudicio di tutto Io senato, nomo o 
timo, temendo a voi questa miseria, non voleva che Gai 
tagine nimica del popolo romano fosse rovinata e desolai 
e cootradisse a Catone che consigliava che fosse messa 
rovina, perchè temeva che la inimica sicurtà non sopra^ 

(1) Adottivo. 

(2) — per inanzi si chiamerà — B. 

(3) Cosi col testo lat di Benvenuto, voltato alla lettera, s*è su| 
plito a ciò che manca in ambedue i Codici del Volgarizzamento. 
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Tenisse agli animi infermi , e vedendo lo terrore e lo spa- 
Tento essere necessario, siccome tutore idoneo e ragione- 
vole a' cittadini pupilli. Nò la sentenzia ingannò lui. Onde 
Salnstio nel primo Libro della sua Storia (1), e come re- 
cita Agostino nel secondo de Cwitate Dei, dice: La discor- 
dia, r avarizia, l'ambizione e tutti gli altri mali che so- 
gliono nascere delle prospere cose, dopo la destruzione di 
Cjirtagine, massimamente sono allargate. E Agostino me- 
desimo dice: Cartagine rovinata più nocque a' Romani, che 
alante avversa e in piede (2). Li consoli, condotto Tes- 
^^rcìto a Cartagine, addomandarono (3) alli Cartaginesi che 
clcssono Tarmi e le navi; e subito data fu tanta copia 
^^''armi, che leggiermente dì quelle armi tutta l'Africa si 
^^rebbe potuta armare. Adunque, date Tarmi, li consoli 
^comandarono a' Cartaginesi che abbandonassono la città e 
ndassonne di lungi dal mare e da essa dieci miglia. Li 
artaginesi rivolsono il grave duolo in disperazione, e di- 
li aerarono o di difendere la città, o di seppellirsi con essa : 
però crearono a loro (4) due Asdrubali per loro duchi; 
a lare Tarmi, aggiunsono al bisogno del ferro, faccende 
li metalli delToro e dello adente. Li consoli dilibe- 
airono di combattere Cartagine, lo sito della quale si dice 
1^8 fu in questo modo fatto: cioò, il cerchio delle mura 
XXIL miglia, e quasi tutta era attorniata dal mare , 
Dza le gole che tre miglia avevano la porta. E in questi 
oghi era lo muro largo XXX. piedi di pietre quadrate, 
d'altezza di XL. gomiti. La rocca sua chiamata Birsa , 
nto nobile e famosa per T universa terra, circa di due 
iglia poco più teneva. Adunque, benché li consoli con 
occhine, come sono trabocchi, mangani, e con edifici da 



(1) — nel primo della Storia e Libro suo — À. B. In primo Hi- 
iae suoé libro, 

(2) — più nocque a' Romani che prima non nuocque a' Romani che 
nte aversa o in prede. — A. 

(3) — comandarono -— B. 

(4) ^ allora — B. 
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rompere muri avessono rovinato alquanta parte dei 
nondimeno vinti furono e cacciati da^ Cartaginesi. SI 
pione romano difendendo li fuggienti, caccioe li 
dentro le mura. Onde dice Eutropio, che grande revc 
avevano tutti a Scipione, e paura grandissima di lai 
ch'egli era apparecchiatissimo alla battaglia, e censi] 
Simo era reputato; e perci^ò per lui molte cose daN 
furono fatte prosperamente, né li nimici ninna altr 
più temevano, che commettere la battaglia, centra 
parte de' Romani ove Scipione si trovasse a comt 
Censorino consolo tornoe a Roma. Manilio, altro ce 
lasciata Cartagine, volse Tarmi e le forze cuntra 
baio. In quello anno medesimo Massinissa re, ami 
popolo romano. Tanno di sua vita LXXXX VII., mei 
sciati quaranta quattro figliuoli, e lasciò per test^ 
che Scipione avesse a dividere lo regno intra figliuol 
come a lui piacesse. In quel mezzo tempo, in Mac 
[un] Pseudofllippo (1), ragunate armi e genti , mosse { 
e Publio Juvenzio pretore romano fu mandato coni 
lo quale fu sconfitto e vinto con grande uccisione 
mano essercito. L'anno dalla composizione di Ro 
cento sei, cioè Tanno cinquantesimo dopo la seconda 
d'Africa, Gneo Cornelio Lentulo e Lucio Mummie e 
Publio Scipione, consolo stato Tanno dinanzi, si 
di distruggere Cartagine; la quale avendo combatti 
di e sei notti continovamente, li Cartaginesi, co 
insino all'ultima disperazione, si dierouo al censo 
domandando per grazia, che quelli ch'erano scampa 
dostruzione delle battaglie, almeno potessono serv 
prima turba delle donne, la quale esie di Cartagin 
fu miserevole; poi la turba degli uomini, la quale 
che furono trentamilia uomini. Lo re Àsdrubale 
namente si diede. La moglie d' Àsdrubale, per lo 
del marito e per lo furore femineo, si gettò con à 
figliuoli nel mezzo del fuoco, faccende quel medesi 

(1) — sendo Filippo — A. B. Quidam Pseudophilippus ; 
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b' morte raltima reina di Cartagine, che per adietro la 
fina si dice avere fatta, come fabalosamente finge Vir- 
ilio. Onde Valerio Hassimo dice: La moglie d^Àsdrnbale, 
resa Cartagine, prima avendo rimproverato al marito la 
la viltade, che solo ad sé aveva domandato la vita, con 
De suoi figlinoli. Tono da mano destra, Taltro da sini- 
ra, si gettoe nel fuoco. Essa nobilissima e grande città 
! Cartagine dicessette di arse continuamente, e misero 
sempro diede alii suoi vincitori della varietà della umana 
mdizione. Rovinata e gittata in terra fu Cartagine, con ogni 
ietra murata, e in polvere ridotta. Tanno settecentesimo 
alla sua prima composizione. Tutta la mollitudine de'pri- 
^ni, escetti alcuni prìncipi, furono venduti. E questo fine 
) termine ebbe la terza guerra di Cartagine. 



CAPITOLO XXIX. 

L'anno della composizione di Roma secento sei, come 
lice Orosio nel quinto, cioè quel medesimo anno che fu 
listratta Cartagine, Gneo Cornelio Lentulo e Lucio Hum- 
Bio consoli , la rovina di Corinto seguitoe alla rovina di 
Cartagine; e così lo miserabile fuoco e incendio di due 
MsseDtissime e tanto ricchissime cittadi apparve, a poco 
aterrallo di tempo, per diverse parti del mondo. Adunque 
inmmio, essendo consolo, combattee Corinto, in quel tempo, 
Ielle più ricche città di tutto '1 mondo, nella quale fu la 
abrica di tutti gli artefici e di tutti artificii. E tutta fu 
ipiena d^uccisione e di fuoco, tanto che del cercuito delle 
Bnra, quasi come d'uno camino, usci lo 'ncendio e lo 
Doeo. Adunque grande parte del popolo con ferro e con 
iamme morti furono e consumati; tutto lo rimanente fu- 
)oo venduti sotto la corona. E arsa tutta la cittade, li 
tori dal fondamento furono rovinati , e tutte le pietre da 
nrare furono ridotte in polvere. Preda infinita fu presa 
livi; intanto che, per la moltitudine delle statue e delli 
)li che tutti furono confusi in uno in quello incendio 
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la gente non domata e fiera, ma alquanto tempo tenne 
in campo e a^ castrocampi li suoi cavalieri , essercitando- 
gli continovamente. Onde Valerio Massimo dice di questo 
Scipione, al quale Cartagine rovinata diede soprannome 
d^Africano, ma posteriore: Essendo mandato consolo in 
Ispagna a combattere li Numantìni, li quali s'erano nutri- 
cati molti anni per la colpa de' primi duchi, comandoe 
che ogni materia di lussuria fosse tolto via; onde duemìlia 
p.... quindi si partirono: e in questo modo ebbe la vittoria 
e lo triunfo di Numanzia, ove Mancino ebbe lo vituperio. 
Adunque, poi che la copia del combattere fu fatta, Tes- 
sercito de' Romani oppressato dallo assalto delli Numanti- 
ni volse le spalle; ma per la reprensione e minaccio del 
consolo, che si contrapponeva a loro, e con le mani li 
ritenne, e infine sdegnato li fece ritornare centra^ li nimi- 
ci, e quelli che cacciavano li suoi fece fuggire. Scipione, 
bene che di questo si gloriasse, nondimeno confessoe che 
la battaglia nonne era da tentare con loro; e perciò chiuse 
la città con lo assedio, e attorniando quella di fosso largo 
dieci piedi e allo venti piedi, poi afforzoe lo fosso di molte 
torri. Numanzia fu posta nel monte presso al fiume Durìo, 
la quale era di circuito delle sue mura tre miglia; bene 
che alquanti dicono che ella fosse più piccola e sanza 
mura. Adunque li Numantini, afflitti per fame, spesse 
volte chiesono la battaglia in campo con li Romani iguale, 
acciò che potessono morire come uomini. E non possendo 
fare questo, ultimamente, subito uscirono per due porti. 
Crudele battaglia lungamente fu fatta, e insino al pericolo 
de' Romani; e una altra volta i Romani, fuggendo, avreb- 
bono avuto a provare di combattere con li Numantini, se 
sotto Scipione nonne avessono combattuto. Li Numantini 
avendo perduti molti e li più forti uomini ch'elli aveva- 
no, si partirono dalla battaglia e ritornarono nella città, 
nondimeno ordinati e non come fuggenti. Finalmente, per 
desperazione e per furore la città chiusa dentro arsono, 
e tutti furono consumati e morti tra di ferro e di veleno 
e di fuoco. Li Romani di quelli vinti ninna cosa al postutto 
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ebbono, se non la sìcnrtà loro: che uno solo Nnmanlino 
non fa prigione; onde Roma non potee vedere sopra cai 
sedesse lo trinnfo (1). Oro nò ariento appresso di loro po- 
veri non era (2),; Tarmi e li yestimenti lo fuoco li consa- 
moe. Dice Valerio, che li Nnmantini, assediati da Scipione, 
l'osino a mangiare li corpi umani si condussono; onde presa 
la città, molti furono trovati ch^ avevano le membra tiegli 
oomini, vero pezzi di carne denomini nelli loro seni. 



CAPITOLO XXXI. 

In quello tempo che Numanzia Ja destrutta da Scipio- 
ne, come dice Orosio nel quinto, le discordie de^ Gracchi 
erano grandi a Roma. Imperò che Gracco tribuno della 
plebe era adirato centra li nobili, imperciò che tra gli 
altri autori de' patti numantini era stato notato e macchia- 
to; onde deliberò di dividere al popolo Io campo posse- 
duto dalli nobili insino a quel tempo. Onde Agostino nei 
terzo de Civitate Dei dice: Il principio delti mali cittadi- 
neschi furono le divisioni e scandoli delti Gracchi, che 
nacquono dalle leggi agrarie. Legge agraria aveva nome e 
così era chiamata, perchè trattava delli campi acquistati. 
Questi Gracchi volevano dividere li campi al popolo, ti 
quali li nobili disutitemente possedevano. Per questa ca- 
gione li senatori vennono in grande ira, e Io popolo in 
grande superbia. Allora ancora, per caso, Attalo figliuolo 
^^ Eumene re della Asia, morendo, lasciò lo popolo ro- 
'^ano suo erede nel testamento. Gracco desiderando la 
?<"azia del popolo per prezzo, fece per legge , che la pecunia 
^tà'era stata d'Attalo, fosse distribuita al popolo. A questo 
'''esistette e contradisse Scipione Nasica, e Pompeio pro- 

(1) — non potè vedere cui si desse lo triunfo — B. Non un sol 
^omo, né cosa alcuna de* nemici potè' ostentarsi net trionfo. 

(2) e E né povero, né ricco di loro ebbe nulla, v Orosio, volgarizz. 
^«1 Bono Giamboni. 



à^memam Cicacok ìIuìb F tfm no. Aduqae Grac- 
co FaMU mtmmmy ^oimio bn cfriMÉfe li tribui 
dtUa fUbBr maaimam to fopoio^ AOva ti Mbili, ìBfiam- 
pcr Si i|inM Smìo^ mUi peni delle sedie rotte cae- 
4KÌli della pieiie. Cneot fliggeiidA te 
te fHDe asatùMil» e toube dafenlii yì 
li caqpt dé'fBli hi Me gittifii te Teiere; e eacim 
eagf a iSncn eea wjyellite wurnm. UauM dalte 
pouLrieM di laou secolo iwatìdae, Amloucok^ frateBa 
dTAttala, nata di coocoiiiiiay prese TAsia» h (pule Attale 
per testUBcnto aieva lasciati al pofoln rooueoL (tede 
tra ad IrisiQWco te ■andato febiio Lkiiuo Crasn^ 
sete e peefeiire ■ *ieii, ees grande esaercite e apperec 
iliiifBfe te qiate aacora ebbe seco mtÀA e fraudi lep, 
ciei KkceHede re di Ktteia, e Strìdale re di Peate^cal 
qeate poi li losau ebbeiio frarààiu fwrra. Àriarate 
re di CappadocJa^ e PikBeee re di Paflaipaia. E ceae- 
■essa te battaglia. Grasso te ¥tete eoe tetto fessciciie; 
e foleadete li miaiici pi(fiarer esso eMa lerga eh* aiera 
te Baso percosse eeUo ecdiio a cotei cbe te Toieva pree- 
dere: te barbare acceso d* ira e di dotere« trap^soe col 
colteUo lo Saaco a Crasso; e co» da mete eoa pees^a 
Crasso teope te serfitOiilee e te Terfogna sia. Ferpecsa 
consote, ch'era succeduto a Crasso, edita te sea aerte 
e 1 perdiaeete dei sao esserdtov sebite possoe te Aste , 
e Ahsteeico sproredetamente Tinse, te «jnate spofLtete di 
femti teggte Poi te rincbiese te assedio d) eeUa citta 
Stratoeice, oie ere tegpte, Aristoeko^ iteto per tene, 
si diede a Perpena; e maedala a Besa, per rereiedi 

iUk del seeato te straegotete eeUa prifnee; e di lei 

si potè trieetere^ perchè Perperea. 
▼a a Boett, norie alte città di Peri^BOL 



(ti — <uw assedio — B 
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CAPITOLO XXXII. 



Gaio Sempronio Tnditano e H. Aqnilio consoli, come 
ice Orosio nel quinto, Scipione Africano posteriore arìn- 
M in concilio, come a Ini che s^ affaticava per salate 
dia patria dalli spiatati e sconoscenti erano messi e ap- 
irecchiati gli agnati; poi T altro di, la mattina, Ai tro- 
tto morto nel letto.. La cui morte intra gli altri danni 
)' Romani ò da essere annoverata; conciò sia cosa che in 
)ma tanto spezialissimamente valesse la sua temperanza 
valore, che vivendo egli , le cittadinesche battaglie non 
Irebbono essere intervenute. Dicono alquanti ch^elli fu 
bgato per fraudo di Sempronia sua moglie, chiara siroc- 
ia delli Gracchi. Onde Valerio dice che Scipione Africa- 
• minore trovò in casa lo rapitore (1) del suo spirito, e 
1 mercato non trovò chi punisse lo delitto. E Scipione 
sica, ancora, non sentie, la patria essere meno ingrata 
rso di lui. Onde Valerio Massimo dice: Chi non sa che 
ipione Nascica meritoe tanto di lode nella pace, quanto 
ino e r altro Scipione nella guerra, lo quale liberoe la 
tà dalle pistolenziose discordie di Tiberio Gracco? Non- 
meno sotto spezie di legazione fu mandato a Pergamo 

esilio, e quivi sanza querela o rammarico alcuno visse 
Buie (2). Marco Plauzio e Marco Fulvio Fiacco consoli, 
BUtre che T Africa appena respirava dalli danni delle 
ttaglie e guerre, orribile e nonne udita (3) pestilenzia 
guitoe: imperò che per tutta TAfrica crebbe tanta molti- 
dine di grilli, che non solo consumoe Terbe e le foglie 
le radici tenere, ma eziandio Tamarecorteccieeli legni 
echi morsone. E quindi rapiti da subito vento e ragunati 

masse, farono portati lungamente per T aere e attuffati 
il mare africano; li quali essendo gittati dalFonde del 

(1) — Parappatore ^ B. 

(2) — e fini sua vita — B. 

(3) ^ e inaudita — B. 



Jlt m^ ?i. ezuat atu può e «la dod poter 
3«* *r t ^insamt ielTure segnitoe la piste 
.•*lì mali f cielii^ ie.-«R e delle bestie. E qult 
zi ■aun sms li ^ ^5ìc4«zia. che in Nnmidia 
L^ ^^« alifn li ?« Skóssa. otuota migliaia d' so 
^ lisrii. f Bella contrada delie ma' 
a KÉfpir MTie tra Cartagine e Dfica, 
nqeso sii^a a l e mat si dicono essere qui- 
T m-?*: f n sa riiza f toca ti^atanùlia caTalieri ro- 
KJZi ^ ^3uu on^ « sai» ontrade per gaardia di 
mir *kznx jc-nau. « loi cke Mille cinquecento la 
imi a ^e- mn Mra lZ-zo, teiao portati. 



XXXIIi. 
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« mnif nftLi rimgutszizuie ii Rosa seicento venti- 

v'.:t^ ruaut iii^ >iKu ifH rusik Cartagine, di comandi- 

neau lei shuoj. i: l'Hr^i fi rpirata e ribtta, Lacia 

lec!::(j l^Je..ti f Tii ji:j2l*: Fibìbìo essendo consoli. 

1^ ru-ti rn >au i WZ ni- ;«; che fa rovinata t 

:t-r-L:u :j >: .j-'M-f xsifri^. * romani cittadini man- 

1- ^ *L-* .K 1' ij i-t II ri'T^lo medesimo anno Gaio 

V-i^r::. r-ic.»: : r^'t»--'; vn«,-cc lo quale per la discordia 

r-i ?u:: i::>:. Iì::^: r::.!!-: :«Ii plebe per tumulto a 

::=^:i::i:-* : :•::•:■- -*i xn^:* iestnudone della repu- 

:..:ì: :-er: Tw-f ^ref^-i^ »:1.'? 1: popolo romano con doni 

r rei zr-r-fsic f ::i ni^.v:'* lac.toe e commosse U 

kirTt.sy.^r :.>:;:rì>*. ZI i>s: nitrii te per cagione della leg- 

jTr ì*tì::ì. ;•?: li rzj!e encii? lo suo fratello Grac€« 

era 5u:ó c-.viìo. Mì:izlx:o ;h^ino della plebe succedette ti 

lai nel tribusau?. lo quale tmte le leggi e statuti d'esso 

•2; borri vtiicùjnj^r?; . c*»i iiìLniuj e deserta ; o piuttosto omet- 
if:rit le parole — h qajle era >ULi — eoa Tolote dal senso né dal 
le^to btiflo. 
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Gracco dannoe e rimosse. Allora Gaio Gracco con FoItìo 
Fiacco attorniato di grande torba salie al Campidoglio ove 
si faceva lo concilio, e fatto remore e tumulto grande, uno 
banditore fu ucciso dalli Gracchiani, come segno di bat- 
taglia. Fiacco, accompagnato di due figliuoli armati e [di] 
Gracco che occultava uno coltello piccolo sotto la sinistra, 
[pigliò il tempio di Giano quasi come una fortezza] (1), 
contra M quale Decio Bruto uomo consolaresco con grande 
zaflfa fece assalimento; quivi Fiacco lungamente e con 
grande ostinazione combatteo. Adunque faccendosi la bat- 
taglia che molto duroe e con grande dubbio, finalmente 
li saettatori mandati da Opimio disturbarono la moltitu- 
dine. Due Fiacchi, cioè lo padre e lo figliuolo, essendosi 
fuggiti alla privata casa e avendo chiusa la porta , fu rotto 
lo muro e furono uccisi. Gracco, avendo li amici suoi com- 
battuto lungamente e morendo per la difensione sua, ap- 
pena giunse al ponte Sublicio, e quivi, per nonne essere 
preso vivo, diede lo capo al servo che lo dovesse uccide- 
re. Lo capo di Gracco* tagliato fu portato al consolo. Onde 
Agostino nel terzo de Cmtate Dei dice che lo ucciditore 
di Gracco vendee lo capo suo al consolo, tanto peso d^oro 
quanto pesava, perchè cosi aveva promesso lo consolo 
inanzi alla uccisione. Lo corpo di Gracco fu portato alla 
città di Miseno, alla sua madre Cornelia. Questa Cornelia 
fa figliuola del maggiore Africano, la quale per la morte 
deir altro suo figliuolo Gracco era ita a Miseno. Li beni 
di Gracco furono publicati. Della parte di Gracco furono 
uccisi dugento cinquanta nel monte Aventino. t)pimio con- 
solo, come egli era stato forte in battaglia, cosi fu crudele 
nella inquisizione; imperoe che più di tremilia uomini 
giudicò a morte, de' quali molti senza esaminare la causa, 
o vero fare altra condannagione, innocenti furono uccisi. 
Quel medesimo dice Agostino nel terzo de Cmtate Dei. 
L'anno ab urbe candita secento ventotto, Bituito re di 
quelli d'Alvemia, città di Gallia, con grande apparecchia- 
ci) Supplito a ciò che manca pure in Benv. col testo del Giamboni. 




la fMmL Al qnle Fabio deca romaiio 
a fMtraiUiu cm laaia paea cnercito, che Bitaito 
u gbffafa per b tì rr il fm de* Boauni, che negli ptren 
the fMie betlefote ad estere esca de' cani (I) ch'a^eia 
ndlo esserato. Lo qiale Teggeado, ano ponte del Rodano 
Doaae essergli bastevole per trapassare le genti sne, fabri^ 
co ano altro ponte con le nari congiunte, legato con cm^ 
tene, soprapposte le tarole e confitte. Adunque, commessa 
la battaglia, molto e aspramente combatterono. Li Gali ^ 
finti si TolsoDO in foga ; li quali con grande paura e spro — 
fedulamente e saaza descrezione subito corsono a rompere 
li legami del ponte, e cosi tostamente con esse navi furo— - 
no sommersi e annegati. Cento ottantamilia armati si di — 
cono essere stati nello essercito di Bituito, de' quali center 
cinquanta milia, tra di fèrro e annegati, perirono. Dice^ 
Eutropio, che Gaio Cassio Longino e Sesto Domizio Calvi- 
no consoli mossono guerra a' Galli di là da Palpi e a 
quelli d^Alvernia, allora nobilissima cittade, e allo loro 
duca Bitaito; e infinita moltitudine appresso al fiume del 
Rodano uccisone. Grandissima preda fu portata a Roma. 
Amenduni li consoli con grande gloria triunfarono. Dice 
Valerio, che Gneo Domizio, di somma generazione e di 
grande animo, per troppa cupiditade di gloria fu costretto 
a essere crudele; però che, sotto spezie di colloquio, Bi- 
taito re di quelli d'Alvernia preso e legato mandoe a Ro- 
ma. La quale cosa dispiacque al senato: nondimeno, te- 
mendo la guerra, lo mandarono ad Alba in guardia, ilnno 
ab urbe condita seciento trenta cinque (2), Publio Scipione 
Nasica e Lucio Calpurnio Bestia consoli, lo senato con 
consentimento del popolo romano mosse guerra a Giugnrta 
re di Numidia, la qual duroe XXX. anni. Finalmente In 
finita per Gaio Mario consolo, lo quale triunfoe dì Ini e 
condusse a Roma Giugurta innanzi al carro triunfale, ove 



(l> — lisstsvoèe contrt lì mohi escsntiii — A. B. S 
xù coU* aiuto del testo Isiìdo, e eoo parole del Gìamboai, TalpràL 
(t) Trmunove, é ìd Orosìo. 
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egli fa straboccato o vero strangolato. E di queste batta- 
glie e guerra più nonne scrivo, perchè chiaramente e pie- 
uannente sono scritte da Salnstio romano. 



CAPITOLO XXXIV. 

L'anno della composizione di Roma secento quaran- 
tadue , come dice Orosio nel quinto, Marco Mallio consolo 
^ Quinto Copio proconsolo furono mandati centra li Cim- 
ieri e li Teutoni e Tigurtini e Ambroni, le quali diverse 
Senti di Gallia e di terra Tedesca si congiurorono in uno 
^ destruzione del romano imperio. Adunque, Mallio e Co- 
pio, per la gravissima discordia ch^ era tra loro, con gran- 
de vituperio e pericolo del nome romano furono vinti 
presso al fiume del Rodano: perciò che in quella battaglia 
Marco Emilio consolaresco fu preso e ucciso; e due figliuoli 
del consolo uccisi; ottantamilia uomini de^ Romani e de^ 
loro compagni quivi furono morti, e solo dieci uomini si 
dice che scamparono di tutto V essercito, li quali fussine 
messaggi ad annunziare per maggiore dolore tanta miseria. 
Li nimici presono li due castrocampi con grandissima pre- 
da, e ogni cosa consumarono; però che tutti li vestimenti 
tagliarono, V oro e V oriento gittarono nel fiume, li coretti 
e armi di maglia divisono, le coverte de' cavagli laceraro- 
no, li cavalli neir acqua attuffarono, li uomini impiccaro- 
no su per li albori, intanto che li vincitori niente ebbono 
di preda, e li vinti niente ebbono di misericordia. Grande 
dolore e commovimento fu a Roma, non solo di pianto, 
ma eziandio di paura che subito li nimici passasene le 
alpi e distruggessono Italia. Adunque Mario fatto fu con- 
solo la seconda volta. E perchè la guerra de' Cimbri molto 
si prolungoe, fatto fu consolo la terza e la quarta volta. 
Nel quarto consolato li nimici combatterono lo castrocam- 
po di Mario per tre di, appresso lo Rodano, ove il fiume 
isara entra nel Rodano, per potere trarre li Romani a bat- 
taglia fuori delli castricampi. E quindi partendosi, comin- 





riempieya il viso loro, e lo splendore del sole 
indeboliva il loro vedere; e cosi segnitoe di questo, 
nta moltitudine e cosi terribile, con piccolissimo 
de^ Romani, e con loro ultima uccisione furono 
ti. Centoquaranta migliaia di loro nella battaglia e 
Alga si dicono essere stati uccisi, e sessantamilia 
ni. Le donne loro rinovarono la guerra: le quali 
osi posti d'intorno li carri, a modo di campi affor- 
lungamente contastettono a^ Romani. Ma essendo li 
li infiammati, cominciarono a tagliare sozzamente 
i delli loro uomini (1); onde lo ferro ch^ avevano 
centra i nimici, rivolsono centra sé e li suoi. Im- 
;he molte intra sé s' affogarono e strozzarono, altre 
liccarono, altre si strangolarono; e una àncora fu 
..a impiccata, che aveva due suoi figliuoli appiedi 
<3ati. E tra queste cose furono molte e miserevoli 
dizioni di morti: eziandio due delli reali di loro, in- 
patteggiati, con li coltelli s'uccisone. Lucio e Bo- 
<^ » 3mendue re, morirono nella schiera. Claudico e Ce- 
ptV^le furono presi. Adunque, in queste tre battaglie fu- 
^tio uccisi trecento quaranta migliaia di nimici, e cento 
^^tanta migliaia presi, sanza la innumerabile moltitudi- 
ne dì femine, le quali sé e li suoi figliuoli piccoli, col 
(UTore femminile e per via virile, affogarono. 



CAPITOLO XXXV. 

L'anno della composizione di Roma secento cinquan- 
tanove, Sesto Julio Cesare e Lucio Marcio Filippo consoli, 
come dice Orosio nel quinto, e Eutropio, conciò sia cosa 

(1) Corrugasi con Orosio: li capelli loro. Benvenato ha letto: capita 
eorum, invece di captila earum. Già an centoquaranta di quegli amati 
capi erano caduti, ed esse resistevano, per vendicarli. Ma al vedersi re- 
cidere i capelli . . . Infandum ! la disperazione 

» Ingiuste fece lor centra sé giuste ». 



che quasi tutte V altre guerre cessassino, graviasima guerra 
fii mossa da molti popoli compagni (1) , per adietro, de' Ro- 
mani centra essi Romani nella Italia. Jmperò che li Picen- 
ti, li Vestini, li Marsi, li Peligni, Sanniti e Lucani aven- 
do tutti lungamente ubbidito a' Romani , si congiurarono 
in uno per racquistare la loro libertà. E prodigii, cioè 
cose miracolose e di grandi maraviglie (2), furono annun- 
ziate, prima che questi mali apparissono. Onde Agostino 
nel terzo de Civitate Dei dice: Innanzi che la Italia s' ac- 
compagnasse insieme centra a Roma, tutti gli animali sot- 
toposti alli usi umani, cioè e cani, li cavagli, gli asini, 
e buoi, e le pecore e le altre bestie tutte ch'erano sotto 
la signoria degli uomini, subito furono fatte fiere, e la- 
sciata la loro dimestica mansuetudine, abbandonati li tetti , 
liberi andavano vagando, e non solo d'essere con gli altri, 
ma eziandio dalli loro signori rifiutavano essere, e non 
sanza morte o vero perìcolo, se alcuno li voleva sforzare. 
Adunque, le predette genti, appresso alla città d'Ascoli, 
Servio pretore. Legato ito a loro, uccisone; e chiusa la 
città, totti li cittadini romani strozzarono. Gneo Pompeo 
pretore, di comandamento del senato, fece la guerra con 
li Pimenti, e fu vinto. Lucio Cesare in battaglia centra li 
Sanniti, perduto l'essercito, fuggie. Publio Rutilio consolo 
sé e tutto lo suo essercito condusse nelli aguati delli Marsi 
sprovedutamente; onde esso consolo ucciso e molti nobili 
tagliati furono, e ottomilia cavalieri romani uccisi. Mario 
legato subito avendo preso l'essercito suo (3), oppressoe 
li vincitori sprovedutamente (4), e esso ottomilia Marsi 
uccise con sue genti. Copione, nobile giovane romano, 
condotto nelli aguati, fu ucciso con tutto lo suo essercito. 
Lucio Cesare combattendo centra li Sanniti e Lucani, 

(1) La famosa Guerra Sociale. 

(2) — e molli prodigi, cioè miracoli e cose molto maravigiiose — B. 

(3) Di Rutilio. 

(4) — oppressoe li rutoli TJncitori sprovedutamente — A. B. Nel 
testo latino si ha soltanto: oppressit victaret incautos; che furono i Marsi. 



nere commosse li odii di tatti li cavalieri centra sé; per 
la qual cosa fa ammazzato con le pietre. Siila consolo 
protestoe che sangue civile non si poteva purgare se noa 
col sangue de'nimici: onde per coscienzia di questa cosa, 
mosse r essercito, e cominciò la battaglia in questo modo» 
che ciascuno pensasse e fosse certo di morire » s'elli non 
vincesse. Onde diecimilia Sanniti in quella battaglia furo- 
no uccisi. Gluenzio (1) ancora, duca italiano» fu ucciso. 
Porzio Catone consolo (avendo le genti di Mario), avendo 
fatte alcune cose magnifiche, si glorioe che Gaio Mario 
nonne aveva fatte cose maggiori. E per questo, mentre 
che faceva la guerra centra li Marsi , fu ucciso nel tumul- 
ato e commovimento della battaglia dal figliuolo di Gaio 
Mario, quasi come da uomo incerto, e che non si potesse 
chiaramente sapere chi T avesse fatto. Pompeio entrando 
in Ascoli, tutti li prefetti , centurioni e principali cittadini 
d'Ascoli con le verghe li fece battere, e ammazzare con le 
scuri ; e li servi e ogni cosa (2) vendee sotto V asta , e li 
liberi ignudi e poveri fece andare via. Questa guerra duroe 
per quattro anni, con grave miseria; e finalmente, Tanno 
quinto, ebbe suo fine per Lucio Cornelio Siila consolo, 
avendo elli fatto dinanzi molte nobili cose e rilevatamen- 
te (3) in essa guerra e battaglie. 



CAPITOLO XXXVI. 

L'anno ab urbe condita secento sessanta due, come 
dice Orosio, Libro quinto, nonne essendo in tutto ancora 
finita la guerra soziale, cioè de' compagni de' Romani, co- 
mincioe a Roma la prima battaglia cittadinesca. Della quale 
guerra e battaglia fu cagione Siila consolo, lo quale dove- 
va andare centra al re Mitridate in Asia, e stava in Gam- 

(1) — Duenzio — B. Tovenzio, Giamb., da Orosio.. 

(2) — ogni preda — B. 

(3) — molte nobili e rilevate cose — B. 
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pania a togliere via le reìiqne, cioè lo rimanente della 
guerra de^ compagni romani. Mario domandoe lo settimo 
consolato, e la guerra del re Mitridate. La qnal cosa udita 
da Siila, giovane veramente impaziente e d^ ira stemperata 
e nimico di Mario, con quattro legioni venne centra alla 
città di Roma; e entrato collo essercito per Via Sacra, con 
grande furore venne nel mercato, e quasi tutti li cittadini 
3i nascosono per la paura. Mario tentoe di muovere li no- 
bili e li potenti, e a infiammare la plebe, e a volere ar- 
mare r ordine della cavalleria contro a Siila. Ultimamente 
soliecitoe li senri all'armi, promettendo loro libertade e 
speranza di preda. E infine, non valendo alcuna cosa le 
sue promesse, fuggie in campidoglio. Li Sillani con gran- 
dissimo assalimento e rovina corsone centra quelli di Ma- 
rio che resistevano; onde molti essendo uccisi, Mario fug- 
gie. Quivi allora Sulpizio, compagno di Mario, per tradi- 
mento d' uno suo servo fu ucciso. Lo servo per decreto 
de*" consoli fu preso e gittate da monte Tarpeio, per cb'a- 
v^ea manifestato lo nimico e tradito il suo signore (1). 
Mario fuggendo, e perseguitato da'nimici, sì nascose nella 
palude appresso alla città Minturna, della quale palude e 
pantano sventuratamente e sozzamente fu tratto tutto mac- 
chiato di loto^ e condotto fu a Minturna, e messo in pri- 
gione. Poi fu mandato a lui uno che lui dovesse uccidere: 
lo quale giunto nel suo cospetto, tanto seppe dire Mario, 
e di tanta reverenzia fu la sua presenza, che dal suo 
^olto, spaventato, andò via sanza fare quello per che era 
venuto. Dappoi Mario uscito della prigione per benificio 
delli Minturnesi, fuggie in Àfh'ica; e subito ragunato gran- 
de essercito, tornoe a Roma, e accompagnossi con Cinna 
consolo, e divisone T essercito in quattro parti. Mario ebbe 

(1) Come scopritore del nemico, prima fu manomesso, ossia fatto 
libero; poscia, come traditore del signor suo, fu gittato dalla rupe tar- 
peia 11 utanumisnu fuit del testo suonò ali* orecchio del traduttore un 
metter le mani addosso ideilo e buono; quindi egli interpretò: — fu 
preso. — 



tre legioni; parte n'ebbe Gneo Carbone, e parte Ginna, e 
parte n^ ebbe Sertorio; lo quale Sertorio fece poi grande 
battaglia in Spagna. Gneo Pompeio chiamato dal senato 
con r esserci to, che soccorresse alla republica, s'accompa- 
gnoe ad Ottavio, altro consolo, e subito furono alla bat- 
taglia con Sertorio; la quale fu divisa dalla notte che so- 
pravvenne. Secento cavalièri da ogni parte vi furono ucci- 
si. Lo seguente di, li cavalieri discernendo li corpi me- 
scolati, per seppellirgli, uno cavaliere pompeiano conobbe 
lo corpo del suo fratello, lo quale aveva ucciso per errore; 
e come sventurato vincitore maladicendo il parricidio suo 
e le cittadinesche battaglie, subito si trapassoe lo petto 
col coltello, e morie spargendo le lagrime e U sangue so- 
pra '1 corpo del fratello. Adunque Mario con li fuggitivi , 
e Ginna consolo con le legioni entrarono in Roma, e molti 
nobilissimi del senato e più uomini consolareschi acciso- 
no. De' quali molti capi furono portati e rappresentati nel 
convito di Mario; e intra gli altri, lo capo d'Ottavio con- 
solo, e lo capo d'Antonio, del quale dice Valerio Massimo, 
Libro nono, che alquanto lo tenne nelle mani lieto, intra 
li cibi, e per somma superbia d'animo e di parole accon- 
senti che la mensa fosse maculata di sangue del chiaris- 
simo cittadino e oratore. Mario avendo usurpato lo settimo 
consolato con Ginna (terza volta) consolo, in esso princi- 
pio del consolato morie. Ginna le morti de' buoni purgoe 
con le uccisioni de' rei e malvagi; imperò che la turba 
de' fuggitivi introdotta per Mario , essendo insaziabile di 
preda, e nulla parie administrasse a' consoli, ch'erano li 
principali, della preda, chiamata fu questa turba nel mer- 
cato disarmata, e tutti furono uccisi da' cavalieri. Onde 
in quel di nel mercato furono uccisi oltomilia fuggitivi. 
Questo medesimo Ginna poi, essendo consolo la quarta 
volta, dal suo esercito fu ucciso. 
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CAPITOLO XXXVII. 



Ancora dice Orosio nel quinto, che tatti gir altri se- 
natori (1) ch^ erano scampati dalla crudeltà di Mario e di 
Ciana, passarono in Grecia, e mossone con priegbi Siila 
che soccorresse alla patria che pericolava , anzi era quasi 
perduta. Adunque Siila, subito venuto alle riviere di Cam- 
pania, con suo essercito sconfisse Norvano (2) consolo e 
settemilia Romani uccise, e semilia ebbe prigioni. GXXIY. 
della parte de^Sillani furono uccisi. Poi Siila si rivolse a 
Scipione, altro consolo, e tutto T essercito sanza spargi- 
mento di sangue ricevette in sua podestade. A Roma lo 
figliuolo di Mario, e Carbone, avendo preso lo consolato, 
feciono grandi mali. Onde Agostino nel terzo della città 
di Dio dice: Dopo le prime e freschissime uccisioni del 
maggiore Mario, cioè del primo, aggiunte furono T altre 
più gravi di Mario giovane, e Carbone, della parte maria- 
na, li quali, venendo Siila a Roma, non solamente dispe- 
randosi di potere avere la vittoria, ma eziandio salute, 
ogni cosa con le loro uccisioni e delli altri riempierono. 
Imperò cbeU senato assediato nella corte, come se uscis- 
sero di prigione, erano tratti e condotti al tagliamento di 
coltelli e alla morte. Siila giunto poi, con esso Mario gio- 
vane grandissima battaglia fece appresso a Sacrìporto, nel- 
la quale dello essercito di Mario furono morti venticinque 
migliaia denomini, come scrive Claudio storiografo (3). 
Ancora Siila gravissima battaglia fece dinanzi alla porta 
Collina centra Lamponio e Cannate, duchi della parte 



(1) — Ancora, come dice Orosio nel quinto, che tntli gli ahrì se- 
natori — A. B. Benvenuto, tradotto alia lettera, cosi comincia il Capi- 
tolo: Intanto, come dice Orosio nel quinto, il rimanente de' senatori ec 

(2) Nerbano: mutato il B in V, per la nota affinità di queste due 
consonanti. 

(3) — storiaco — A. 

13 
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mariana. Sessanta (1) migliaia di niroici in quella baUag 
si dicono essere stati centra Siila; de^ quali dodici migli 
si dierono a Siila; tutti gli altri, in schiera e nelli cast 
campi e nella fuga, con insaziabile ira de^ Yincitori , fu 
no morti e consumati. Gaio Carbone, altro consolo, fng 
in Cicilia ove fu ucciso da Gneo Pompeio, lo quale aY< 
do ventuno anno, Siila T aveva fatto duca dello esserci 
avendo conosciuta la sua industria, acciò cb^elli fosse 
guitatore e secondasse lui (2). Siila dapoi vincitore enti 
in Roma; lo quale, come dice Valerio, Libro nono, Ga 
tolo secondo, crudelmente tutta la città (3) e tutte le ps 
dMtalia del cittadinesco sangue fece correre e traboccj 
li fiumi (4). Imperò che quattro legioni della parte i 
riana, seguendo la fede sua, e indarno domandando i 
serieordia delle fallaci mani diritte (8), tagliati farono tu 
per suo comandamento in campo Marzo, e li corpi str 
ciati e spezzati da' ferri egittati in Tevere: desso fiume 
che nolli poteva sostenere, col suo corso fu costretto 
portarli via , essendo aiutato lo corso delP acqua da 
moltitudine del sangue. Onde Agostino nel terzo de G 
tate Dei dice: Siila in pace, non combattendo ma coms 
dando, uccise migliaia di disarmati, di quelli che s'era 
dati. E molti e più volte allora, non solo T innocenti,] 
eziandio dalla parte sillana, furono uccisi; li quali si di 
che furono più di novemilia. Imperò che T uccisioni i 
tutta la città liberamente si facevano, secondo che Tii 
overo la volontà della preda sollecitava li ucciditori; in 
no che Catulo disse manifestamente a Siila: — Con qn 



(1) Settanta; Floro, V. 8. 

(2) Ut secundus a Sulla kabéretur: di modo che fosse reputato 
primo dopo Siila. 

(3) Urhem^ Roma. 

(i) Céivilis sanguinis fluminibus inundavit: con fiumi di cìyìI s 
gue allagò. 

(5) Indarno implorando la misericordia della fallace destra di Si 

(6) — da esso fiume — A. B. 
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dobbiamo vivere, se li armati nelle battaglie uccidiamo, e 
ancora li disarmati nella pace ammazziamo? — Allora Siila 
fece qnella abbominevole proscrizione e di grande infamia. 
Imperò che, come dice Agostino, terzo de Civitate Dei, 
duomilia di ciascuno delli più chiari e nobili ordini, cioè 
dell! senatori e della milizia, furono proscritti da Siila. 
Talerio, Libro nono, Capitolo secondo, dice che Siila quat- 
tromilia ottocento uomini proscritti puose nelle tavole pu- 
blicamente, li quali qualunque uccideva, av^va cotanto 
premio secondo eh* era ordinato. Siila ancora comandoe 
che Marco Mario pretore legato fosse menato* di là dal 
Torero a seppellirsi tra la gente Lutazia, della quale egli 
era; e quivi con li membri tagliati minutamente e divisi, 
ultimamente gli cavarono gli occhi per dispregio. Onde 
Agostino, terzo de Civitate Dei^ dice: Più crudelemente la- 
cerarono lo corpo vivo, che non sogliono lacerare le bestie 
UDO corpo abbattuto (1). L' altro (2) cogli occhi cavati e 
partite le membra e fattone pezzuoli, in tanta crudeltade 
h costretto lungamente vivere, ma più tosto lungamente 
morire. Lo capo di Mario fu mandato a Penestre; lo quale 
▼edato, Mario giovane, figliuolo del grande Mario, preso 
da ultima disperazione per non venire nelle mani di ni- 
iDici, col Telesino (3) daca spontaneamente corse tanto 
dolentemente (4), che uccise esso Telesino, e Telesino 
alquanto ferie lui. linde Mario non essendo stato morto 
^^ Telesino, e non volendo più vivere, comandoe al servo 
^^0 che lo uccidesse, chinando lo suo capo, e cosi fii mor- 
^- Siila poi venne a Penestre, e tutti li principali della 
'^ariana milizia comandò che fessone morti, cioè legati. 
Prefetti, questori e tribuni. Dice Valerio, Libro nono, che 
Siila uccise e disperse per li campi cinquemilia Penestri- 

(1) Cadaver aijeciumy S. Agostino; dal quale 6 tolto pure il peno- 
^ Seguente. 

<2) Intendi: un altro, talun altro. 

<3) Ne' Codd. — Tesolino e Tcselino. — 

<4) D* accordo si corsero addosso, per uccidersi l' un \* altro. 
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Di, acquali Mario era rifuggito, avendoli prima chi 
fuori delle mura, dando loro speranza di salute, e • 
avendo poste giù Farmi, e inchinando li corpi lorc 
no in terra. Onde Agostino nel terzo de dvitate Dm 
Guastate furono ancora, come ville, certe nobili citt 
una di quelle, siccome uno colpevole fosse, condoli 
morte, per comandamento di Siila fu devorata. La 
con la guerra e battaglia combattee della crudele 
vinse. Quale rabbia di strane genti, quale crudeltadi 
barbari si potrebbe agguagliare a questa vittoria de 
dini centra li cittadini? Siila fu creato dittatore, acc 
la lussuriosa e crudele signoria fosse*armata e velati 
reverenza d^uomo onesto (1). — Sertorio, della pari 
riana, per fraudo e per ardire potente, fuggendo 
della Africa passoe in Spagna, e baltaglievolissime 
commosse airarmi,eper dieci anni li duchi romani 
ticoe ; e Domizio pretore, per Erculeio suo legato, coi 
Tessercito sconfisse; Metello pio (2) e 'I grande Pompe 
volte vinse, e esso alcuna volta fu vìnto. Ultimament 
torio per fraudo de' suoi fu ucciso, come per adietro 
to. Allora tutte le città di Spagna vennono sotto la 
ria de' Romani, fuori che due che feciono resistenza 
Usama e Calaguria. Ma Usama Pompeio la destrusse 
vinoe; Calaguria Afranio per continuo assedio Taf 
e a miserevoli cibi la redusse; poi con ultima ucc 
e fuoco la destrusse. Onde Valerio Massimo dice 
Galaguritani, assediati da Pompeio, li corpi delle m 
de' figliuoli mangiarono e eziandio insalarono. 



CAPITOLO XXXVIII. 

L'anno della composizione di Roma secento set 
due, cioè l'anno che nacque la battaglia cittadinesca 

(1) Reverentia nominis honesH, 

(2) 11 testo ha: Metellwn procontukm. 



Ibrio e Siila , come dice Orosio nel sesto, Mitridate re di 
tato e d^ Erminia (1) tentò di privare del regno Nicome- 
de re di Bitinia amico del popolo romano. Lo senato V am-' 
noDie che scegli tentasse alcuna cosa contra Nicomede, 
ebo'l popolo romano li farebbe guerra. Mitridate adirato, 
subito assalie Gappadocia, e tntta la provincia con ferro 
e Itaoco guastoe, cacciando quindi Ariobarzane re; e Io si- 
nile fece al regno di Bitinia, cacciando quindi Nicomede; 
aacora fece lo simile al regno di Paflagonia, cacciando 
qQindi Filomene. Poi essendo venuto ad Efeso con cru- 
dele Tolontade, comandoe che per tutta TAsia quantunque 
cittadini romani fessone trovati, in uno di medesimo fos- 
sono uccisi: e cosi fii fatto. Onde Agostino, primo de Cm^ 
tote Dei, dice: Quanto miserabile cosa era a vedere, subi- 
tamente ciascuno romano essere ammazzato, ovunque fosse 
tiovato, nel campo, o nella via, nella città, in casa, 
nel mercato, nel tempio, nel convito, spietatamente e non 
pensatamente. Quanto fu lo pianto di quelli che morirono, 
quante le lagrime di quelli che li vedevano! E forse , anco- 
ra delli ucciditori, furono di quelli che piansono. Quanto 
fii dura la necessitade a quelli che li albergavano, conciò 
«a cosa che percotendo li loro corpi, percoleano li animi 
ii so medesimi! Ancora Archelao duca del re Mitridate 
eoa trecento migliaia (2), di pedoni e cavalieri mandato 
innanzi in Acaia, e Atene e tutta la Grecia, parte per for- 
^9 e parte volontariamente ricevette. Siila, a cui dopo lo 
consolato era venuta la guerra del re Mitridate, per forza 
prese la città d^Atene (3). E poi combattè in campo con 
Archelao, e sconfisselo; e cento dieci migliaia del suo esser- 
cvio uccise, e appena diecimila si dicono essere scampati. 
Mitridate, udita la sconfitta, mandoe della Asia settanta- 
tnilia cavalieri elettissimi in aiuto ad Archelao. E nella 

(1) Ne'Godd. — Metrìdate, Metrìdiate e Hìlridate re di ponti e 
d'Erminia, — Erminia, lo stesso che Armenia. 

(2) Ciiffi ceiUum viginH millibut. Oros. 

(3) Ne'Codd. — Atenia, Attena e Atene. — 



litadiBe» eoo bUca e eoo T aiuto della nelle che aoprat- 
wne, seaoqioe, abbandeiMlo da talli li suoi amici e filo* 
9l e medici e scrìiiori, e solo per le diserto con nno 
orallo, alcona ¥olta menandolo a mano, con grande paura 
e d'ogni piccolo remore della notte temendo, giunse a uno, 
mldlo^ e quindi passoe in Erminia. Pompeio dapoi finse 
Fmiercito del re degli Albani, Ire folte, e li prefetti suoi: 
fsi STondo ricoTute boiigne fistole e doni da Orodo, fo- 
ca la pace con quelli d'Albania. E Artoce re di Bora finse 
ia baliai^ia, e tutta Iberia per li Romani ricevette. Poi, 
eoa le cose messe in ordine, afendo composto e ordinato 
rSrminia e risola di Colcos el reame di Gappadoda eU 
npo di Siria, giunse al regno di Pania, li quali tatti 
damoe. In quel medesimo tempo Castore, prefetto di Mitri- 
dite in Paflagooia , quattro figliuoli di Mitridate mandoe 
i^Bomani. Mitridate acceso dMra più suoi amici e uno 
Ifliuolo, chiamato Esipodra, uccise, e ancora afendone uc- 
Clio QUO altro, chiamato Machare. Famace, uno altro suo 
iigliiiolo, spaf entato per lo essempro de' frategli , concilioe 
ad sé r essercito eh' era mandato dal padre a perseguitar- 
lo, e di subito lo condusse centra '1 padre. Onde Mitrida- 
te fu rinchiuso, e dallo altissimo muro pregava lo figliuolo 
del sQo scampo; e trovandolo ostinato contro ad sé, e ve- 
dendo che non poteva scampare, si dice che gridoe dicen- 
'o: — Perchè Famace mi costrigoe a morire, voi se siete 
Idii della patria, della quale cotante cose ò (atto, priego 
^e qualche volta esso da' suoi figliuoli senta questa voce 
riceva cotale merito. — E subito scese giù alle mogli e 
^Cicnbine sue e alle sue figliuole e a tutte diede lo vele- 
^;; e esso ultimo avendolo bevuto, non poteva morire, 
-ir li rimedii ch'egli aveva usati nella giovinezza sua con- 
^ li veleni; e in quel mezzo uno Gallico, già rotto lo 
^ro, era entrato dentro, lo quale Mitridate invitoe, e a 
& porse lo capo, pregandolo che lo uccìdesse; e morto 
Uitridate Tanno settandoe della etade sua. Lo quale fu 
i tanta grandezza d'animo, come dice Instino, che per 
eia maestade avanzò tutti gli altri re del mondo, e non 



salo qieUi ch^enno al sbo tempo, ma eiiandio delPetade 
iooaniì a 1«. Egli feee goeire e battaglie eolli Romini, 
eho dannino XLYl. anni , con variata vittoria ; e conciò 
sia eosa che li sommi imperadorì , eioè Siila , Lacallo e 
gli altri, e massimamente Gneo Pompeio vineessino Ili, 
subito e maggiore e più chiaro risargeva e ristorata di 
genti e di compagni e d'armi, e dopo li danni appaila 
molto piA terribile che prima. Ultimamente, non vinto di 
fona di nimico, ma di morte volontaria perie nel regno 
deir avolo. Di eostni, nel sno nascimento, le marafi|li6 
dei cielo dimostrarono per segni apparenti la grandeoa 
che doveva essere (I), e li snoi grandi fatti predissono. 
Però che in qnello anno che elli nacque, e in qaello nell<^ 
qnale comincioe a regnare, la cometa apparve di tao^ 
splendore, che tntto lo cielo pareva ch'ardesse; perete 
la sua grandeiu comprese e aveva occupata la quar'^ 
parte del cielo, e col sno splendore vinse e avanzoe ^ 
splendore del sole (2), dal sno nascimento al suo cad'^ 
mento, lo quale durava quattro ore. Mitridate, essendo 
fanciullo, sostenne e contrastette alli agnati de' suoi tutore 
li quali sempre aveva centra sé; ed e' pensavano alla mor-'' 
te (3), facendolo cavalcare molto fanciullo sopra Io cavalle::^ 
fierissimo, e correndo, lanciare. E vedendolo reggere lo^ 
cavallo, pia che non richiedeva la sua etade, e da quello ^ 
difendersi, crescendo, cominciarono a tentarlo con veleni. 
Ma Mitridate, che ili questo temeva, spesse volte bevve 
medicine centra li veleni; e in questo modo tanto s'af- 
forzoe e provide dinanzi con li sicuri rimedii, che essen- 
do vecchio e avendo preso lo veleno e volendo di quello 
morire, non poteva. Mitridate, ancora, essendo giovane, e 
temendo che li suoi avversari compiessono col ferro quello 
che col veleno nonne avevano potuto fare, finse continovo 
studio di cacciare alle fiere, per rimedio della sua vita, 

(1) — essere in lui — B. 

(2) — del suole — A. 

(3) Sua, s'intende, non loro. 
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ò sette anni stette che nonne osoe sotto tetto in cittade o 
riiieo jn alcnno luogo, ma per le selve per diversi Ino- 
:bi andava vagando, non sapiendo quasi tutti li suoi do* 
'elli fosse; e elli le fiere (1), col correre, o elli le pron- 
leva, o elli tanto le perseguitava, che le faceva cadere e 
rrìvare nelli luoghi da perire; e con alcune, colle sue 
>ne, combatteva, e atterrava. Per le quali cose schifoe 
li agnati, e scampò la vita, e lo suo corpo ad ogni pa- 
ienzia di fatica e di virtute induroe nella sua giovinezza- 

quindi venuto air amministrazione del regno, non pensò 
>Io al reggimento del regno, ma d' accrescere e d' ampliare ^ 
nello. Adunque con grande sagacitate soggiogoe quelli di 
BÙBia (2), i quali prima nonne erano mai stati vinti, e i 
aali avevano uccido Sopiriona, duca del grande Alesandro, 
>n trenta migliaia d'armali, e li quali avevano sconfitto 

morto Io re dì Persia con dugento migliaia di combat* 
in il, e li quali vinsono e cacciorono Filippo re di Hace- 
onia. L'anno ab urbe condita DGLXXXVIIII, Marco Tulio 
icerone e Gaio Antonio consoli, Pompeio, ricevute lelei- 
»re e lo messo della morte del re Mitridate, domoe molte 
)gioni nello oriente, tra le quali furono li Arabi. Poi ve- 
endo in Giudea, giunse alla città di Gerusalem , e prese 
aella; e nel combattimento del tempio quattordici migliaia 
i Giudei furono uccisi. Poi Pompeio fece rovinare in terra 
alte e belle mura della città, e alquanti prencipi de'Giu- 
ei fece ammazzare con le scuri. E restituì Hircano al sa- 
srdozio, lo quale Aristobolo aveva cacciato; quindi e esso 
ristobolo condusse prigione a Roma. E mentre che stette 
1 Gerusalem, con le sue genti e cavalli dimoroe nel tem- 
lio, poco curando Tenore del luogo e del sacerdozio , se* 
;ondo che alcuni dicono. Pompeio con grandissima gloria 
lomoe a Roma, e con maggiore triunfo; e aringando nar- 
roe le molte battaglie e le grandi cose fatte per lui nello 



(i) — ma drìeto alle fiere — B. 
(2) — quelli d' Ischia — A. B. 



oriente, cod yentidiie regi nomiDatamente , saiiza altre 
proTineie e popoli e regioni, e tutte sotto poste e rifer- 
mate per lo romano imperio. 



LIBRO Vili. 



CAPITOLO I. 

Cesare, come dice STetonio, De^ dodici Cesari, libi 
primo, essendo di XVI [anni] perdee lo padre. Lo q 
le (1) per fuggire V ira di Siila dittatore, era costretta tni 
notti mntare luoghi occulti, e ricomperarsi per pecon 
da coloro che cercavano lui per ucciderlo , avvenga iddi 
che gravato fosse in quello tempo della febre quartana ; 
cosi vivette infino che impetroe grazia e perdonanst da 
Siila. E conciò sia cosa che uomini amicissimi e mollo 
degni d'onore pregassono per Cesare, e Siila alquanto 
tempo r avesse dinegato, e quelli con maggiore pertinacia 
lo sollecitassino, infine Siila stimolato e vinto da loro, 
quasi gridando, o vero che rivelato gli fosse da Dio, o 
vero che se ne accorgesse per alcuno segno, perchè era 
uomo prudeotissimo, con alta voce cosi disse: — Abbiate 
lui, poi che cosi volete; ma sappiate che costui, per la 
cui salute con tanta islanzia pregato avete, che ancora 
sarà distruzione (2) della parte de nobili: imperò che Ce- 
sare aveva molli Mariani e in corpo e nel cuore (3). E 

(i) Cesare. 

(2) — avete, sarà ancora destruzione — B. 

(3) — aveva molti mariani nel corpo — B. Da leggersi: imperoc- 
ché Cesare ha molti Marii in sé. Parole, tanto da Svetonio, quanto da 
Benvenuto, messe in bocca di Siila. Altro poi sono i Marii, ed altro i 
Mariani, servum pecus. 
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del re della proyiDCia, e rilepne nella fede qaelli cheTa- 
eillayano (1), e le cìttadi che stavano in dubbio. E quiadi 
tornato a Roma, per favore del popolo fatto tribuno de^ea- 
valieri, fortissimamente prese a favoreggiare (2) accrescendo 
r autorità eia potenzia de' tribuni, la quale potenzia Siila 
aveva diminuita. Cesare per generazione di madre fu delli 
discendenti del re Anco Jlarzio, e per generazione patema 
fu delli discendenti d' Ascanio, e però fu chiamato Julio, da 
Julo Ascanio figliuolo d'Enea. Onde Virgilio nel primo 
deirEneida dice cosi: Nascetur pulera Trofonus arigme 
Caesar oc. cioè a dire : Cesare nascerà della bella e nobile 
schiatta de' Troiani, lo quale distenderà lo'mperio inaino 
al mare oceano, e la sua fama terminerà alle sfelle, e 
sarà chiaro Julio , e stenderà lo nome del grande Julo (i), 
E dice Isidoro nel libro delle etimologie, che Cesare ta 
cosi chiamato, perchè fu tratto del ventre tagliato della 
madre morta; e questo nome tanto ò a dire, quanto ta- 
gliamenti, e però si dice Cesare (4), cioè cosa da taglia- 
re; vero è detto Cesare, perché tutto il mondo taglioe, 
che sopra gli altri fece tagliamento d'uomini; o vero ò 
detto Cesare dalla cesarie de capelli, che tanto è a dire 
capelli sparti e rabuffati. Lo primo detto, come dice Sve- 
tonio, nonne appare essere vero: che narra come l'anno 
ottavo della guerra gallica Cesare prima perdo la madre 
e poi la figliuola. Nò il terzo ancora appare essere vero, 
secondo esso Svetonio, perchè narra esso, Cesare essere 
stalo calvo. E però lo secondo pare più vero, cioè perchè 
tutto il mondo taglioe; e ancora fu lo nome posto a be- 
neplacito. Cesare cacciò via la moglie, ch'ebbe nome Pom- 
peia, perchè ebbe openione che essa non fosse stata adul- 
terata da Publio Clodio, lo quale in vestimenti di donna 
era ito a lei intra li publichi sagrifici; e di questo fu la 

(1) — vagillavano — B. 

(2) — prese e favoreggiò lo tribunato — B. 

(3) Julius, a magno demissum nomen luio, 

(4) — tagliamento, e però son dette cesoie — B. 
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&ma tanto certa, che la quistione delti macalati sagriflci 
fa dinanzi al senato in gindicio. Ma Cesare citato per te- 
stimonio al gindicio, negoe (1) che niente ayeva trovato 
cGù Toritade, bene che la sua. madre Aurelia e la sna si- 
rocchìa Jnlia appresso alli giudici ogni cosa avessino nar* 
rato fedelmente. E domandato Cesare perchè cosi avesse 
<)ivisa da sé la moglie, rispnose: — Perch'io giudico cosi 
«ssere necessario alli miei, essere sanza sospetto, come 
^anza peccato. — Et essendo Cesare, questore in Spagna, 
j)iù inanzi, gli avvenne che quindi, per comandamento del 
popolo romano, essendo venuto a Gadia per rendere ra- 
gione, e veduta Timagine d'Alessandro Magno al tempio 
4)^ Ercole, pianse, dogliendosi della sua viltade, perchè an- 
^x>ra nonne aveva fatto alcuna cosa degna di memoria, in 
quella etade nella quale Alessandro aveva già sotto posto 
^utto^l mondo. E però subito addomandoe di ritornare a 
«^^rcare cagioni di maggiori fatti a Roma, quanto più tosto 
jB)0t6sse. E conciò sia cosa che già fosse turbato per uno 
^^sogno della prossima notte passata, perchè aveva veduto, 
ir lo sogno, come sforzava la madre, T indivinatori in- 
tanimarono [lui] a larghissima speranza, interpetrando 
mzbe per quello significava , lui avere la signoria del mon- 
do, però che la madre che vedeva essere sotto posta a 
\mj nonne era altro che la terra, la quale è madre di 
tatti. Adunque Cesare inanzi tempo tornoe a Roma, e con- 
ciliato a sé lo favore del popolo, procuroe, per la parte 
delli tribuni (2), che la provincia d'Egitto fusse data a 
lui; e no la ottenne, contradicendoli la parte de' nobili. 
Poi avendo elli abbandonata la speranza d'essa provincia, 
addomandoe lo grande pontificato, non sanza grandi doni, 
e ottennelo. Poi fu creato pretore; nel quale tempo fu ma- 
nifestata la congiurazione di Catilina. Cesare per sorte ebbe 
e a lui fu assegnata la Spagna ulteriore , cioè quella parte 



(i) — negò, affermando — B. 
(2) — per parte de' tribuni — B. 



che qui diliiBgi da noi ee più Teno T Africa (I). E sana 
rosato costume, e sama ragione, inanxi che le proriBcie 
tossono ordinale, andoe in Ispagna; e pacificata U prò- 
▼incia, con simile affrettamento, nonne aTondo aspettato 
lo snecessore, tomoe a Roma per ayere lo trionfo e'I con- 
solato insiememente. Et essendoli contradetto da molti, ta 
costretto di lasciare lo trionfo per non perdere lo con- 
solato. 



Il* 



CAPITOLO II. 

L^ anno della composizione di Roma secento novan^ 
tre, secondo Orosio et Entropio, Gaio Jolio Cesare e Maf^ 
Ribolo creati forono consoli. Ha h nobili, come dice SV^ 
tonio, libro primo de'XIl imperadori, tanto aoperaron^^ 
che le Provincie non furono assegnate nò divise altriment^^^ 
se non come le selve e le vie e li monti (2). La qoale ingiorT _ 
molto stimoloe T animo di Cesare; e però si concilioe coi 
Pompeio offeso dalli Padri, perché li suoi grandi fatti 
vinto lo re Mitridate, con troppa lunghezza procedevano 
confermarsi, e rìconcilìoea Pompeio Marco Crasso, antico^^ 
sno nimico, perché nel consolato amministrato per loro ^ 
molto erano stati discordanti; e fece compagnia e amici- 
zìa con ciascuno, acciò che nulla cosa si facesse nella re- 
pubblica, che dispiacesse ad alcuno di loro tre: e cosi rì- 
masono d' accordo. Cesare, le cose che faceva e voleva fare 
essendogli contra dette da Bibulo suo compagno, cacciò 
lui del mercato con Tarmi. Il di seguente. Bibulo se ne 
lamentoe nel senato; e non trovando alcuno ch'ardisse a 
dire alcuna cosa, per disperazione si parli e andossene a 



(i) — ma quella parte che è più di lungi da noi, e più ?erso 
l'Africa — B. Uno de' soliti glossemi. 

(!2) Intendi, che non fu loro assegnata se non la sprantendensa , 
imiHìmi negolii, come dice Svetonio) delle selve e de' colli. 



casa, e qnìTi si riposò (1) e si stava sansa fare aleana cosa 
86 non per mandati e per commessioni. Cesare solo ogni 
cosa nella repubblica in qnel tempo a sno albilrìo ammi- 
iislroe; onde, come per (pooco , molti, quando scrìvevano 
aleana cosa, dicevano: Julio e Cesare essendo consoli. 
E fece Cesare molte cose in favore della plebe, nullo 
eonlra dicendo a lui. Cesare vedendo Marco Catone cen- 
tra dire a lui, perchè diceva centra li publicani, co- 
mandoe che fosse tratto di corte e menato alla prigione. 
Ma come dice Yalerìo Massimo, libro secondo, capitolo 
decimo, che universalmente tutto lo senato non dubitoe 
^i seguitare esso Catone; la qual cosa inchinoe (2) la per- 
severanza del divino animo d^esso Cesare. In quel tempo 
Uieooe e condusse la moglie , cioè Calpurnia (3), figliuola di 
-(«ìicio Pisene che doveva succedere a lui nel consolato, e 
4 Jede la sua figliuola per moglie a Gneo Pompeìo. Adun- 
9^e, essendo favoreggiato dal suocero e dal genero, e fatta 
*^^Dpia a lui delle Provincie, spezialmente elesse la Gallia, 
r avere materia di triunfare. E prima prese la Gallia di 
da TAlpi, cioè le parti di Lombardia, e la^Schiavo- 
a; poi per lo senato gli fu assegnata la Gallia di là da 
^^ Jklpi: perchè temettono li Padri di negargliele, e che dal 
polo poi r avesse, come veramente sarebbe addivenuto, 
r la qual cosa Cesare, per questo onore montato in su- 
rbia, dopo pochi di nella piena corte si gloriò che, non 
^^^gliendo li suoi avversari e ancora dolendosene, esso 
^^^«va avuto e ottenuto quello ch^ aveva disiderato, dicendo 



(i) Cioè, vi si seppellì. Di fiitto, sopra i sepolti scrìvesi il Qui ri- 
Bibulo, cosi tappato, si facea y'no soltanto per Edicta; i quali 
3Xicera dovettero essere ben pochi, o certamente a nulla conclusero, 
Ciacche allora corse il seguente Distico: 

Non Blindo quidquam nuper, sed Caesare factum est: 
Nam Bibulo fieri consule nil memini, 

(2) — tolse ?ia — B. 

(3) — prese e condusse per moglie Galfomia — B. Cosi scritto 
questo nome in ambedue i Godici. 
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che imputerebbe questo a degli altri. E conciò sia cosa 
che alcuno li dicesse che quella' cosa sardibe agevole a fare 
a una femmina, Cesare rìspuose: — Certamente in Asia 
regnoe la reina Semiramis, e ancora le donne Amaione 
regnando tennono certa parte dell' Asia. — Cesare, quando 
andava alla sua provincia, fu richiesto (1) da Lucio Anti- 
stio tribuno della plebe; ma esso appellando al collegio 
de' tribuni , ottenne e vinse di nonne essere condannato, 
quand' elli fusse assente nelli servigi della republica. Adun- 
que, per sicurtà del tempo che doveva venire, mollo pro- 
curoe d'obbligare a sé gli uficiali dell'anno, none aiu- 
tando nò lasciando che alcuni venissono alli onori che 
s' avevano a dare , se none quelli che promettevano di di* 
fendere l'assenza sua: de' quali patti fatti, da alconi do- 
mandoe lo giuramento, e da alcuni volle lo strumento. E 
conciò sia cosa che Lucio Domizio manifestamente minac- 
ciasse che, quando fosse consolo, farebbe quello che esso, 
pretore, non poteva fare, e che rimoverebbe Tessercito 
da Cesare, se elli volesse soprastare oltre all'us^ ter- 
mine e costume e leggi di Roma e oltre all'usanza degli 
altri imperadori, allora Cesare « udendo questo, convocoe 
Crasso e Pompeio alla città di Lucca, dicendo a loro che 
domandassoDo T altro consolato, per ischiudere Domizio 
da esso consolato, e che P imperio fusse a lui prolun- 
gato insino in Y anni. Per la quale fidanza presa. Ce- 
sare, alle legioni eh* aveva avute dalla republica, n'ag- 
giunse una altra alle sue proprie spese, e una ne scrisse 
e prese in Gallia di qua da P Alpi (2) cioò in Lombardia, 
e ordinolla di dottrina e d* abito romano, la quale poi Ce- 
sare fece abitatrice di Roma (3). 



(1) lo s. di Gtato. 

a\ Anzi, di là dillÀlpi: es GéUù 

<2) Vile a «lire: le dkfde la cimdìBaoa 
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CAPITOLO III. 

La provincia di Belge (1), come dice Svetonio Tran- 
qaillò (2), sono li più forti nomini di tutta Gallia, lì qnali 
sono intra ^1 flnme del Reno , el mare oceano e 1 fiume 
Secana (3). Cesare prima combattee con questi Belgi, cioè 
proTìncie e popoli cosi chiamati. Li EItozìì (4), li quali 
sono di queste genti, ma posti presso al Reno, neirarmi 
molto essercitati , furono maggior cagione di n^uoTere la 
^erra per la qual Cesare era passato in Gallia. Imperò 
che questi Elvezii per adietro aTevano ucciso Lucio Cassio 
consolo romano, e aveano messo Tessercito sotto lo giogo. 
Dice Orosio, libro sesto, che Orgeto orerò Vergete (8) re 
e principe di quelle genti , con isperanza d^ occupare tutta 
la Gallia , avera accesi li animi delti Elvezij nelP armi; 
ma li nobili arendo ucciso lui, nondimeno non poterano 
ra£frenàre le moltitudini delle genti e la plebe innaAimata 
alla preda. Onde li Elvezij, avendo fatta e ordinata con- 
giurazione e arse le ville e le case loro per torre via da 
sé ogni speranza o desiderio del ritornare, si partirono. 
Cesare s^ affrontoe con loro appresso al fiume del Rodano, 
e con grave e grande battaglia due volte [li vinse], e 
Tìnti li costrinse a darsi a lui. Questa moltitudine fu di 
diverse nazioni, circa cento cinquantasette migliaia; de^ 
<iuali quarantasette migliaia perirono nella battaglia: tutti 
gU altri furono rimandati alle proprie terre. Dopo questo, 



(1) — Belgarì — B. 

(2) 11 principio di questo Capitolo é tolto, sottosopra, da' Commen- 
tari ii Cessure, de Bello Gallieo, lib. I., non già da Svetonio. 

(3) Sequana, la Senna. 

(4) — lì eloli — A. — li elfirii — B. 

(5) Orgentorige, è detto da Cesare, De Bello GalHco I. 2., e da 
Orosio. 

14 
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Cesare combattè eoo Ariovisto (1) re degli Alamanni, 1 
qnale condosse seco incredibile moltitudine di genie, c< 
quali gii coaincìaya a gloriarsi di dolere signoreggiar 
li nnirersi popoli di Gallia. Cesare vinse lui appresso ali 
Secani, aTendo nondimeno Tessercito di Cesare rifiatai 
molte Tolte e con Uirbazione la battaglia centra la molli 
Indine grandissima e Tiriate di questi Tedeschi. Questo n 
ArìOTisto, presa la naTicella, passoe lo Reno, e fiiggieii 
Germania (S). Doe sue mogli e due sue figliuole fiuroaa 
prese. La battaglia fu molto graTO, e massimamente eoa 
una schiera di quelli Germani, la quale era ordinata • 
stretta in uno, con li scudi sopra capo posti, pef romper» 
la schiera de^ Romani. Ha poi che alcuni cavalieri romani, 
maraTigliosi di leggierena di corpo, e di grande ardirei 
Tidono questo, saltarono sopra la copertura delli scudi* e 
loTati per foru li scudi a ciascuni, come squame di 
pesce (3), di sopra |^i fedivano sopra gli gnudi omeri lotc 
Onde li nimici turbati per lo nuovo pericolo di morte» ^ 
Tolsono in fuga, e cinquanta migliaia furono perseguitati 
uccisi (4) ; né si potè comprendere quanto fosse lo nuia^ 
delli combattenti, uè delli uccisi, tanta fu la moltitudii 
E dice Frontino nel libro delle arti delle battaglie, <> 
Cesare dovendo combattere centra li Germani, cioè 1 
deschi « e Arìovisto. conciò sia cosa che li animi Itf 
fessone confusi, disse che in quel di non conducerelf 
nella schiera se non li caTalierì della decima legione : p 
la quale cosa fece che li caTalieri della decima legioì 
fossero incitati e innanimati per testimonio di loro virtù 



(I) — Ario gÌQSto — A. B., seapre. 

(ì\ fWlefbìauBo <fnffìè« per ogii buon fiae ed efetlo» fl segue 
i:kK;$iNtta: — ìa GenBaaìa sdese (ione da leggersi: paese) di te 
Teik:$ca -> A. ^ ìa GennaBà aaclie prtmucìa di terra tedesca ma 
tosto ()ue^ Mh tossa Magoa ~ B. 

(9) ^ dì peccte ~ A. B. 

{i) CoffCfpi il GÌMibeaì: e E p«cìi ìa lica esagititi, per < 
«laaata uàifia cacciati, saan sanarsi k Inro tagiatì ». 
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ipenale forieua , e ancora similmente innanimare gli al- 
tri, aedo che, per yergogna, la gloria della rirtù e deirarmi 
MI fosse negli altri e fuori di loro. Esso Frontino dice 
ehe Cesare in Gallia, perchè aveva inteso che Arìovisto 
ima per costume e quasi per legge di non combattere 
ilb diminuzione della luna (1), però allora massimamente 
eoimisse la battaglia, e li nimici , impediti dalla religione, 
line. Cesare, come disse Svetonio Tranquillo (2), avendo 
he grandissime battaglie vinte e compiute in una state, 
eiadusse li suoi cavalieri a vernare verso li Sequani, e 
elli tomoe a fare pariamenti nella Gallia di qua da TAlpi. 



CAPITOLO IV. 

Dopo jqueste cose, come dice Orosio nel sesto, la gente 
(MliBelgari, la quale è la terza parte della Gallia, si 
IsToe centra Cesare; la qual copia per numero fu questa: 
liBellovagi, che per numero e per virtù tutti gli altri 
anazavano, ebbono sessanta milia armati elettissimi; li 
Snessioni (3) di XII cilladi ebbono cinquanta milia armati, 
li Nenrii ebbono simìlemente cinquanta milia, delli quali 
Nerrii si diceva essere tanta la loro fierezza non mai do- 
nata, che insino a quello tempo none avevano mai rice- 
▼ati mercatanti che portassono a loro vini o altre vittu- 
▼#e, per le quali inducessono a loro letizia, che avesse 
a partorire negligenzia di loro virtude; li Atrebati, e li 
Ambiani ebbono diecimilia armati; li Horìni venticinque 



(1) — se non alla diminuzione della luna — A. — se non nella 
dininiiiione della luna ~ 6., per errore. 

(S) Neppur questo è detto da Svetonio, bensì da Cesare stesso, 
iDa fine del Lib. 1. de BeUo GalUco. 

(3) — li Sassoni — A. B. con Benvenuto. Corretto con Cesare e 
OroNo. 
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migliaia (1); li Yelocasai e li Yeromandni , igaalmente 
eiascuno, diedmìlia; li Aduatici diciotto migliaia; [li Con- 
droai] e li Ebnroni e li Cerosi e li Pamani, che per odo 
nome sono chiamati Germani, ebbene qoarantamilia. E 
cosi si racconta che farono dagento settanta due migliaia 
d* armati, tutti scelti e eletti. Questi , sabito ascendo della 
seWa, perturbarono T esserci to di Cesare, li quali fuggi- 
rono; e perde^ (2) pia genti de^suoi. Finalmente, Tesser- 
cito per r orazione e parole del loro duca Cesare , si re- 
sti tuie nella prima franchezza; e assalendo li Yincitorì, 
quasi in tutto li disperse. E però dice Valerio , libro terzo, 
capitolo secondo, che Julio Cesare, certissima immagine 
della vera vìrtà, yeggendo piegare la sua schiera per la 
innumerabile inoltitudine e fiero assalto delli Nerrii, tolse 
lo scudo a UDO cavaliere de' suoi, che timidamente com- 
e batteva, coprendosi con quello, cominciò a combattere 
aspramente. La qual cosa fatta, subito sparse grandissima 
fortezza per tutto lo suo esserci to; e V ardore del divino 
animo di Cesare restituì la fortuna che inchinava. In quel 
tempo, come dice Svetonio Tranquillo (3), Crasso legato 
di Cesare, che con una legione era stato mandato alli 
Yeragri (4), nunzioe a Cesare che essi e tutte T altre città 
marine erano venute in podestade del popolo romana 
Fatte queste cose, e tutta la Gallia pacificata, tutte le 
nazioni che abitano di là dal Reno mandarono a Cesare 
loro legati, offerendosi di volere ubbidire a lui. Ma Cesare 
che s'affrettava d' andare in Italia e nella Schiavonia, 



(1) Àifìiup ad caulogo, di Cesare e da Orosio: i Mefapiì dotc- 
mìb; dìecknìla ì CalelL S^ìntende poi sema dìrio, cbe i noim osiìd <fi 
questo pangnlò ebbero qoasì tutti bbofno, e {ran bisogno, del- 
rOrtopedìoo. 

(ì) Cesare. 

(3) iLicbe il sejiieste tratto è dei Cn— FUirìi di Cesare, Ub. 2. 
il tme* Boa di SiHoaìo. 

(I) Noi ai Veratri, popofi aìpìgìan, era stato spcAo P. Crasso; 
sUeae ai Veietì. Uaellì. Osìnaii ed altri popoli aintrìmì- 
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«^omandoe che tornassono nella state vegnente; e mandate le 
legioni t vernare per quella regione, Cesare venne in 
talia. 



CAPITOLO V. 

Cesare, come dice Svetonio Tranquillo (1), vernando 
jQ Schiavonia , subito nacque guerra in Gallia. Della quale 
cagione, che Publio Crasso giovane con una legione 
emava nella contrada audibia, e nonne avendo grano, 
andoe alquanti de^suoi in diverse parti, e Yelanio e 
ilio mandoe alti Veneti. Questa città era di grandissima 
uloritade e potenza, e aveva molle navi, con le quali 
avicavano lo mare di Brettagna. Questi ritennono Silfio e 
, sperando per loro di riavere li stadichi, i quali 
bevano dati a Crasso. L'altre città vicine, per P autorità 
costoro , presono quelli ch^ avevano de^ Romani , e man- 
di ati legati per la provincia loro, sollecitarono tutte Taltre 
(? iliadi che volessono racquistare la loro libertà, e rimo** 
^^rssono da loro la servitudine verso li Romani. E man- 
dlairono legati a Crasso, dicendo che se elli mandasse a 
loro li stadichi, essi rimanderebbono a lui li suoi. Cesare, 
certificato da Crasso di queste cose, comandò che navi 
lunghe si facessono nel fiume Ligerio, e che navichieri e 
governatori fessone apparecchiati della provincia. E elli, 
come più presto potee, venne allo assedio di Veragio. Li 
cinali (2), perché sapevano lo male ch'avevano fatto, cioè 
<3^^ avere preso centra la legge Jtis gentium li legati man- 
dali a loro, perciò s'erano apparechiati e continovo s'ap- 
parecchiavano le cose necessarie alla battaglia; e li Mo- 
rìni e li Menapii e li altri popoli aggiunsono a loro e 



(1) Anzi Cesare stesso, de Bello GalUco, III. 5. 

(2) Correggi: yeone all'esercito. 1 Veneti ec. (scambiati sempre da 
Beov. e dal traduttore co'Veragri). 
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coDYOcaroDo li aiuti di Brettagna. Cesare era incitato pei 
la ingiuria della rebetlione e per la congiura di tante eit- 
tadi. Per la qual cosa li Veneti erano messi in ordine alla 
guerra. E cominciata primamente la battaglia in mare, li 
Veneti furono sconfitti: onde dierono sé e le loro cose a 
Cesare. Centra' quali Cesare più gravemente giudicoe» per 
lo male essemplo delli legati presi e sforzati ; onde fece 
uccidere tutti li principali con tormenti, e lutti gli altri 
yendee sotto la corona. 



CAPITOLO VI. 

Titurio Sabino legato di Cesare, come dice Oros» 
nel sesto, in quelli di vinse li Aulerchi e li Eburoni 
li Lessobii, ch'avevano uccisi li loro maggiori, percb 
non volevano essere autori nò acconsentire a rinovare I 
guerra. Ondo Frontino dice che Sabino contro lo grandiai 
Simo essercito de' Galli ritenendo li cavalieri nelli castro 
campi afforuti e guemiti , fece credere a' nimici eh' eli 
temesse, e per farli più certamente credere, mandoe fuor 
uno fuggitivo che affermasse, lo essercito de'Romani essen 
in desperazione, e come pensavano di fuggire. Li Galli 
credendo avere in dono cotanta vittoria, tutti sì commos 
sono, caricandosi ciascuno di legni e di rami d' albori 
co* quali empiessoQo li fossi, correndo verso li castrocamp 
romani posti nel monte. Onde Sabino mandoe centra lon 
tutte le sue genti, delti quali fece grandissima uccisione 
e molti né ricevette in podestade. Li Galli, come dice Juli< 
Celso, sono uomiqi aperti e larghi al combattere, e noi 
sanno fare guerre con aguati, ma solo con le forze aper 
tamente. Publio Crasso legato di Cesare essendo venuto ii 
Aquitania, con battaglia fu ricevuto. Però che li nimic 
con molti uomini a cavallo e fortissimi pedoni assalirom 
li Romani, e lungamente e gravemente li turbarono; pò 
vinti da' Romani e ridotti nella città de Sontiati, e asse 
diati, vedendosi dovere essere vinti, dierono l'armi 
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/orono ricevuti in podestà de^ Romani. Quelli d^Aqaitania, 
commossi per la sconfitta, ragnnarono T esercito da ogni 
parte, e rivocarono li alati della Spagna interiore, e mas- 
simamente feciono loro duchi nelle battaglie quelli ch'ave- 
v^ano essercitate Tarmi e guerre con Sortono. Tutti que- 
sti, mentre ch'elli s'apparecchiavano d'assediare Grasso 
elli suoi castrocampi, da Crasso furono assaliti con rovina 
sconfitti. Imperò che di quelli d' Aquitania e delli Can- 
brì, de' quali cinquantamilia erano venuti in loro aiuto, 
t^x^ntanove migliaia si dicono essere stati uccisi. 



CAPITOLO VII. 

Oneo Pompeio e Marco Crasso consoli, come dice 
Svetonio Tranquillo (1), questo fu lo quarto anno della 
Sierra di Gallia. Li Usipeti Germani (2), passato lo Reno, 
▼ennono in Gallia , per occupare quella. Cóntra a' quali 
andò Cesare* e combattendo li vinse, e li più di loro fug- 
girono; gli altri rimasono con Cesare, a' quali dal detto 
Cesare fu dato loro libertà. Lo numero delli Usipeti furono 
quattrocento trenta migliaia d' armati. E come dice Isidoro, 
libro quattordecimo dell'Etimologie, Germania, cioè quelle 
parti di terra Tedesca più inverso la bassa Magna, è abon- 
dante d' uomini e di popoli innumerabili e fieri; onde, 
per la copia delli popoli generativi, detta è Germania, 
cioè da germinare, che è quasi a dire da molto nasci- 
mento, vero germogliare e fare frutto. Cesare da quelli, 
ch'erano suoi amici, delli Ubii Germani chiamalo, passoe 
lo Reno, avendo prima fabricato lo ponte, e tanto artifi- 
ciosamente fatto, che come dice Julio Celso, tanto più si 



(1) Qui aDcora, invece di Svetonio, ha da leggersi: G. Cesare, IV, 2. 

«ttgD. 

(S) ^ li Usipeti e li Gecmani — A. B. Leggi, con Cesare: Gli 
tfsipeti Germani e ì Tenclerì. 
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fortificava qoaDlo più si gravava. Li Snambri eh' avevano 
dato aiuto di genti alli Usipeti centra Cesare, udito come 
Cesare era passato lo Reno, fuggirono, abbandonando li 
loro luoghi. Onde li loro campi furono guasti e arse le 
loro ville. Cesare avendo fatto rompere lo ponte di Ger- 
mania, tornoe in Gallia. Li legati delli Horìni vennono 
a Cesare, e rìcevettono li suoi comandamenti, e dierono 
a lui li stadichi. 



CAPITOLO VIM. 

Cesare, come dice Orosio nel sesto, apparecchioe ot- 
tanta navi e andò in Brettagna; ove prima da acerba bat- 
taglia affaticato, e poi da avversa tempesta tormentato, 
perde grande parte delle sue navi, e non piccolo numero 
di pedoni, e quasi tutti li cavalieri. Cesare tornato in 
Gallia, mandoe le legioni a vernare; e comandoe che 
secento navi si facessono. Colle quali un'altra volta pas- 
sato in Brettagna nel principio della primavera, e mentre 
ch'elli andava collo essercito centra li nimici, te navi 
stanti nelle ancore, per grande tempesta di mare e per- 
cotimento fra sé medesime e ancora per la rena, tutte si 
disciolsono, delle quali quaranta perirono, T altre con 
grande fatica si ripararono. Lì cavalieri di Cesare nel primo 
assalto vinti furono da quelli di Brettagna, e quivi Labieno 
tribuno fu morto. Poi nella seconda battaglia Cesare, con 
grande pericolo de' suoi, vinse li Brettoni e caccioUi. Poi 
venne al fiume Tamesa (1), lo quale, come si dice, sola- 
mente si può passare dalla parte da piede e più bassa (2); 
e di là da V altra parte del fiume Cassibellauno duca s'era 
accampato con grande moltitudine dì nimici, e aveva chiusa 



(1) Tamigi. 

(2) € Solamente in uno luogo per guado si puote passare. > 
Giamboni. 
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tolta la ripa del flume e tatto lo passo con acutissimi e 
forti pali. Cesare conobbe lo fatto, e scbifollo, nondimeno 
passando lo fiume. Li barbari non sostennono T assalto 
delle romane legioni, ma nascosonsi nelle selve, onde 
spesse volte uscendo, molte volte e gravemente furono 
(Àesi li Romani. In quel mezzo, Trinovanto, fortissima 
città, con lo duca Androgorio (1) si diede a Cesare, e 
diedeli XL siadicbi. Lo cui essempro (2) molte altre cittadi 
seguitando, si dierono, venendo alla compagnia^de^ Romani. 
Dice Svetonio , libro primo de^ dodici Cesari , che Cesare 
noD passoe in Brettagna, se prima non ebbe molto cerchi 
li porti , el navicare e la via e V isola. Cesare di Eretta* 
gna passoe in Gallia e dispose le legioni a vernare, e 
questo fu V anno quinto di questa guerra di Gallia. 



CAPITOLO IX, 

In quello mezzo, li Galli, come dice Svetonio (3), si 
mbellarono da Cesare. Imperò che lo re Ambiorige (4) con 
lì Eburoni e altre genti di quelle provìncie si congiurarono 
d^ assalire, uno di, V esserci to de^ Romani, ove erano Sabino 
6 Gotta legati di Cesare, ed isterparli, per racquistare la 
loro antica libertade. Adunque Ambiorige venne al castro- 
campo di Sabino e Cotta, e quasi fedelmente consigliando- 
gli, [li confortò] (S) che lasciassino li loro castrocampi e 
andàssono a Cicerone o vero a Labieno, altri legati di 
Cesare, e congiugnessonsi con loro, promettendo di dare 



(1) Cosi il Giamboni, con Orosio. 11 traduttore, con Benvenuto: 
— Andragio. — 

(2) — Per lo cui essempro — A. B. Quod exffnplum.., secuiae, 
BenveoQto. 

(3) Siamo al medesimo! Svetonio citato in luogo di G. Cesare, de 
Bello Gallico , lib. V. 

(4) Ne'Codd. — Ambrois, e Ambois. ^ 

(5) Confortava eos ; Benv. 
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loro sicuro camino, per amore di Cesare. K fatto consiglio 
sopra questo, a Gotta non pareva di dovere abbandonare 
l'essercito loro (1), avendo abondanza di grano; ma che 
dovessono mandare a Cesare, che desse loro aiuto. Sabino 
confortoe di partirsi quindi, avendo lo camino sicuro, 
prima che maggiore copia di nimici si ragunassono. E 
partendosi, apparente lo giorno, li nimici li seguitarono, 
cominciando la battaglia sparta, ove Cotta fu fedito da 
una fonda nella bocca. Sabino vedendo lo re Ambiorige, 
mandò a lui per parlargli, e ebbe la licenzia. E volendo 
conducere Cotta a quello parlamento. Cotta non volle an- 
darvi, dicendo che non voleva andare nelle mani de* ni- 
mici armati. Onde Sabino prese d' andarvi con alquanti 
centurioni , che condusse seco. E giunto presso ad ^blo- 
rige, comandato fu a Sabino che ponesse giù Tarmi, e 
elli fece quello che li fu comandato, e tutti gli altri eoo 
lui; e mentre che lo sermone si faceva. Sabino fu attor- 
niato e morto. E fatto questo, li nimici gridarono vittoria 
e battaglia centra* Romani, nella quale combattendo [Lu- 
cio Gotta] fu ucciso con grande parte de* suoi. Gli altri 
fuggendo andarono alli castrocampi onde erano venuti, e 
appena sostennono lo combattimento insino alla notte; e 
di notte, come disperati di potere avere salute, s*uccisono. 
E pochi di loro fuggendo dalla battaglia, intrati per le 
selve, passarono a Labieno, annunziandoli lo fatto. 



CAPITOLO X. 

Lo re Ambiorige, come dice Orosio nel sesto, essendo 
insuperbito per questa vittoria, subito convocoe neirarmi 
li Nervii e più altre genti, e giunse a Cicerone (2), altro 
legato eh* era similemente duca delle legioni ne* castro- 



fi) Intendi: quel luogo del loro accampamento. 
(2) e E andò contra Cicerone > : Giamboni. 
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campi (1). La moltitudine de'nimici per questo si potee 
comprendere, perchè, conciò sia cosa che li nimici Tossono 
informati da alcuni romani prigioni, che li castrocampi 
de'Romani si potevano attorniare con fossa e assediarli , e 
quelli non Tossono forniti di strumenti di ferri villeschi e 
da cavare, cavarono la terra colle spade e coltelli, e por- 
tandola via con li vestimenti loro, in quattro ore (2) fe- 
cioDo uno cavato di dieci piedi largo, e affondo quindici 
piedi, che U suo circuito dMntomo era XY. migliaia (3). 
E avendoli già combattuti sette di e sette notti, uno grande 
Tento si levò subito; onde missono lo fuoco nelli castro- 
campi, e con mangani e con saette lo gittavano, e con lo 
aiuto del vento si spargeva sopra T altezze dello castro- 
campo, accendendosi e molestando. Li Romani, nondime- 
no, essendo da ogni parte oppressati, non si partirono, 
essendo feriti e affaticati dalle vigilie e digiuni e da'fuochi. 
Finalmente, fu annunziato a Cesare che una legione era 
perduta, e T altra quasi come vinta. Onde Cesare con due 
legioni venne a soccorrerli; e li nimici per questo lascia- 
rono Tassedio, e vennono centra lui. Cesare in piccolissimo 
castrocampo s'afforzoe, ragunato con li suoi, e mandoe 
inanzi alquanti cavalieri, comandando loro che fingessono 
di fuggire, per invitare li nimici a passare la valle ch'era 
in mezzo, la quale li pareva pericolosa. Adunque, venendo 
li nimici, comandoe Cesare che le porti fessine chiuse. La 
qnal cosa veggendo li Galli, come già quasi avessino vinto, 
cominciarono a fare uno fosso di fuori. Cesare, subito 
apparecchiato Tessercito, da tutte le porti li mandoe con- 
tra li Galli, e con grande uccisione gli sconfisse; perchè 
di sessanta mìlìa che furono, pochi ne scamparono per li 
pantani. E Frontino dice che Cesare soccorrendo a Quinto 
Cicerone, sMnfinse d'avere paura, e tenne li cavalieri 



(1) A' quartieri dMnvemo. 

(2) Vix trihus horis; Oros. Quasi in tribuH oris; Benv. 

(3) — miglia — B. 




CAPITOLO IL 




fumali, poi 
4i Mia la Gal- 
r esKffcl» dì Labimo; h 
te. Osde ooi^raBti 
a csahattere Labieno. 
taUe qiaBte Parti 
ehe sapeva, e qmamim liUe ìmimàomuo errante e andare 
Tafande co le sne gesti, eoa ssbile assalnento lo scon- 
fate e caedoe. Per la ^nal vitlona di Labieno li assali- 
mesti de* Galli utti ■ascaroso in ogsi Inogo. Onde Cesare 
pio qnieto stette tatto V aranzo di qnel Terno. Ma cono- 
scendo Cesare, cbe maggiori (atti di battaglie li restayano 
a fare, e massimamente perchè la maggiore parte dei suo 
essercìto era perdalo, e molli de'saoi erano graTemente 
feriti, i qnali non cbe fossono sofficeoti a resistere allo 
assalto de' Galli, ma appena si poteaoo sostenere, domao- 
dee a Gneo Pompeio che scrivesse nnove iegiooi e a lai 
le mandasse per aiato e per bisogno. Onde prima che qael 
verno passasse, tre legioni giansono a lai nel castrocampo. 



(1) — Induzionario — A. B. 

(2) t Poscia che della volontà di tutti i Galli fue fatto certo 
Giamboni. 
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Adonqae Cesare, prima che gli esserciti de'nimici si ra- 
goDassono insieme, cominciando la primavera, s^apparec- 
ebioe d^ assalire quelli turbati e dispersi nelli loro confini, 
e prima mboe tutta la provincia delli Nervi! , e concedette 
la preda allo esercito, la qual fu grandissima copia. Poi 
assali li Henapii che parevano a lui molto afforzati e 
gneroiti per le selve impeditissime, con tre esserciti. Li 
quali sconfitti con grandissime uccisioni di loro, tutti gli 
altri umiliandosi a Cesare, vennono nella sua podestade, 
e furono ricevuti. Labieno nella seguente battaglia tutto 
Pessercito di quelli di Trevia provocato a battaglia uccise, 
prima che si congiugnessino con li Germani che venivono 
a congiugnersi con loro; e subito, avuta la vittoria, prese 
la loro città di Treveri. Cesare volendo vendicare la morte 
di Cotta e di Sabino suoi legati , poi che seppe che '1 re 
Ambiorige e li Eburoni , principali della perduta legione (1), 
erano rifuggiti nella selva Ardenna, la quale è la mag- 
giore di tutta la Calila e distendesi dalle ripe del Reno e 
<^ofloi di quelli di Trevia insino alli Nervii, e tiene per 
'noghezza più di cinquanta miglia, considerando che la 
<^osa era di grande pericolo a^suoi, snelli perseguitasse li 
limici avvisati e cauti in quelli luoghi, pensee questa 
astuzia, e per le selve chiuse e spaziose invitoe tutta la 
Gallia, mandando loro li suoi messaggi, che a loro bene- 
placito venissono a cercare e rubare la grande preda eh' era 
riposta nella selva Ardenna. La quale cosa fatta, vendicoe 
le grandi ingiurie de' Romani sanza pericolo d'alcuno ro- 
mano, perciò che li Galli erano quelli che uccidevano e 
qaelli ch'erano uccisi. E dice Svetonio, de' dodici impe- 
radori, libro primo, che Cesare tanto amava li suoi cava- 
lieri, che udita la morte di Sabino e di Cotta, si lascioe 
crescere la barba e li capelli, e mai non si volle tondere, 
insino che noUi vendicoe. Adunque Gasare con questa 
sichrissima generazione di vendetta sicuro ritornoe in 
Italia. 

(1) e Capi del male della legione che fue morta i Giamboni. 
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CAPITOLO XII. 

Cesare ritornato in Italia, come diceOrosio nel sesto, 
la Galiia di nuovo si congiuroe air armi, e molti popoli 
si congiansono insieme, de^ quali Vercingetorige fa duca: 
per consiglio del qaale tutta la Galiia missono fuoco 
nelle loro terre, e la città di Bitnrigo prima fu arsa da 
suoi. Poi assalirono Cesare, lo qaale con grandi giornate 
era ricorso occultamente allo essercito suo (1); e quivi 
furono sconfitti e vinti da lui. E dopo queste cose li Al- 
verani e tutti gli altri confini (2), sollecitati li Edai ad 
loro, molte battaglie feciono centra Cesare. Li quali faticati 
dopo lo molto combattimento, si ricolsono nella città Alesia, 
posta nel monte. Li cavalieri di Cesare, ch^ attendevano 
alla preda, rìvolsono r animo a combattere la cittade, 
benechò Cesare lo contradicesse, per T asprezza del luogo. 
Adunque li nimici con rovina sopra quelli di Cesare tanto 
soprastettono e soperchiarono li Cesariani, che grande 
parte del suo essercito vinto fuggie, e molti furono uccisi 
combattendo e fuggendo. Mentre che queste cose si face- 
vano presso ad Alesia, Yercigentorige, lo quale di comune 
consentimento di tutti era stato creato re, consiglioe che 
tutti quelli che di tutta la Galiia potessino portare arme, 
fessone apparecchiati alla battaglia che 'ntendeva di fare: 
però ch^ era quella battaglia , per la quale o essi avrebbono 
perpetua libertade, o vero perpetua servitudine, o tutti 
morrebbono. Adunque, sanza lo numero infinito che pnma 
avevano ragunati , circa ottomilia cavalieri e dugento cin- 
quanta milia pedoni si ragunarono. Dappoi li Romani e li 
Galli occuparono due monti contrapposti, onde spesse 
volte con molti assalimenti e varii avvenimenti combatte- 



{\) — e tornato ali* esercito suo — B. 
\t) Confinanti, finìtimi. 
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roQo. Finalmente, li Romani vinsono in generale battaglia, 
perla spezialissima virtù de^ cavalieri romani, e altri ca- 
Talieri, li quali, già molto tempo adielro stati loro amici 
e compagni, aveano convocati in loro aiuto. Yercingetorìge, 
r altro di avendo ragunati tutti quelli ch^ erano scampati 
della fuga , disse come con buona fede era stato principale 
di tutti a difendere la libertade, e cosi sarebbe a sciogliere 
lo legame della compagnia ; e perciò aveva V animo appa- 
recchiato a ogni cosa, o volessono darsi tutti a^ Romani e 
offerirsi alla morte , o volessono dare lui solo a^ Romani per 
tutti. Adunque li Galli, come se prendessono quel partito 
e Yolontade per consiglio del re, la qual volontade per 
▼^rgogna lungamente avevano celata, dierono a Cesare esso 
Vercingetorige, come autore e principale di quello grande 
male. 



CAPITOLO XIII. 

Li Bellovagi , ch^ erano riputati li più feroci che tossono 
^l'a tutti li Galli, come dice Orosio nel sesto, ragunarono 
Stende essercito con Correo loro duca e congiunsono (1) 
^ loro molti altri popoli in compagnia di quella battaglia, 
^ presono uno luogo che d^ ogni parte era cinto e impedito 
di pantani; e commessa certa battaglia, uccisone grande 
^^rba de' Remi (2), cioè genti di quelle Provincie ch^erano 
in aiuto de' Romani. Poi avendo occupati certi altri luoghi 
adatti a mettere agnati , e li Romani, avendo udito questo, 
fossono venuti a' luoghi degli aguati con ordine, quivi 
commessa la battaglia, li Romani rinchiusone li Galli, che 
/uggivano dinanzi a loro, in quelli medesimi luoghi e af- 
forzamenti ne' quali prima s'erano rinchiusi, e tutti cac- 
ciandoli Puccisono. Correo duca non volendo fuggire né 



(1) — congiurarono — B. 

(2) — de' Romani — A. B. 
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4r ■■■!■■ fustfie Gai* Caùm kfal» A Csare appiviii^ 
a fatala tram da fare feattaftia. Fera che qsm graad^ 
■aliimii^ 4i ftuaki aitanue la ìtspùmt de* Unaiai ìiP^ 
pcdita ad eaaiaa, e alT altoaa pericola fan»o eondottf^^ 
Fabto, altra lefaCa di Ge»re. ricenle le iettane di Caai^ — 
aio, aadoe ia Pittaaa, e faìTi fitto pia eerte da^prigioai 
dd rito de^ laofhi . scoafiue li aiaici sproTedati . e btia 
di loro graade actisioae. molta preda fece. Dappoi aTeado 
(atto sefDO a Caninio della soa Tenuta. Caainio delti saoi 
caAtrocampi . OTe era ristretto, ascie ftiori sabitamaite; e 
cosi Fabio da Tona parte combattendo, e Ganinio dalP al- 
tra, eoo grande e longhe battaglie, innamerabili genti dei 
(ialli aceiiooo. Fabio poi andoe Terso li Carnuti, perchè 
«apera ebe Domnaco (2), duca antichissimo e autore e 
principale di tutta la ribellione, era fuggito da questa 
battaglia, e lo quale se si congiugnesse alle genti d'Ar- 
morìco (3j, ancora grandissimo essercito si ragunerebbe 
in (iallìa. Ha con maravigliosa Tirtù e prestezza Fabio 
domoe li Carnuti che ancora vagillavano d^essa novitate. 
In quel mezzo Drapete e Lutterio (4), cioè due duchi , in- 
Hiome congiunti, vedendo Caninio e le legioni romane 
nelli loro confini, avendo essi ragunate molte genti da 
ogni parte occuparono la città di Nevidino, la quale era 
polita in altissimo monte, e da due parti per aspri lati 



(1) Ad uccidorlo. 

(«) Donato — A. — Danaio — B., con Benv. 

{W) (Ini ro Ainhrois — A. D. dietro Bcnv. Corretto con Orosio. 

(i) ' ArttUo r Lilorio — A. B. 



«rt einta di grande flnme, e nel mesao della sommità del 
monte era una fonte larghissima, e tanto era forte che 
spregiiTa li rani assalimenti de'nimiei. Ganinio raccolse 
quale piA genti potee di tuUi li amici de' Romani; e aven- 
do attratti amendu lì duchi a campo con grande parte 
dello essercito, in grande battaglia li sconfisse; e V uno 
delli dne dnchi ucciso, T altro con pochi si fo^e, sansa 
tenare esso o alcune genti di loro alla città. Onde Cani* 
aio Tolse r animo a combattere la città: a che fu bisogno 
ohe Cesare yenisse. Lo quale fatto certo per messi , come 
la città stava, venne a quella, e con maravigliosa provi- 
denaia e arte privandola d'acqua, prese la città. Cesare a 
Uitti quelli ch'avevano portate armi fece tagliare le mani, 
^ non gli volle privare di vita, acciò che a quelli ch'ave- 
vano a venire fosse più manifesta la pena de' loro mali; 
vmperciò mollo vale a gastigare l'audacia uno proponi- 
mento di punizione con esempio durabile. Cesare, come 
dice Svetonio Tranquillo, le battaglievolissime genti vinte 
e domate, mandoe lo suo essercito in più parti. Li Carnuti, 
ch'erano stati li più pertinaci a battaglia e più lungamen- 
te, dierono li staticbi, e vennono nella podestà di Cesare. 
Cesare vedendo tu Ita la Gallia soggiogata, andoe in Aqui- 
tania, ove mai nonne era ito, e tutte le cittadi di quella 
provincia gli dierono gli stadichi e a lui ubbidirono. Cesare 
mandoe li legati con li suoi esserciti a vernare; e elli po- 
chi di stette nella provincia. Udite eh' ebbe le quistioni 
e le cause loro, e composto quivi ogni cosa, venne in Bel- 
ge a vernare. 



CAPITOLO XIV. 

Cesare, come dice Svetonio, de' dodici Cesari libro 
primo, tutta la Gallia che si contiene dal monte Pireneo 
e da l'Alpi e dal monte Gebenna e dalli fiumi del Reno 
e del Rodano ridusse in forma di provincia, fuor che le 
città che bene avevano meritato verso li Romani, e impose 

15 
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a essa Gallia per tutti gli aooi a ?eoire nome e pagamente.^ o 
di soldo e di censo. E li Germani, cioè Alamanni, eh' 
bitano di là dal Reno, primamente adendo bbricaU 
ponte e passato con lo essercito de' Romani, con grindis—' ^' 
sima uccisione sconfisse. Poi ancora assaiie li Brettoni ,f ^^ 
da' quali, dinanzi allo avvenimento di Cesare, lo nome^^^® 
romano nonne era conosciuto, e vinti e soperchiati quelli, « ^i 
comandoe e impose a loro pecunia e stadichi. E per tutte 
queste cotante prosperitadi e vittorie, solo tre volte venne 
in casi avversi; cioè in Brettagna per le navi perdute per 
forza di tempesta; e in Gallia, ove elli era presente, es- 
sendo stata vinta la sua legione; e nelli confini di terra 
Tedesca, detti germani. Sabino e Gotta, legati suoi, che 
per aguati e con fraudo furono uccisi. E, come dice Poli- 
crato, ii triunfl cesariani li antichi li descrìssono, più tosto 
essere stati per virtù del duca Cesare, che delli esserciti 
suoi. E dice Solino, libro primo de Mirabilibus mundi, che 
Cesare essendo duca, undici volte cento e trentadne mi- 
gliaia di nimici furono uccisi, non mettendo in questo 
numero quelli che perirono nelle battaglie cittadinesche. 
E oltre a queste cose, ninno scrisse più velocemente di 
lui, e ninno lesse più prestamente; ancora, quattro epi- 
stole si dice ch'olii dettava insiememente; e tta dotato di 
tanta benigni tade, che quelli che con Tarmi soggiogoe, 
ancora con la sua clemenzia li faceva molto più soggetti. 



CAPITOLO XV. 

Cesare, come dice Svetonio Tranquillo, vernando in 
Belge, lo suo animo e proponimento era solo di mante- 
nere le città in amicizia. Però che non voleva, nella sua 
partita, alcuna guerra potesse nascere, né lasciare alcuna 
battaglia, dovendo ritrarre T essercito. E però le cittadi 
onoratamente chiamava e trattava, e li principali e duchi 
di quelle con grandi servigi a sé gli obrigava, ninne gra- 
vezze imponeva loro. Adunque, finito lo verno. Cesare ven- 
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ne in Italia per commendare lo suo onore a gli amici snoi 
e a qnelli che li avevano favoreggiato (1), per V anno che 
doveva seguire. Però che gli avversari suoi superbamente 
si gloriavano che Lucio Lentulo e Gaio Marcello erano 
creati consoli , li quali spoglierebbono (2) Cesare d* ogni 
degnitade. E poi fatto fu lo decreto dal senato, che una 
legione da Gneo Pompeio e T altra da Cesare ftissono 
mandate alla guerra di Parzia. Onde due legioni furono 
levate una da Cesare (3); imperò che Pompeio aveva prima 
data a Cesare una legione e a lui mandata come di suo 
numero, perchè a lui con altre era stata assegnata, la 
quale Cesare li rimandoe. Poi Cesare in suo nome, per 
decreto del senato, ne diede una altra, cioè la legione 
quinta diecima, ch'aveva avuta in Gallia di qua da TAIpi, 
e in luogo di quella mandò la quattordecima in Italia. 
Cesare, Tanno nono del suo imperio, essendo in Gallia 
di là dall'Alpi, distribuie li esserciti snoi a vernare in 
diversi luoghi; e allogoe in Belgio Trebonio, cioè uno 
delli legati suoi [con quattro legioni], e mandoe Gaio Fa- 
bio con altrettanti alli Edui. E'n questo modo credeva, 
la Gallia stare sicurissima, se quelli di Belge, i quali 
erano di grande virtù e potenza, e li Edui, ch'erano di 
somma autorità e forza, fossono tenuti con esserciti. E elli 
tomoe in Italia; e conobbe che due legioni rimandate da 
lui, le quali per decreto del senato si dovevano mandare 
alla guerra di Parzia, erano date a Pompeio e ritenute in 
Italia. Per la qual cosa fatta, bene che ninno dubitasse 
che questo fosse fatto e parato contro a Cesare, nondime- 
no deliberoe Cesare ogni cosa sostenere pazientemente, 
insino ch'avesse alcuna speranza che la cosa si conoscesse 



(1) Intendi: fino allora. 

(2) — sp^erebbono — A. SpoUarent. 

(3) Cioè, insieme, ambedue dal solo Cesare. Questo tratto che si 
riferisce a quelle due legioni, alquanto imperfetto nel testo di BeuTenuto, 
e più nel Volgariuamento, Tedilo ne' Commentari di Cesare, de BeUo 
GaUico. Lib. Vm. in fine. 
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più tosto di ragione, che con fare battaglia. E mentre 
Cesare nello ottavo anno faceva geerra in Gallia , Jnlia sns 
figliuola, e moglie di Pompeio morie. Però che, come du 
Valerio, libro quarto, capitolo VI. Julia veduta la vesta san — ^ 
guinosa del suo marito Pompeio, che cosi fu riportata dal 
campo alla sua casa, tanta paura la disturboe che alcuna 
violenzia fosse stata fatta al marito, che morta cadde, e 
lo parto e creatura ch^ aveva in corpo conceputo, per su- 
bita turbazione d^ animo e per gravissimo dolore lo man- 
doe fuori del corpo. E certamente con grandissimo danno 
di tutto U mondo : però che la tranquillità e la pace di 
tutto 4 mondo non sarebbe stala turbata per lo crudelis- 
simo furore di tante battaglie cittadinesche, se la concor- 
dia di Cesare e di Pompeio fosse stata legata con legame 
di tanta parentela e sangue comune. Adunque morta Jnlia, 
li avversari di Cesare, cioè grande parte del senato ch^a- 
veva in odio Cesare, dierono operazione che Pompeio fosse 
rimosso da Cesare, eleggendo Pompeio per loro prìncipe 
e duca. Per la qual cosa Pompeio, lasciando Cesare, s* ac- 
costò a^ senatori; e tolse e condusse per moglie la figliuola 
di Scipione, chiamata Cornelia; e cosi fu fatto che Pom- 
peio fosse duca dalli avversarii di Cesare. Imperò che inanzi 
a questo tempo era morto Crasso amico di Cesare, del 
quale Crasso la detta Cornelia era stata moglie. Cesare 
venendo in Italia, fue ricevuto da tutte le ci ttadi e colonie 
de^ Romani con incredibile onore e amore. Però che ninna 
cosa lasciavano adietro, che pensare potessono, allo ador- 
namento delle porti e delle vie, per tutte quelle parti per 
le quali elli doveva passare, e moltitudine d' uomini gran- 
dissima con li loro figliuoli andavano incontro a lui, e li 
sagrifici si facevano in ogni parte, li templi e li mercati 
erano ripieni. E dice Lucio Floro, che Lucio Lentulo e 
Marco Marcello essendo consoli, lo senato e Pompeio trat- 
tavano dì dare successore a Cesare; né Cesare contradiceva 
a questo, se la ragione del suo consolato, essendo elli as- 
sente, fosse avuta e ammessa nella prossima elezione de^ 
consoli: imperò che dieci tribi, favoreggiandolo Pompeio, 



poco dinanzi ateano diliberato quello consolato ad easo 
Cesare, e poi negandolo esso Pompeio, era negato a Cesare. 
E Cesare domandaya che li decreti Tossono osserrati, a^ 
fermando che non rimanderebbe li esserciti, se non per- 
8e?erassino nella fede. Adunque centra Cesare, siccome 
centra nimico della patria , feciono decreto e legge. Cesare, 
per queste cose commosso, diliberoe di prendere li premii 
delle armi e con r armi difendersi (1). 



CAPITOLO XVI. 

Conciò sia cosa che Fabio avesse rappresentate le let- 
tere di Cesare a Lucio Lentulo e Marco Marcello consoli, 
appena poterono fare li tribuni, e con grandissima conten- 
zione, ch^elle fossono lette in senato. Li consoli nella dttà 
trattarono della republica. Lentulo consolo promìsse al 
senato, che non mancherebbe alla republica, se ardita- 
mente e con forte animo volessono dire loro sentenzio; 
ma se essi favoreggiassono a Cesare e seguitassono sua 
grazia, come aTovano fatto nelli anni di prima, esso pro- 
vederebbe a sé medesimo, e nonne ubbidirebbe al senato. 
E in questa medesima sentenzia parloe Scipione: cioè, 
che Pompeio aveva in animo di non mancare alla repu- 
blica, se lo senato seguitasse lui; ma se si ritraesse, o ri- 
tardasse procedendo più umilemente o con più lentezza, 
lo senato poi indarno cercherebbe lo suo aiuto, volendolo. 
Marco Calidio disse che Pompeio andasse nelle Provincie 
a lui assegnate, acciò che non fosse cagione d^armi e di 
rumore, perchè Cesare avesse a temere; però che pareva 
che Pompeio fosse riserbato in Roma in pericolo di Cesa- 
re, e ritenendo in Roma quelle due legioni revocate da 
Cesare. Marco Rufo, poche parole mutate, seguitava la 
sentenzia di Calidio. Ma tutti questi con vituperazione e 



(1) Deliberò, i premii del ranni con l'armi difendere. 



r^mntioiie di Leotalo contri Cesare enao coiuKiiti (D- 
Adnnqie, per le foci di Leotalo consolo, e por la paiT^ 
del presente essercito ^ e per le minacele delli aBàici d^ 
Pompeio e de^nimici di Cesare, molti (tarano indotti é^ 
costretti a seguire la sentenzia di Scipione: cioè, che inaniJ 
a certi di a lai assegnati, esso Cesare lasciasse F esserci^ 
to; e se qaesto non facesse, come nimico della repablica 
fosse trattato. E quanto ciascuno più crudelmente partita 
centra Cesare, tanto dalli awersarìi di Cesare era più lo- 
dato. E Pompeio queste cose lodava e confermava. Molti 
delti antichi esserciti di Pompeio furano convocati,. e la 
città ripiena fu, alla creazione de^ consoli. Li amici de^ 
consoli e li attenenti a Pompeio e quelli che inimicavano 
Cesare, tutti si ragunarauo; dalle voci e concorso de* qaili 
li più deboli furano spaventati, e li dubbiosi (tarano con- 
fermati, e la potenza di volere dicemere e chiarire libe- 
ramente sopra questa causa fu denegata a molti. Lucio 
Pisene censore e Lucio Rosuo pretore pramissono d* an- 
dare a Cesare per informare lui di queste cose, e doman- 
darono, a questo, sei di di spazio. Altri dissono che a Ce- 
sare si mandassino legati, che li annunziassino la volontà 
del senato. Ha a tutti questi T aringa del consolo Lentulo 
e di Scipione e di Catone contrastette. Imperò che le vec- 
chie inimicizie eh' aveva [con] Cesare e lo doloro d^ essere 
stato soperohiato incitavano Catone; e la debita speranza 
dello essercito (3) incitavano Lentulo: ancora Scipione era 
incitato da speranza; però che, per lo parontado fatto con 
Pompeio, sperava con lui di partiro le provincie. E Pom- 
peio, incitato dalli nimici di Cesaro, al tutto s^era rimosso 
dalla amicizia di Cesaro, perobè non voleva che alcuno 
altro fosse iguale a lui in degnitade; lo quale già era 



(1) Tutti questi, coperti d'iugiurìe da L. Lentulo console, erano 
agitatissimi. Cesare, de Bello eiviU, Lib. I. 2. 

(2) — essercito di Cesare — A. B. Glossema erroneo, ommesso. 

(3) Debita et ipes exercitui; Ben?. I debiti, e la speranza d'otte- 
nere il comando dell'esercito. 
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tosato in grazia con li nimici comnni [di] Cesare. Aneora, 
lobato per la infamia dì due legioni clie ayeya rivolte (1) 
I loa podestà , dovendo esse andare alla guerra di Parzia , 
ilodiava che le cose si rìdncessono air armi. E per queste 
cagioni tutte le cose si facevano con turbazione e sanza 
matura deliberazione; né fu dato a Cesare tanto spazio, 
ehe potesse essere informato. Adunque li primi di che '1 
mato fu potuto avere, poi che Lentulo comineioe lo con- 
solato, gravissimamente fu deliberato, per decreto, centra 
Cesare, del suo imperio, e delle grandissime cure e solle- 
citadini della republica, e de' tribuni della plebe. E però 
li tribuni ftiggirono della città, e vennono a Cesare, presso 
a Ravenna. Però che Cesare, siccome nel confine della sua 
provincia, stava quivi trattando a Roma delle cose che 
appartenevano a lui, per mezzo di quelli e con quelli 
ehe lui favoreggiavano. 



CAPITOLO XVII. 

Dice Svetonio, che Cesare, Tanno ottavo della guerra 
di Gallia, avendo lo senato per diliberazione fatto consolo 
eneo Pompeio, e li tribuni della plebe al postutto voles- 
>ono che Cesare fusse compagno a Pompeio, Cesare trat- 
toe con essi tribuni, che più tosto riferissono al popolo, 
<^he la domanda del secondo consolato fosse conceduta a 
lai quando lo termine del suo imperio cominciasse a flni- 
^y acciò che per quella cagione non si avesse a partire 
^i Gallia, se prima non fosse per lui finita la guerra. E 
poi che Cesare ebbe ottenuto questo, già pensando a mag- 
^ori cose e pieno di speranza, comineioe a fare doni 
Validissimi e di diverse generazioni e benificii, non la- 



(1) — Io qaale già era tornato in grazia con H nimici comuni, 
^^^^are ancora turbato per la infamia di due legioni che Pompeio aveva 
rivolte — A. B., dietro a Benv. Corretto colla scorta de' Gommentarii 
^ì Cesare. 



Geiare si confldaya di eonToeare per lui [più] leggermente 
li cayalieri veterani, che Pompeio li nuovi. Ancora trat- 
toe con li suoi avversari, che lasciando elli otto legioni 
e la Gallia di là da TAlpi, a lai fessine concedute due 
legioni e la Gallia di qua da TAlpi; o vero una legione 
con la Schiavonia, insino eh' elli fosse fatto consolo. E 
non consentendo lo senato a questo, e ancora negando li 
suoi awersarii di patteggiare e fare convenzioni delle cose 
e onori della repTd)lica, Cesare passoe nella Gallia di qua 
da FAlpi, e fatti li parlamenti, stette in Ravenna, per ve- 
dere e giudicare se alcuna cosa molto grave fosse dilibe- 
rata centra li tribuni della plebe, che procuravano per 
lui. E questa fu la cagione delle battaglie cittadinesche. 
Onde Seneca dice: Ingrato fosti. Cesare, che portasti la 
guerra di Gallia a Roma; e tu, Pompeio, ingrato (1), che 
nella republica mettesti innanzi gli altri, acciò che per 
invidia nocessi alla signoria di Cesare. 



CAPITOLO XVIII. 

Cesare, come dice Svetonio, de' dodici imperadori, li- 
bra primo, essendoli annunziato che la procurerìa de' tri- 
buni era tolta via, e che li tribuni erano partitisi da Ro- 
ma» subito avendo mandate innanzi alcune schiere occul- 
tamente fuori di Ravenna, acciò che ninna sotfpezione 
fosse avuta di lui, per infignimento volle essere presente 
quel giorno al gioco publico, e fuori di consuetudine (2) 
si diede a grande convito. Poi dopo lo cadimento del sole 
occultissimamente e con poca compagnia entree in cami- 
no. E essendosi partito con li lumi spenti, già dilungato 
nella via , finalmente per vie strettissime e a piede, uscen- 
do all'apparire del giorno, seguitoe le sue genti e esser- 
ci) — fosti ingrato — B. 

(2) Ànsi; secondo il solito, ex eonnieted^ Cesare sapeva on po' 
più di furberia, cbe il Nostro di gramatica. 



citi. E giunto al flmne del Rnbieone, lo quale era oonfliu^^ 
della sua proTineia, alquanto soprastette qniti, pensand o ^^ 
intra sé quanta smisurata opera esso attentava di fare; e 
Yuoltosi alli più prossimani e principali delli suoi, cosi 
disse: — Insino a qui siamo potuti Tenire licitamente, e 
ancora possiamo tornare adietro; ma se noi passiamo que- 
sto piccolo ponte, tutte le nostre cose s* avranno a fare con 
Tarmi. -^ E ritardando Cesare, cotale miracolo sopraTtan- 
ne a lui in visione, che uno di smisurata grandetta subito 
apparito presso a lui, con uno camato o verga in mano 
stette cantando (1), e per udirìo molti pastori, e eziandio 
cavalieri corsone, e intra gli altri gli trombadori. Quelli 
presa la tromba da uno di loro, venne al fiume, e con 
grande remore sonando, passò [a] T altra ripa. Allora Cesa- 
re, disse: — Andiamo dove li miracoli delli Iddii, e la 
iniquità de'nimici ci chiamano. — E cosi passato con lo 
esercito, e convocati li tribuni della plebe, eh* erano so- 
pravvenuti, arìngando con pianto e col vestimento strac- 
ciatosi, richiese e prese la fede da* suoi cavalieri. Dice 
Lucano, nel primo, che li tribuni della plebe cacciati di 
Roma vennono ad Arimino a Cesare, e intra gli altri Curio, 
grande autore e avvocato, lo quale vedendo Cesare vacil- 
lare nello animo e ancora dubitante, con V aringa sua in- 
nanimoe e confortò lui, intra T altre molte cose cosi di- 
cendo: — Mentre che le parti sono ferme e constanti, e 
da ninno luogo triema la loro fortezza, leva via le dimo- 
ranze, però che sempre nocque io *ndugio alle cose appa- 
rechiate. • Lo senato, pochi di dopo, si ragunò fuori di 
Roma, e Pompeio disse quel medesimo che aveva detto 
Scipione per lui,elodoe la virtù e constanzia del senato, 
e manifestoe le genti ch'elli aveva, affermando eh* ave- 
va dieci legioni apparecchiate, e che sapeva certamente 
che li cavalieri di Cesare avevano r animo alienato centra 
Cesare, e che Cesare non li poteva inanimare né redu- 
ci) Cantant eum canm; Beov. Arundine eanens; Sfet. Saonando 
la zampogna. 



orii I difenderlo ni a seguitarlo. Lo senato adunque fece 

teeto ehe per tutta Italia si facesse elezione di cayalie- 

ri, e Fausto Siila fosse mandato in Mauritania, e pecunia 

fMie data a Pompeio della camera del comune. E le pro« 

lisde furono assegnate alli privati; cioò a Scipione Siria, 

e I Lucio Domizio la Gallia ; e li pretori furono mandati 

Belle Provincie santa fare relazione al popolo, come si so- 

leia tare delle elezioni delli imperii. Li consoli con li 

adornamenti loro e mantelli imperiali, fuori dello usato 

costume, uscirono fuori della città, lasciando li littori in 

loma; e in tutta Italia fatto fu elezione di cavalieri, e 

comandato a loro che fessone presti neir armi , e le pecu* 

aie imposte e riscosse nelle cittadi, e tolte dalli templi. 



CAPITOLO XVIIII. 

Cesare, udite e conosciute queste cose, come dice Sve- 

^iiio (1), aringoe alli suoi cavalieri , rìducendo loro a me- 

ii^oria le^ngiurìe de^suoi nimici; lamentandosi come ave- 

^^no alienato Pompeio da lui per invidia delle cose sue, 

adendo elli sempre favoreggiato e aiutato Pompeio in ogni 

^^ore e degnitade; e come nuovo esemplo era introdotto 

^^Ua republica , cioò che la procurazione de^ tribuni fosse 

appressata con Tarmi; e molte altre cose disse Cesare, 

appartenenti al fatto, e confortolli che difendessono con 

V'armi la degnila di lui imperadore, sotto M quale nove 

anni, essendo elli duca, la republica era stata bene go- 

Ternata, e felicissimamente aveano fatte cotante battaglie, 

e con grande prosperitade aveano soggiogata tutta la Gal- 



(i) Sicut dieii SveUmius Tranquillus; Ben?. Fin qui, ogni volta che 
costai cita nel seguente modo: Sicut dicit Suelonius de duodecim Cae- 
saribus, o Svetoniui, soltanto, quel luogo è tolto veramente da Sveto- 
nio; ma qualora vi è aggiunto Tranquillus, si può star tranquilli che 
quella non è roba di Svetonio, ma di G. Cesare, o d'Inlo, ne'Gom- 
maniarìi. 



Mi « b liJfMu AOm ttrtli li ovalim della tredecim 
bgfMM, cfc^i rwi prg— li j , cm alle vod e grida diason 
ek^inM» aiPfaierclifaii a difoMleffe le'*Bfivie del loro in 
peraderiu Ma Cetare aveta chiaBata qaesta legione da 
prfacipie M nurfilsppaaeslo, percb^era pia eerto dell 
loro baoM iretootade Terso lai, e r altre noniie eran 
ancora Tooole. E areodo eonosciata la loro buona toIoi 
lido, eoo iiii lefione Tenne a Bimino, ove li tribonì 
eb^a lot erano rifugiili, eonvoeoe, e comandoe che tati 
l^iltre legioni segniiiono lui dalli luoghi ove yemaTam 
Allora Tonnono a Geiire due uomini per parte di PcHupf 
Ì0| per bri e lui la sua scusa, cioè che Cesare non de 
Yissi riputare s sua ingiuria quelle cose che Pompeio fi 
ciTi, che sopra tutti gli uomini aveva cara la repnblics 
Ma Cesare procuroe di fare referire la sua risposta e M su* 
proponilo a Pompeio per uomini sofficienti, e li quali pc 
tinilno torre via le grandi quistioni e liberare* la Itali 
da Tarmi/ E riipuose a Pompeio e a' consoli, che la de 
gnltà gli era più cara che- la vita; dolendosi che, per In 
ne fere, a lui fosse fatta ingiuria; non dimeno ayera pei 
tato con animo paiiente quel danno del suo onore, pi 
amore della republica; e che tutte le cose che si fiaceva» 
tarano a destruiione sua; nondimeno egli era apparechial 
ad inchinarsi ad ogni cosa e comportare con pasema 
p^r salvare la republica; e che Pompeio andasse nelle pn 
viucle a lui assegnate « e lasciasse gli eserciti, e istti a 
tvirUn^bbono da Tarmi, e la paura sarebbe tolta via daB 
cUlà; e che Ubera elettone dì consoli si facesse* e eh 
tutu la republica si comaiettesse al senato e al 
romano^ e che queste cose fossono confèrsaie oas 
UMMil\K «^ che e($$o Pompeio più da presso venisse a 
v^v o viw>> permelli»$se che Cesare andasse a lui: 
che i^rUndo insMM^ lutie le discofdìe si 
>ì«x Ri)i$cK\ rtc^vuti qmiKlì c^MMyaduMnù da Cesare. 
4 C4)^^av i^v^ trovate ti cuttseti e Paaipetfk e 
M>^ i|iMiK^ cèe Ce($4re aAieouBdav^ i>Belh gfi 
^«riW c^'iNrsi JiìUNNrstk^v e auftJaraate per oicrtc&i a 
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re, per lo detto Rossio, e lo tenore era questo: cioè, che 
C^are tornasse in Gallia, partendosi da Arimino, e lasciasi 
se r esercito. E se questo facesse, Pompeio andrebbe in 
Spagna. E in quel mezzo, insino che la fede fosse data, 
B Cesare promettesse di colere fare queste cose, li consoli 
e Pompeio non lascerebbono la elezione de^ cavalieri. 



CAPITOLO XX. 

Cesare, come dice Svetonio Tranquillo, mandoe Marco 
Antonio da Rimino ad Arezzo con cinque córti d^ armati, 
e elli stando a Rimino, diliberoe di fare elezione di cava- 
lieri. E prese Pesaro e Fano e Ancona con tutte le córti, 
eioò piccole schiere di genti; e Curio per Cesare prese 
Iesi (1). Azio Varo, avendo abbandonato Osimo, fuggie; onde 
la città fu data a Cesare. E essendo queste cose annun- 
ziate a Roma, subito furono tutti in grande paura. Imperò 
che Lentulo consolo essendo venuto per trarre della ca- 
mera del comune la pecunia che per decreto del senato 
si doveva dare a Pompeio, fuggi di Roma, perchè falsa- 
mente fu annunziato che Cesare veniva; e Marcello con- 
solo e più altri senatori lo seguitarono. Pompeio, il di di- 
nanzi, era ito in Puglia, alle legioni che furono rivocate 
^a Cesare, le quali quivi furono mandate a vernare. La 
«lezione delli cavalieri fu lasciata. E non parendo a loro 
ninno luogo più sicuro che Capeva, cominciarono a ragn- 
sare quivi li eserciti. Cesare occupoe li campi e terre della 
Harca, e dalli Marchigiani fu volentieri ricevuto e aiutato 
di tutte le cose. Cingoli , lo quale era stato edificato da 
I^abieno, volentieri obbedie a Cesare, dandoli cavalieri. Poi 
la duodecima legione venne a Cesare: onde Cesare con 
due legione venne a Ascoli. Lentulo Spintero tenea allora 
quella città con dieci córti, cioè con poche genti d'arma- 
ti, e perciò abbandonò la citta , udito V avvenimento di 

(1) Igwrium, ÀgiMio. 



Cesare. Dopo questo, Camerino, SnlmoBa e Corllnio iva- 
DODO Della podestà di Cesare. Domino toDora CorfiDio; W 
quale preso dalli suoi cavalieri, traditerolflaente tta dato a 
Cesare. Del quale dice SyetoDto, de^ dodici Cesari, lilnv 
sesto, che Domiiio fu uomo non molto coDstaDte, e ^ 
crudele ingegoo. Imperò che ayeodo, Della desperasidB^ 
delle cose, desiderata la morte per paura, tauto temette 
la morte, che 'I yeleno, eh' aveva bevuto, gittoe fuori, pes- 
teodoseoe, e manomise lo medico suo servo, ch^ave^^t 
temperato lo veleno meno nocivo prudentemente e scieV' 
temente. Ma Seneca, nel libro de' benificii, dice che essen- 
do Domizio tenuto assediato, domandoe dal medico tmM^ 
lo veleno, il quale non volendogliele dare, infine, costret^ 
da lui, il medico gli diede uno beveraggio ch'aveva a l^^ 
ducere sonno. Questo Domizio, come dice Svetonio (^BV 
conciò sia cosa che Gneo Pompalo facesse consiglio sop^^^ 
quelli che tenevano la via del mezzo e che non voievai^M 
seguire né Tuna parte né T altra, esso giudicoe che 
sono trattati e messi nel numero de'nimici. Cesare, rii 
voto Corfinio, lascioe andare salvi tutti quelli che si vo- 
lono partire, e quelli che vollono rimanere giurarono 
lui. Dice Orosio, nel sesto, che Cesare ridusse dallato 
e dalla sua parte tre legioni che con Domizio erano 
Corfinio, cioè a Radicofani (2). In quel mezzo, come éic^ 
Svetonio, Tettava legione venne a Cesare, e XXII. cdrK/ 
di nuove elezioni vennono di Gallia. Pompeio, udite queste 
cose, andoe a Lucerà (3), e quindi a Canusio, e poi a Brao- 
dizio, ove ragunoe genti a sé quanto potè avere. Cesare 
con sette (4) legioni giunse a Brandizio, cioè tre delle as» 
tiche, e le quattro nuovamente elette e ragunate nella 
via; e trovoe che li consoli erano iti a Durazzo con grande 
parte delti eserciti, e Pompeio con XX. córti era a Bran- 

(1) Svetonius Tranquillus; Ben?. Cosi, poco appresso. 

(2) Corfinium, città di Calabria, Radicofani, luogo di Toscana. 

(3) — Nocera — A. B. 
(i) Sei, ha Svetonio Tranquillo, ossia lo staso G. Cesare. 
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dizjo. Cesare comandoe che si cercassono le navi e ragn- 
nassoosi a BraBdizio. Yalerio co una (I) legione, che li 
fa data da Cesare, prese Sardigna, e Cnrio con tre legio- 
ni oecupoe la Cicilia, la quale Cato abbandonoe e fuggissi 
io Africa. Yalerio, lasciato Osimo, occnpoe TAfrica. Cesare 
rinehiase Pompeio a Brandizio; ma Pompeio cantamente 
e occultamente fuggie quindi. 



CAPITOLO XXI. 

Cesare, avendo cacciato Pompeio dMtalia, come dice 
▼elenio (2) tornoe a Roma ; e ragunato lo senato, si ram- 
laricoe e fece querela delle ingiurie che^ suoi nemici li 
icevano, dicendo che nullo onore estraordinario aveva 
omandato, e che era contento del solo consolato, lo quale 
l tempo legittimo aveva aspettato; e come a lui fu rappor- 
Ito dalli tribuni della plebe, che Catone acerbissimamente 
contradiceva, come sempre per adietro aveva fatto; e 
he aveva usata la sua pazienzia centra alla acerbità de^ 
cimici, e centra la 'ngiuria delle leggi sforzate, e verso 
a crudeltà de' tribuni scacciati, e delli parlamenti doman- 
lati da lui, e denegati' dalli avversarii. Ultimamente do- 
Dindoe Cesare che prendessono insieme con lui a gover- 
lare e amministrare la republica; e disse che era di ne- 
essità di mandare legati a Pompeio, per fare composizione 
OD lui. Lo senato acconsentie a questo; ma ciascuno riflu- 
iva d'andare in questa legazione. Imperò che Pompeio, 
artendosi dalla città di Roma, aveva detto che cosi ave- 
1 per nimici quelli che rimanevano nella città, come 
uelli ch'erano nello esercito con Cesare. Ma Cesare, co- 
le dice Svetottio, dichiaroe e pronunzioe che arebbe quelli 
rìceverebbeli nel numero de' suoi, i quali tenessono lo 
ezzo, e non seguissono né l'una parte né l'altra; e 

(1) — con una — B* 

(2) Svetoniìu Tnmqmttm; Ben?. 
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concedette podestate di passare e andare a Pompeio a tutti 
qaelli acquali aveva dati li ordini per recomandazione di 
Pompeio. Cesare avendo fatte e compiate queste cose a 
Roma, come dice Svetonio (1), andoe verso la Gallia; perd 
che non volle segnitare Pompeio, e lasciare li legati di 
Pompeio, i qoali per esso Pompeio tenevano grandi e8e^ 
citi nelle provincie di Spagna assegnate a esso Pompeio; 
e come dice Svetonio, Cesare andando in Spagna, disse tn 
li suoi, dimandava centra T esercito sanza duca, e poi 
tornerebbe al duca sanza esercito. Li Marsiliesi chinsmio 
le porti a Cesare. Cesare chiamoe a so XY. di quegli cit- 
tadini, e ammonigli che non movessino lo principio della 
guerra contro lui. Qaelli si scusarono, rispondendo che 
non volevano favoreggiare nò all'una nò air altra parte, 
nò Tuno centra T altro dovevano aiutare, nò in loro città 
nel porto ricettargli. In quel mezzo, Domizio con le oaTì 
venne a Marsilia , e ricevuto fu nella città , e fecionlo doca 
delle loro guerre e battaglie. E comincioe ad amministrare. 
E nondimeno poi gli abbandonoe; e come dice Svetonio 
Tranquillo, tutte le cose gli ftirono apparecchiate, che in 
tali casi sono necessarie. Cesare , commosso per queste in- 
giurie, condusse tre legioni a Marsilia, e apparecchioe le 
cose necessarie allo assedio, e comandoe che XII. nati 
fossono fatte nella città Arelate, le quali in XXX. di, dal 
di furono cominciate e apparecchiata la materia, farono 
compiute. Cesare fece Decio Bruto duca allo battaglie na- 
vali, e Gaio Tribonio diputoe al combattimento di tem. 
Poi Cesare andoe in Ispagna. Però dice Lucio Floro^ die 
la misera Marsilia desiderando pace, cadde nella gnem. 
La battaglia navale fti asprissima; nella quale, come dice 
Valerio, libro terzo, capitolo secondo, Attilio cavaliere # 
Cesare, della diecima legicme, combattendo li ta tagliali 

(i) Tranquillo, é qui pure da aggiugnersi, stando al testo lat. Eia 
appresso lo aggiugneremo nel volgare, quando vi manchi, perchò seni* al- 
tra annotazione si conosca, come s*è avvertito, la proveniema dd loofo 
epitomato. 
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la dritta mano, la qaale avendo gittata nella nave de* Mar- 
siliesi , eolla mano manca prese la nave loro, nò mai lasciò 
qaella insino che ella fu presa e attoffata in profondo. Li 
Marsiliesi, come dice Tito Lìtìo, libro quarto della guerra 
di Macedonia, sono nati di Focea città di Grecia. E come 
dice JuAtino, li Harsiliesi quasi nel principio della compo- 
sizione di Roma feciono compagnia con li Romani, con 
grandissima fede e fermézza; la qual cosa allargoe e ac- 
crebbe le loro forze e la loro fidanza, e diede loro pace 
delli loro nimici. 



CAPITOLO XXII. 

Cesare, come dice Svetonio Tranquillo, apparecchian- 
dosi allo assedio di Marsilia, maodoe inanzi Gaio Fabio 
legato suo in Spagna con tre legioni, e cornandogli che subi- 
to prendesse li monti Pirenei, li quali allora erano tenuti 
da Lucio Afranio legato di Pompeio, e comandoe che tutte 
l^ altre legioni , che più a lungi vernavano, seguitassono 
lui. Fabio, come Cesare gli avea comandato, caccioe le 
genti d^Afranio de*" monti. Però che tre legati pompeiani 
^aevano la Spagna; cioè, Yarrone teneva quella parte 
che ò più lontana dalla Italia, Afranio dal monte Pireneo 
infine al fiume Ana teneva, Petreio con due legioni tene- 
va Lnsitania ; e quindi venne ad Afranio, e di comune 
consiglio diliberarono di combattere Ilerda. Afranio aveva 
tre legioni, e Petreio due, e nella Spagna più lontana 
erano LXXX. coorti, e cinque milia cavalieri nella più 
pressimana Spagna (1). Cesare prese pecunia in prestanza 
da* tribuni de* cavalieri e da* centurioni , e distribuilla tra 
lo esercito, per obligare a né 1* animo de* cavalieri con 
maggiore pegno. Cesare, come dice Lucano, infine rinchiuse 
Petreio e Afranio nelli monti secchi, e prìvogli dell* acqua; 

(i) V. CmnffièBt di CMre, de bello emU, Ub. 1. 38. 89., per cor- 
reggere alcona inesateoa di questo passo. 

16 
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ondi) dopo moUd fatiche e disagi convenne che si dessioi^ 
a Coaare con tutte loro genti. Cesare benignamente li ri^ 
covotte» bene che essi traditevolmente avessono uccisili 
Romani cesariani» mentre che trattavano della pace e es- 
sendo venuti atti toro castrocampi amichevolmente e con- 
Adentemenle. Onde dice Svetonio, libro primo de^ XII. Ce- 
sario che messe le condiaioni della pace presso a Ilerda, 
cono4f^ sia cosa che Petreio e Afranio avessino uccisi li 
Oesarìani« t>>saw non volle seguire lo tradimento latto 
a^nira s^. Marco Vanume* terto legato di Pompeiq, mosse 
Sierra in Spagna a Cesane. Cesare andò contra lui: onde 
Varrvne da molli fu abbandonato. Finalmente, costretto 
pr^\mìss^ darsi a Cesal>^ E data la legione, Tarrone aodoe 
a iVniova a Cesane, e assegnate a lui le ragioni e lì coati 
l^ublùM . ass^fiii^ la pecunia e 1 grano e le navi a Cesare- 
i>sai>^. axìNido <\^mposie le cim« in Spagna. Uscioe Casao 
«\m ^iiaitixi l<yionì quivi per ^ògnor^: e quìadi wase a 
Tarav>Mie e Nerbona^ e quivi s^ìatesìe e rìcoMbbeoHi 
Maiw Ijepido |^rM<M>^. le quale era suso create ditum 
a R«Mua ^l\ Lì Xarsàliessì, affaticati di fame, e da tattili 
UMh attilli, e j^^pe^hiati dalle Kauaglie aaTili, « qfiw- 
^u I«er )o Iua|^^ a$$e*^.io e .ialla {uj^tfileinxia. e pttaali 
tome )A iMTa. e {vane «V mtrì r.aciit e rt>tL. nsaoÈt a^en- 
ua<)v^ a^tt^ «W«ie Provincie .:' au<t?ikiv. « dieàimr a CearrL 
<«s;f>^«^,)o Cui: pr^s^xtc. Cef^aiY li ni^erroe. per ìf< bow f 
ai;u^a aYiì}r.;ria rbe frani j^:mÀ lemjL avFvaax cvna » 
KAmar.; ^t*. K «^)^e vìrasic» x»6l seii.Kk. x^ Cesan' unaav 
a Karsìlu ridica à^OLau }«: TaRì^dK'. jireat ia cita. t 
^tAW" la via e «a ìibeirU òanoe a ìùtc^. e dì xntit Talee 
vvt^ i' berr ì; s^wifrliM. Ciìs^az^ lawiM àne l^o&; a Wsh 
siìia ia iraarda. e T alc^ maBwe m Italia, e «IL iml v* 



\ F eii'v; ^nniiiihr dt IL Laniào anom € 
V* mvii :\ rvfN»orr ^^.^<f d la . LuamaBaBÌu is».Ji. 



passoe in Africa, e dispregiando V esercito di Varo e delli 
Pompeiani , di quattro legioni eh' aveva riceynte da Cesare, 
ne condusse solamente due, e cinquecento caTalieri. E 
primamente presso a Utica sconfisse Taro con sue genti, 
e poi fu vinto esso Curio e soperchiato da Sabura prefetto 
del re Juba, e tutto lo suo esercito perdee, aflèrmando 
che mai non tornerebbe nel cospetto di Cesare, sanza 
r esercito che da lui aveva ricevuto; e cosi combattendo 
fu ucciso. Cesare fatto dittatore a Roma, creò li consoli, 
cioò so medesimo Julio Cesare, e Publio Sulpizio Servilio. 
E questo era Tanno nel quale per le leggi era promes- 
so (1) a Cesare che sarebbe fatto consolo. 



CAPITOLO XXIII. 

Cesare, come dice Svetonio Tranquillo, fatta la elezio- 
ne de' consoli, si spoglioe della dittatura, e da Roma andoe 
a Brandizio, perché aveva comandato che XII. legioni e 
tutti li cavalieri venissono quivi. Ma non trovoe quivi 
tante navi, che potesse strettamente trasportare cinquemi- 
lia pedoni delle legioni (2) e cinquecento cavalieri. Perciò 
che questo solo mancoe a Cesare, la copia delle navi; e 
ancora molti cavalieri , per la pistolenzia che fu in quello 
autunno, morirono, e infermarono. Ha Pompeio con gran- 
de agio e destro, e per nonne avere avuto alcuno combat- 
timento, aveva ragunato grande numero di navi della Asia 
e dall'isole, cioò Corcira, Atonia, Ponto, Bitinia, Siria, 
Cilicia, Finicia, e dello Egitto. Ancora aveva procurato che 
molte navi fessone fabricate in molti luoghi; e fece grandi 
imposizioni di pecunia alli regi d'Asia e di Siria, e a de- 
gli altri. E aveva fatte nove legioni di cittadini romani; 
e avea convocati molti aiuti di genti e di molti regi e 

(1) In s. di Permesso. 

(2) Ma troTÒ solo tante navi da trasportare angustamente XV. mila 
legionari. Gomment llb. DI. 2. 
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popoli; e aveva raguoato grande qnantitade e copia di 
grano di diverse regioni; e aveva diliberato di vemaro a 
Durano e ad Apollonia e in alire cittadi marine, per vie- 
tare lo passo a Cesare; e assegnoe dieci prefetti alle navi, 
e sopra tntle léce daca Marco Bibnlo. Cesare, poi ohe ven- 
ne a Brandizio, arrìngoe alli suoi cavalieri, dicendo cbV 
rane presso al fine delle loro fatiche, e che con animo 
paziente lasciassino in Italia li servi e li impedimenti, e 
essi spediti salissono in sulle navi, acciò che maggiore 
numero di cavalieri si potessono mettere (1) in snlle navi. 
E dopo lo terzo di giunse in terra, a quello luogo che è 
chiamato Farsalia, e condusse seco XIL navi lunghe per 
suo aiuto. Ha quelli eh' erano alla città di Orice con XVIII. 
navi pompeiane, non furono arditi d' uscire del porto cen- 
tra le navi di Cesare. Però che Cesare prima fu veduto, 
che la fama del suo avvenimento fosse divulgata per quelle 
regioni. Cesare, scesi in terra li cavalieri, in quella me- 
desima notte rimandoe le navi a Brandizio, perchè tutte 
r altre legioni e cavalieri si potessino conducere. Pompeio 
ebbe tanta maraviglia di questa novitade, che andoe ad 
Apollonia, acciò che Cesare non prendesse quelle città 
marine. Cesare quel di venne ad Orico, e fu ricevuto da' 
cittadini, centra volere di Torquato prefetto di Pompeio- 
E quindi Cesare andoe ad Apollonia, e fu ricevuto da' cit- 
tadini; e cosi feciono tutte le città marine, e tutta Epiria 
mandoe legati a Cesare. Pompeio temendo di Durazzo, 
s'afifrettoe d'andare quivi, e comandoe che li suoi eserciti 
si fermassono presso a Durazzo (2). Cesare stette ad Apol- 
lonia, aspettando quivi l'esercito suo che veniva d'Italia» 
e diliberoe di vernare sotto le trabacche. Cesare, impazien- 
te per suo costume, parendoli ch'Antonio tardasse troppo 
al venire con le genti eh' aveva in Italia , diliberoe d' an- 
dare solo e sconosciuto in Italia, e perciò entree in mare 



(1) — permettere — A. Imponi. 

(2) — presso ad Arezzo — A. B. 



in una piccola Bavicella, eoa uno piccolo (4) pescilore 
ch'area nome Amiclate; ma impedito da grande tempe- 
sta , indietro ritomoe alli suoi. Onde Valerio Massimo, li- 
bro nono, capitolo ottavo, dice che Cesare non potendo 
patire che le genti troppo indugiavano a* passare da Bran- 
dizio ad Apollonia, infingendosi che avversa infermità fosse 
venuta a lai, si partie dal convito turbato, e occultando la 
sua maiestade, in vesta di servo salie in sulla navicella 
del fiume, e entrato in mare con crudele tempesta, si 
metteva per passare la gola del mare Adriano, e comandoe 
al navichiere contradicente , che le vele fossona dirizzate 
a quel camino; e molto e lungamente gittate daironde 
centrane, finalmente fu costretto di dare luogo alla neces*- 
sitade. Antonio poi col vento prospero, chiamato austro, 
fa trasportato di là da Apollonia e Durazzo, e giunse al 
fiume Erifeo con le navi, cioè di là da Lissa uno miglio (2)* 
E li romani cittadini che tenevano Lissa, ricevettono An- 
tonio, e di tutte le cose T aiutarono. La somma delle genti 
che condusse Antonio, furono quattro legioni e ottocento 
cavali^i. Antonio rimandoe indietro parte delle navi in - 
Italia, per portare T altre genti, e parte ne ritenne a Lissa, 
con questa cautela, perchè se Pompeio credesse che rita<* 
lia fosse vota e andassevi col suo esercito, che Cesare 
avesse navigio da poterlo seguitare. Cesare venne ad Anto- 
nio, e Pompeio aveva fermati li suoi eserciti presso a Du- 
razzo. Onde Cesare poi andoe a rinchiudere Pompeio con 
le sue genti, presso a DurazzOf e fece da lungi alla città 
lo fosso grandissimo e maraviglioso che girava XY. miglia, 
come dice Orosio nel sesto. E dalla parte di Pompeio era 
gnmde pistolenzia, e da quella di Cesare acerba fame. 
Onde Svetonio dice che Pompeio, quando vide la genera- 
zione del pane fatto d^ erba presso a Durazzo, del quale 

(1) Paupere, 

(2) Al porto detto Ninfeo, di là da Lissa tre miglia. Cesare, lib. III. 
26. Lissa e sue adiaceiiBe sono più conosciute dagF Italiani d'oggidì, 
che da quelli dei tempi di Benvenuto. 



CAPATOLO KUV. 

Ha ym vmm te» Lacatt». ad sesia, diliberoe d'i- 

toM «. tanos. ^ |€r ìhb Mòre, e trapassare li luoghi 

aAnaft ^ le f»:^ ^ Cesare, per «aa Tia avrisaU da Ili. 

■a u OsanaAk <m tasta aurarigliosa pertinacia resislal- 

MM a lai. ci»ae ditt STetoaio, che mu sola córte di Gb- 

upi della ftcsla kfiooe, per alquante ore, sostenne qait- 

\gt9 l^fMAi di Pcnpeio, essendo qnasi tutti confitti dalla 

tMltitadiae delle saette de* nimici , delle qaali cento trenta 

Biiglia'u fnrono troTsle nel mezzo de^ luoghi oye si fece 

lo combattimento. E intra gli altri, nno centariooe diCe> 

i^re, chiamato Scova , fece resistenzia non mai adita e 

ssDza fatica (1). E come dice STetonio, Scova cavaliere di 

Osare avendo perduto P occhio e trapassato T omero e la 

coscia » forato e rotto lo scudo, sostenne cento e trenta 

ferite (%), essendo stata commessa a lui la guardia delia 

porta di quello luogo incastellato e afforzato di fosso e di 

Irguame. Dice Valerio, libro terzo, capitolo secondo, che 

Marco ('eslo Scova centurione di Cesare, combattendo per 

lo luogo incastellato, al quale era posto in guardia come 

principale, o lo prefetto di Pompeio per suo comandamento 

foHHO mandato a pigliarlo con sommo studio e grande nn- 

moro dì cavalieri, tutti quelli che presso gli andarono 

uooi*e; e sauia farsi mai uno passo indietro, a piede co»- 

l^tteudo, saltw sopra uno grande monte di cor^ morti 

vO iVi^» ««M4 t^^wfr ùiicii. t!i6iìca6iIiiMiK. 

vt» ù»««v* ^<«it vv.>, o«hi**^ìK V? 5*:ud»j àmte. CiSanr. S 



che dinanzi a sé aveva fatto, Io eni capo e omero e aagni- 
naglia ferito, e V occhio perduto, e lo scado spezzato e 
guasto, di cento trentona percossa di saette apparve poi 
essere forato. Gotali cavalieri la disciplina del divino Ce- 
sare nntricoe nelli suoi eserciti t Pompeio dappoi si partie 
con Io esercito suo. Per la quale cosa Cesare, stimolato 
da rabbioso furore, corse centra Torquato duca Pompeia- 
no. Ma Pompeio velocemente si volse, assalendo Cesare 
dalle spalle e di dietro, onde Cesare con li suoi si volse 
in fuga, e Pompeio diede lo segno che li suoi si raccoglies- 
sino. E ^ce Svetonio che Cesare, fuggito presso a Duraz- 
zo, disse che Pompeio non sapeva vincere, però che aven- 
dolo cacciato e messo in fuga , non lo perseguitoe; imperò 
che solo in quel di poteva vincere e soperchiare Cesare. 
Ma Eutropio dice che Cesare scampoe, perchè sopravve- 
nendo la notte, Pompeio no lo volle perseguitare. In que- 
sta battaglia, come dice Orosio nel sesto, quattromilia ca- 
valieri e ventìdue centurioni perirono, di quelli di Cesare, 
e più altri cavalieri romani. E dice Svetonio che li cava- 
lieri di Cesare, per questa una battaglia perduta a Dnraz- 
zo, sopra sé medesimi domandarono la pena spontanea- 
mente, tanta che Cesare ebbe maggiore fatica a racconso- 
larli, che nonne arebbe avuto a punirli. E ancora ilice 
Svetonio che Cesare tenne circa di quattro mési Pompeio 
assediato in Grecia. 



CAPITOLO XXV. 

Cesare, come dice Lucano nel settimo, con sommo 
studio cercava la batiaglia, e molte volte la domandoe. E 
Pompeio, per contrario, la prolungava e ritardava. E dice 
Lucio Floro, che di quelli due duchi li consigli erano di- 
versi; però che Cesare era dìsideroso della battaglia, e 
Pompeio cercava lo ^ndugio, credendo vietare la vi ttu vaglia 
al nimico, e ancora perchè la virtù dello ardentissimo duca 
si raffreddasse. Pompeio, come dice Svetonio Tranquillo, 
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ricevuto in Tessaglia Scipione ael suo castrocampo, [tartie 
con lui Tonore, tulle le cose comiiDìcando eoa Scipione, 
lo quale grande esercito condasse qQiri. E vedendosi tanto 
accrescinti dì genti, e di dne grandissimi eserciti fatto 
ono, raDimo cominciò loro a crescere e la speranza dola 
Tìttoria; inlaoto che, tutto lo tempo cbe si metterà in mer 
co, pareva a tutti i cavalieri generalmente che la loro ri* 
tornata in Italia fosse ritardata, e manifestamente coaleo- 
devano tutti infra loro medesimi de' premìi e beniflcji 
eli* aspettavano d'avere dopo la vittoria; altri v'erano che 
domandavano le case, altri li beni di Cesare; e ton peo- 
savano con quali ragìoai vincessono, ma solo in qua! ao- 
do usassono la vittoria. Cesare avendo confermati li animi 
de' suoi cavalieri, e innanìmati quelli ch'erano iofensì 
ileir animo per la sconlìtta ricevuta a Darazzo, diliberot 
di sapere che animo aveva Pompeio alla battaglia: per6 
condusse r esercito in schiera, e ordinoe quelli nelli Ido- 
ghi che dovessono stare, e non dì Inngi dal castrocaDpo 
di Pompeio. E ogni di conlinaamente si faceva più ìduiuÌ) 
tanto che'l mo esercito era a pie del monte, quasi sotto 
posto dove era Pompeio. Cesare servft V ordine de' an- 
neri: ìm[>eròche. per quello aveva meno nomini a carilio 
che Pompeio. aveva comandalo (1) die dellì più principili 
ftiovani eletti e scielli e spedili a rattezza combaitessiiu 
intra lì caralìerì di Pompeio. però che per conlinna eoo- 
jtuetadine ivieano Toso dì colali battaglie. E in questi 
disposizione 5Ì confidava Celare, che mille .lì tali ssoi et- 
valierì s<,\<ienere potessono allo aì.^alu) di settemila di 
quelli di Pompeio. che per le ma^^iori pirli i,ii erano Ji 
pesi orientali e di diverse lin^e. Pompeio averi lennù 
lì suoi e$ercìii nelli monti, i ^ilì per ninna capone m 
[yMevano rìienere di volere la ^aI^f^Ua; e vedendo Cesire 
dove era v«anto c^^l suo eserciio. scese quasi iosiiM a p»^ 

M ' — pKvJ^^'rili i*«s wtt» oonuiL t anSki :te 
■i — pftr il nappor» jarw — E 



(^ monti, e quivi comiociò a ordinare le schiere, gaar- 

indo se in quello laogo iniquo potesse comprendere Te- 

retto di Cesare. Parve a Cesate che Pompeio non volesse 

immettersi a iguale battaglia, e però dilibéroe di partirsi 

lindi, e di stare nelli cammini, sperando d'avere la co- 

z della vittuvaglia più comodamente, e cercare nondi- 

eno cagione di commettere battaglia con Pompeio, con 

faticare continovamente T esercito di Pompeio (con li 

intinui cammini) non usato alle fatiche. E ordinate que- 

e cose « a dato lo segno di partirsi, e arsi li luoghi e 

>itac<rip4i Cesare, vidono la schiera di Pompeio scende- 

\ li monti e venire in piano. Onde Cesare si volse a^ suoi 

cendo: ^ Nonn^ò d'andare più innanzi, o cavalieri, ma 

I pensare della battaglia. Noi siamo tutti apparechiati 

in r animo, perchè non potremo trovare agevolmente 

Itale cagione di bene combattere (1) — . E subito Cesare 

indusse le schiere ordinate. Pompeio con li suoi nobili 

igi e principi avevano fatta di liberazione di combattere, 

cendo nel concilio, che prima che le schiere concorres- 

Do a combattere, che caccierebbono l' esserci to di Gesa- 

; perchè tanti cavalieri avevano, che attorniare potevano 

esercito di Cesar»; e quanto alla pochezza e ancora alla 

alita e fortezza deili uomini, [disse che] pochi erano nello 

rcito di Cesare di quelli ch'aveano combattuto con lui 

Gallia; e gìuroe Pompeio di non partirsi dal campo se 

\ fosse vincitore; e inanimò tutti gli altri che facessono 

imigliante. Dice Lucio Floro, che Cesare ebbe XI. legio- 

\ Pompeio n'ebbe XYIIII. 



CAPITOLO XXVL 

a schiera di Pompeio, come dice Svetonio Tranquillo» 

al modo fu ordinata: cioè, che nel sinistro corno 

quelle legioni che nel principio della discordia per 

Takm oceoiionem pugnandL Ben?. 
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e come mai nonne aye^a disiderato che cittadini pren- 
dessono Tarmi Tnoo contra T altro. E fatta la sua aringa 
a^ cavalieri , diede lo segno della battaglia. Allora uno 
dnca de^Gesariani, chiamato Crastino, che Tanno di- 
nanzi era stato superiore della dìecima legione, nomo 
di singulare Tirtà, come Tide dato lo segno, cosi disse: 
— Toi che fosti miei compagni, seguitate me, e date 
operazione e effetto (1) allo Snperadore prostro, lo quale 
aTote ordinato. Questa sola battaglia ci resta a fare, la 
<ni^l^ f^if^f ^[lì acquisterà la sua degnitade, e noi la nostra 
libertaiVlncomperremo. — Poi si volse a Cesare, e guar- 
dandolo nel viso, gli disse: — Questo farò io oggi a te, o 
imperadore, che o yìto o morto chMo rimanga, tu mi ren- 
derai graduo. — E dette queste cose, esso Grastino uscio del 
destro corno, e circa CXX. cavalieri di quella cdrte spon- 
tanamente seguitarono lui. Lucano, nel settimo libro, mol- 
to condanna e biasima questo Grastino, aggravando lui 
d'essere stato principale cominciatore di cotanto male, 
quanto fu quello della abbominevole e infame battaglia 
cittadinesca, dannabile e di vergogna al vincitore e al 
vinto. Intra le schiere delli due eserciti tanto di spazio 
era lasciato, quanto era assai a ciascuno a concorrere 
Tuno inverso T altro. Pompeio prima aveva detto a' suoi, 
che'essi non comìnciassino a assalire li nimici, e non si 
movessono delli luoghi loro e non lasciassino dividere la 
loro schiera , acciò che nel primo corso li cavalieri di Ce- 
sare si dirompessono, e le loro schiere si sciogliessino e 
si fendessono, e che li suoi cavalieri, disposti e acconci 
con ordine, assalissono poi quelli di Cesare, trovandoli 
Don composti e sanza ordine. Ha li cavalieri di- Cesare, 
maestri delle battaglie, [datisi a correre], poi che vidono 
li Pompeiani [non] venire contra loro, dato lo segno, tra 
loro revocarono (2) lo corso loro, e quasi a mezzo lo spazio 
eh' era tra li eserciti ristettono; e poi ripreso Io spirito e 

(1) Date mano, coadioYate. / 
9) -- rattenoono — B. 



j làOR ti? le ÌMmtàtj co* 

fcfftot « li' di'icùL. 3&è li taBfHMi i e t ii^t »«■• dì km; 

it Imo» e te acne gittate, e r mallo ddk 

L jyten tatti li caTalieri 
«A Pia^ML €i«Be CMUMbia fii tero da M. dal aùistn 
6WI16 oiAcorwBO • ffpciaari ìaubd, e latta te ■ollilaJi- 
M de' Hfiuari n tfum; io fiate aaalio li cavalieri di 
Geuff« B4a iwteiiaoaa, au akpuato di l ai r ea o si feeioo* 
imAytuu e dieraao laofo. Li cavalieri di P««peì%MBln* 
lUTaa^ lenBaaieote e te scbiera di Geure dal hm aperto 
eoflUflciaroDO atiomiare. La qoate eosa vedendoh C«ire, 
diede te segno aite qurta icbtera, te quale aveva ordiaati 
di coorti i2> Quelli sabilo come folgore oscirooo e eoo 
taola fona feciooo assalto nelli cavalieri di Pompeio, cho 
oiooo di loro poteva stare loro inanu ; ma al postutto e 
al fioe cacciati, sili monti foggirooo. I qoati partiti, e li 
sagitUri e li rombolatorì disarmati sanza alato rìmasooo 
e abbandonati; onde dice Locio Floro: Conciò sia cosi 
che Pompeio avesse tanta abondanza di cavalieri» cho a 
lui paresse potere attorniare T esercito di Cesare, esso (a 
attorniato: imperò che avendo combattuto amenduni li 
eserciti lungamente con iguale battaglia, e per comanda- 
mfìoto di Pompeio li cavalieri uscissono dal corno sinistro, 
subito lo segno dato fu da Cesare allo córti de' Germani, 
cioè gente di terra tedesca, li quali tanto assalto feciono 
nelli cavalieri pompeiani, che quelli parve che Tossono 
pedoni, e que' dì Cesare parvono essere li cavalieri. E 
tosto poiché li cavalieri furono cacciati, la rovina e ca^ 
cìamento delli sagittari e rombolatori e degli altri Ieggi6^ 
mente armati seguitoe a' cavalieri , e rotti furono; né alcu- 
na cosa più nocque a Pompeio, che la troppa moltitudine 
dello esercito. E in quello medesimo assalto le córti di 
Pomi>eio combattendo lo sinistro corno di Cesare, dal dosso 

{\) — rioomincidn^no lo corso e a gettare — B. 
{i\ AvoA fonuata di sei coorti. 



gii soprastayano li nimici. Ma Cesare comandoe che la 
sua terza schiera <M;c<M*re8se coirtra loro, la quale ioeliio 
allora in riposo ave^a riserbata, aeciò che essi fresobi 
soceorressono alli affaticati. Li Pompeiani non poterono 
sostenere, ma universalmente dierono li dossi. Pompeio poi 
che vide li saoi cavalieri cacciati da' nimici, e qnella parte 
essere perduta nella quale aveva maggiore confidanza, non 
fidandosi che gli altri potessono resistere, uscio drila schie- 
ra, e col suo cavallo si ricolse nel suo castrocampo, e 
cbìaraaMite disse alli centurioni che aveva allogali nelli 
castrocaSpi e alla guardia della porta pretoria: -r- Difen- 
dete li castrocampi, se vedete T assalto vennre;e io voglio 
andare a confermare gli altri delli castrocampi. — E detto 
questo, disfidandosi Pompeio della sua salute, e quasi per- 
duta la speranza, entrò nel luogo suo, sotto le sue trabac- 
che e padiglioni, aspettando lo fine più certo, bene che 
assa^ certo gii fosse. Gii erano venuti gli Cesariani alla 
schiera di Pompeio, come dice Lucano nel settimo, nella 
quale nonne erano li regi e principi estrani e lontani , nò 
li altri aiuti di Pompeio, ma solo era tutta di senatori e 
cittadini romani; onde la battaglia fu quivi asprissima. 
Cesare, come rabbioso e furioso, ora neiruno lato della 
sua schiera, ora neir altro, come volasse, soccorreva li 
suoi, ora mettendo ordine tra loro, ora infiammandoli e 
ineilandoli, e notando chi combatteva valorosamente, ri- 
prendendo li vili, ora rizzava uno cavaliere cadente, a 
eoi dava spade e lance, che no le avevano, ora percoteva 
col suo forte bastone li dossi a chi si cessava dalla batta- 
glia. E come dice Svetonio (1), oltre a tutte P altre cose 
confortava li suoi che stessono fermi a vincere, e che 
Qsassino e prendessono lo beneficio della fortuna, e che 
li castrocampi de' nimici restavano a combattere, ove era- 
no li molti tesori e la preda infinita. E con questi ingegni 

(1) Idem SveUndus; Benv. Cioè, quel medesimo Svetonio Tranquillo, 
ultimamente da lui citato, che sappiamo essere Cesare stesso in petto 
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e promesse e paure e conforti tanto fece, che essendo già 
quasi al passare lo mezio di, e li suoi caYalierì molto 
affaticati, nondimeno al suo comandamento li cavalieri 
nbbidirono, e passando inanzi, cominciarono salendo lo 
monte ad assalire li castracampi de^nimici,li quali debo- 
lomento furono difesi. Imperò che quelli ch^ erano ftaggiti 
della battaglia, per la maggiore parte non curavano di 
difendere lo castrocampo; onde in poco tempo e sansa 
molta difensione li castrocampi furono abbandonati dalle 
cOrtì pompeiane, che alli pia alti monti e più Dfossima- 
ni rifuggirono. Nelli quali castrocampi ftirono frorate I< 
mense apparecchiate e grandissima quantitade d^arientc^'^ 
posta per le mense, e le trabacche delli molti regi e gran ^c^* 
di prencipi potentissimi e ricchissimi , e di Lentulo roma>^ ^ 
no e di molti altri, ch'erano adornate e tessute di sopr^^*^ 
d'erba ch'ò chiamata edera, e molte altre cose (1) y^era-.^^'^ 
no che chiaramente dimostrafano la fidanza ch'avevanc^ 
della vittoria, come se T avessi no avuta nelle mani. Le 
cavalieri di Cesare essendo già entrati dentro al castro- 
campo, Pompeio salito a cavallo, fuggie dall'altro lato, 
avendo lasciato quivi tutti gli adornamenti imperiali; 
andò verso la città Larissa, spronando lo cavallo quanto^ 
più tosto poteo; e quindi con molto maggiore fretta si parti 
di notte, accompagnato da trenta cavalieri, e giunto al 
mare,salie in su una nave ch^ aveva recato grano. Cesare 
avendo presi tutti li castrocampi di Pompeio, lascioe stare 
la preda. Li Pompeiani, perché li monti più alti, ove era- 
no fuggiti, erano sanza acqua, andarono a Larissa. Cesare 
lasciando parte delli eserciti nelli castrocampi di Pompeio, 
e parte nelli suoi, con quattro legioni seguitoe li Pompe- 
iani; e dilungatosi circa di sei miglia, ordinoe le sue genti 
e fece la schiera. E veduto questo li Pompeiani che se ne 
andavano, temendo, si fermarono in uno monte, appresso 
al quale correva uno fìumìcello. Nondimeno, venuta in 
notte. Cesare tolse loro l'acqua. Quelli, che già s'erano 

(1) — e molte altre cose e superfluità — B. 




S58 

afforzati, vedendosi privali della acqua, trattarono di darsi 
a Cesare. Cesare comandoe a quelli che si davano, che 
ponessino giù V armi e scendessono del monte. Qaelli cosi 
feciono; e stendendo le palme delle mani e inchinandosi 
infine in terra e piagnendo, addomandarono salute da lui. 
Cesare comandoe che si rizzassono, e colle parole raccon- 
solandogli, tutti li fece salvi e raccomandogli a' suoi cava- 
lieri, comandando che non fossono sforzati né fatta loro 
alcuna violenza o vero ingiuria. E ancora più e maggiore 
fu la benignità di Cesare, che in essa battaglia di Tessa- 
glia gridfando disse alli suoi cavalieri, che perdonassono 
a' cittadini , e a ciascuno de^ suoi cavalieri concedette che 
conservassono uno della parte avversa, qualunque voles- 
sono, per ciascuno: nò altri si dicono essere stati uccisi, 
se non nella battaglia. E come dice Svetonio (1), Cesare 
dapoi comandoe che T altre legioni delli castrocampi ve- 
nissono a lui, acciò che quelle ch^ aveva menate seco, si 
riposassono, e comandoe a loro che tornassono alli castro- 
campi. Nella battaglia di Tessaglia perdo Cesare circa di 
dugento (2) cavalieri e trenta centurioni. E Crastino, del 
quale prima dicemmo, fu ucciso, fortemente combattendo, 
trovato a luì fitto nella bocca uno coltello de' Pompeiani. 
PiA di venti milia (3) furono uccisi, e circa di yentiquat- 
tro migliaia si dierono a Cesare; e grande quantità fuggi- 
rono nelle città vicine. Le 'nsegne militane furono portate 
at Cesare cento ottanta, e aquile nove. Lucio Domizio es- 
sendo fuggito dal castrocampo alli monti, affannato e man- 
(^ndoli le forze, fu ucciso da' cavalieri. Ma Lucano dice 
nel settimo, che nella uccisione delli chiari uomini la 



(i) Sicui dicit SveUmius, de Duodecim Caesaribus. Modo dì cita- 
dkMie, che Benvenuto, finora, ha usato quando si trattava del vero Sve- 
MKàtK Qm però è sempre Cesare. Eccerione prima alla regola data di 

(8) — duomilia — A. — dumila — B. contro il testo di Cesare 
ò di Benv. 

(3) drcitet milUa XV. Cesare. Circa umieeim miiUa; Benv. 
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morte di Domizio fa notabile, però che tra mille ferite 
lieto morìe. Perché Gesanp vedendolo morire nel sangue, 
con rimprovero chiamandolo per nome, cosi disse, cioè: 
— Domizio successore {!), ecco già tu abbandoni Tarmi 
di Pompeio, e sanza te si faranno le battaglie per inanzi. — 
Domizio aveva ancora tanto di spirito, che morendo rispuo- 
se a Cesare e disse: — Cesare, io libero discendo alla 
inferno, sotto Io duca Pompeio, nonne avendo io ancora 
veduto te avere ricevuto degna pena e merco de^ tuoi scel- 
lerati maliflci: ma dubbioso vincitore ti lascio e minore 
che Pompeio, e a me ò licito di morire con questa spe* 
ranza, che tu ancora, vinto in battaglia, sosterrai pene 
debite alli tuoi peccati. — E dette queste parole, morìe. 



CAPITOLO XXVII. 

Cesare, come dice Svetonio Tranquillo, seguitoe Pom- 
peio, lo quale fuggi alla città Anfipoli , ove rìcolse pecunia 
per sue spese. E quindi, perchè dubitava dello avveni- 
mento di Cesare, andò air isola Hitilena, e quindi in Cici- 
lia, e poi arrivoe in Cipri, ove conobbe che, di consenti- 
mento di tutu quelli d'Antiochia e cittadini romani e mer- 
canti che quivi erano, la rocca d'Antiochia era presa per 
schiuderne Pompeio e gli suoi, e che li messaggi erano 
stati mandati a quelli che erano fuggiti, che nonne andas- 
sono in Antiochia, e che se v'andassono, sarebbe con 
pericolo del capo loro. E questo medesimo feciono quelli 
df Rodi a Lucio Lentulo, ch'era stato consolo Tanno di- 
nanzi, e a molti altri di quelli che fuggirono della scon- 
fitta di Tessaglia. Pompeio, udite queste cose, abbandonoe 
la speranza d'andare in Siria; ma avendo preso pecunia 
dalle compagnie e da private persone, e posti ideile navi 
dumilia armati, li quali aveva eletti delle genti delle 



(1) Domizio, designato mio successore. 
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^mpagnie sue e delli saoi ch^elli STera sofficienti (1), andoe 
alla eittà di Pelosio in Egitto. QaiTi per caso era lo re 
Tolomeo fanciullo, che faceva guerra a Cleopatra sua siroc- 
cbia, la quale pochi mesi dinanzi arefa cacciata del regno. 
PoHipeio mandoe a lui, pregandolo per T amicizia e fedele 
ricelto che ^1 suo padre e esso Pompeio avevano avuta in* 
sieme, che esso lo dovesse ricevere in Alessandria e dargli 
del suo aiuto. Li amici del re, ch^ erano procuratori del 
jregno per la età del re ch^ era fanciullo, comandarono che 
Pompeio venisse a loro. E essi occultamente fatto consiglio 
sopra questo, feciono Achilia loro duca, uomo arditissimo, 
e mandarono Lucio Settimio tribuno de' cavalieri a uccidere 
Pompeio (2). Pompeio da costoro liberamente fu chiamato, 
^er la notizia di Settimio ch'aveva condotti alla batta- 
glia (3) r ordine de' pedoni. Pompeio salie in su una pic- 
cola navicella, e ricevuto da Achilia e Settimio, fu ucciso 
dinanzi agli occhi della sua moglie e figliuoli. Lentulo, 
del quale più volte abbiamo detto, fu condotto al re, e 
dato in guardia, fu strangolato. In quel di che si fece la 
battaglia in Tessaglia, in Antiochia e in Tolomaida fu udito 
franto grido e suono di stormenti, che li cittadini armati 
oorsono su per le mura, apparecchiandosi a difendere le 
loro cittadi. 



CAPITOLO XXVIIL 

Lucano nel settimo dice che Pompeio fuggendo dalla 
l>altaglia di Tessaglia, prima giunse alla città di Larissa 
Tessaglia , ove fu ricevuto con grande favore da' Laris- 



(1) — delle sue genti e compagni eh' avea delli più sufficienti — 
B. V. Comment. di Cesare, de bello civili lib. III. 103. 

(2) Mandarono Achilia, regio prefetto, uomo di singolare audacia, e 
Lt« Settimio tribuno de' soldati, ad uccidere Pompeo. Cesare, ìtì. 

(3) Per la conoscenza che di Settimio avea, conduttore sotto di 
sé, nella guerra Piratica, di una schiera. Id, ibid. 

17 
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sesi, li quali tutti gli andarono incontro proflèrendoglt sé Wz^ 

medesimi e le loro cose. A' qnali Pompeio rìspnose: — Che 1^ 
debbio oggimai fare delli popoli e delle cittadi, essendo 1^ 
vinto? Date oggimai questa fede a Cesare Tìocitore. — Onde 1 ^^ 
Valerio, libro quarto, capitolo quinto, dice: Io direi che 
Pompeio non fosse degno d^ essere stato vinto da Cesare (1)' W^^ 
Certamente Pompeio fu temperalo nella awersitade; e pe^ \^- 
cl)ò elli non potè usare la sua degnitade, usoe la vergogni 
Pompeio da poi si parti da Larissa , salito a cavallo c^^. 
sua compagnia, vedendo li Larissesi piagnere; e lagrima^^^ 
bestemmiavano Flddii. E allora Pompeio ebbe vera fe^^^ 
del favore che sempre aveva domandato: imperò che qu^^' 
do Tuomo è posto in felicilade, non può sapere né cot^ 
scere li suoi veri amici, ma nella avversità si conoscoi::::^ ' 
Adunque Pompeio fuggendo, come dice Lucano, occulta^ 
la via e V orme onde elli andava colla sua fuga , ora ad- 
dando per una via, ora per una altra, e temeva inSn ^^^ - 
alli romori degli albori mossi da^ venti, e [de] li compagn^^^ 
ch^ andavano con lui; imperò che sapeva quanto grande '^^ 
imperio egli aveva perdulo, e che lo pregio (2) del sanguc^^ ^ 
suo nonne era vile; e credette che Cesare tanto desse per^^^^ 
la morte sua, quanto esso Pompeio avrebbe dato per la 
morte di Cesare; e averebbe più tosto voluto Pompeio 
nonne ossero conosciuto da tutte lo genti e andare sicuro 
per le città con nomo oscuro; e dolovasi. ricordandosi delli 
onori doUi triuntl ricovuli ossond*eUi molto giovane: 
imperò che la lunga vita, rimanendo dopo la perduta si- 
gnorìa e imperio* fa gli uomini magnanimi diventare pusil- 
lanimi, e la prima fortuna è di vergogna a Tuomo abbat* 
tuto dalla fortuna, se già la morte non viene subitamente 
col tino della prosperitado; e però niuno può promettere 
a so felicitade iuanzi alla morte. Pompeio poi arrivoe al 
mare dove lo tlume Peneio di Tessaglia entra nel mare, 

(I) Se noi (osse suto lU Cesare. 

{t) ln)i>eroccht^ $apea che quantunque grande imperio avesse per- 
ilulo. il Pf^'w*^ <H\ 



e io piccola oaTicella andoe air isola di Lesbos, ore ta 
ricefnto cod grande onore e favore; e rìcevata quivi Cor- 
nelia sua moglie, si parti con grande pianto e dolore di 
tatti gli uomini di quelle contrade; e comandoe al gover- 
natore della nave che sempre si dilungasse da Tessaglia 
e dalla Italia, e che si commettesse alla fortuna. Lo die 
seguente. Sesto, minore figliuolo di Pompeio, e lo re Deio- 
taro, e molti nobili e fedeli a Pompeio soprawennono, 
ch^ erano fuggiti dalla sconfitta di Tessaglia. Pompeio com- 
misse al re Deiotaro, ch'era de' più fedeli re del mondo, 
ch^ andasse nello oriente, e convocasse tutto T aiuto che 
potesse dal re di Partia, e dalli popoli abitanti presso alli 
fiumi Tigri e Eufrate. Quello re nonne ebbe molesto d'ubi- 
dire a Pompeio, bene ch'elli comandasse cosa faticosa e 
malagevole; e per fare lo suo volere, si trasse li vesti- 
menti suoi reali, e prese quelli d'uno, e partissi; imperò 
che più sicuro è, in colali casi, alli tiranni e ancora alli 
principi spesse volte trapassare come poveri, e tanto van* 
no più sicuri, quanto lo vero povero più sicuramente con» 
duce sua vita, che li signori del mondo. 



CAPITOLO XXVIIIL 

Pompeio, lasciato lo re Deiotaro nella rivera (1), come 
ice Lucano, navicando passoe molte isole, e infine per- 
enne alla regione di Cilìcia; e quivi in Sinedra, piccola 
ittade, raguoati molti senatori che avevano seguitato lui 
"uggendo, aringoe a loro, e intra l'altre cose cosi disse: 
compagni delle battaglie e della fuga, immagini della 
omana patria, bene ch'io addomandi consiglio nella ignu- 
a rivera e terra di Cilicia, con pochi armati, non dimeno 
dico che siate magnanimi e che abbiate buona speran- 
, imperò eh' io nono' ò perdute tutte le mie forze in 
Tessaglia, nò sono ancora tanto oppressalo, ch'io non 

(1) — riviera — B. 



aBBne j ifi li Ziàmmm :» f l^ptni è s se impell a 
peni !3i& ma .^tuiik ^sr TràigtH» «sia frawe e ■aton 
jBKiQ ne I |nivam smn ncasomi e ■ufetfi: aè ascoi 
SL 3BC» .* Etxma ìbL m fiiòa Whnmi e re de* Vairi 
pen 3e -^ nmu ti in» i]ig!K. sue ioiigm. e i la mi 
vina il 'Idraii|!iK ^ f Jaiaaì& -a é tefia superbo perché 
supcp^iiw Cordoli, riueuisiiiia TmiiK azs&i ib Ivi (f j. Per 
GB noi :usa. i ramoa^ni. idbsiiiaiii:! sicsnatfKte (Tan- 
•lare ji Pima. len :ae ruila sn è ftrrtwoa. perchè 
è 'auiisa jaL inoiitf Imne Eofi-ate « Jal mire Caspio, et 
è roDtf assilla . ^irnsu s:! :o&a iSiie li» Lara Bare sia molto 
reffluca e ìit:^ Là luiicrc -f li Pini salaaeate disidera- 
na il r«*^ar» . -? i^n Tjìeawer r. l:TU^nllJlo. perchè Tor- 
niLio 5;^orf^;Cjr« i' Rouua:. Li Pirli ànao li caTalli 
ala e 1: ir:a: fom. r*ì £ia«:iallo a«? t^cÌùo è tra loro, 
che noa sape e jja-iere e xscl:»* Tirco. e tutte le loro saet- 
te portino seco ìi morte reru. Li Parti prima Tinsono lo 
reame deiii Mei:::. la seiiii ieL jfiale è Battra.citti gran- 
diisima. e h reìpi ieiii Assiri. ìa cai seilia e capo è Ba- 
biloDia. superba dì man. cioè nobilissima e grandissima 
e d^ altissime mara. E non temono li Parti r armi de^ Ro- 
mani, perchè accisono Crasso duca romano con tatto Te- 
sercito; e anno le loro saette arrelenate, onde poche loro 
saette nocciono e accidono ^i- E sono li Parti molto reli- 
giosi. E io cooTocheroe gli altri popoli orientali delle altre 
terre. E se pare lì Parti non mi ossenrassino la fede e li 

(1) E Tide Varone implorare da lui mercé. * 

(2) Per poco che feriscano, duocìodo e uccidoDO. 
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icti, almeno oon pregherò io li regi i quali io feci, e 
ifr6 grande sotiaxzo di morire, perché morrò in terra 
strana, nò Cesare potrà alcana cosa nei corpo mio, o con 
;nideltà o con benigniti. Ma qnand^ io ritolgo i mìei pro- 
speri fatti, sempre foi onorato e potente in qoeile parti, 
lé in alcune terre lo mio nome fn più glorioso che in 
^c^nelle, nò d* alcuna parte tomai con maggiore triunfo. E 

io sarò Tincitore, farò la mia irendetta; e se io sarò 

loto, si Eairi la Tendetta di Crasso, però che li Parti sa- 

Ano uccisi , che per adietro ftirono ucciditori di Crasso. — 



CAPITOLO XXX. 

Pompeio, ccme dice Locano nello ottavo, avendo così 
Tingato, sentie per lo mormorio che lo suo consiglio non 
iaceva loro; e intra gli altri Lentulo, commosso per giusto 
olore, fece sua aringa degna di Ini, consolo come egli 
n , e intra ì* altre cosi disse: — grande Pompeio, avrà 
ruvìna di Tessaglia e uno solo di tanto rotta la mente 
a, e tutti li tuoi aiuti saranno tanto perduti, che a te 
on resti altro che Io aiuto de' Parti , a' quali tu abbi a 
chinarti appiedi e domandare loro aiuto. Pompeio, a 
fine vuogli andare alli Parti che sono nelle parti estre- 
e del mondo, ove sono tutte le cose diverse da noi e li 
igrifici diversi? YuogU tu essere fante delli Parti? Perchè 
ito nome di libertà vuogli tu ingannare noi miseri, se 
vuq^li servire a loro? Li Parti che temettono te duca 
mano, per lo solo nome della tua fama, e vidono te 
nducere li regi e li prìncipi prigioni, quando vedranno 
vinto e umile, insuperbiranno contra Roma , credendosi 
Carreggiare a Roma, quando vedranno Pompeio umiliarsi 
a^ loro. Tu non parli alcuna cosa degna al tuo animo e 
alla tua fortuna, però che tu pregherai coloro acquali tu 
Coveresti comandare, e con le lagrìme avrai a fare a loro 
li taoi preghi, perchò non sanno la lingua latina. Voglia- 
mo noi sostenere questa vergogna, che li Parti facciano 
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prima la loro vendetta di quelli che di loro sono stati 
morti da^Homani, che li Romani di Crasso e delli altri 
uccisi da Parti? Noi t'abbiamo fatto duca nelle cittadine- 
sche battaglie: perchè adunque ci vuogli conducere a es- 
sere uccisi dalli Parti estrani, e manifestare a loro li nostri 
danni occulti? Noi abbiamo uno sollazzo, posto che siamo 
Tinti (1), cioè che nonne avremmo altro signore che citta- 
dino romano, cioè Cesare. Adunque vuogli tu conducere ^ 
genti fatte come le fiere centra le mura di Roma, e tqo- -- 
gli seguire li Parti che portano le 'nsegne che tolsono 
Crasso? Lo re delli Parti, lo quale solo intra li regi orie 
tali non volle venire alle civili battaglie in tuo aiuto, 
quando ancora la fortuna era incerta, come provoche 
ora tanta potenza centra sé, quanta è quella di Ges 
vincitore, overo come vorrà essere teco nella avversitad 
Certamente tanta fede nonn' è nelli Partì; imperò che tu -^ 
li uomini che nascono nelle parti settentrionali e fredd 
sono battaglievoli e non domati e amatori della mort 
Ma quelli che nascono nelle parti orientali, per la ben^ 
gnitade della aire sono uomini molli e feminìli, e per^ 
portano li vestimenti lunghi infine a piedi a modo di fe^ 
mine. Li Parli per le pianure delli loro campi non possoic^ 
no essere vinti da alcuni loro nimici, perchè liberamenl^- 
possono fuggire, e fuggendo vincono; ma dove è la lerr^ 
piena di montagne non salgono gli aspri gioghi de'monli^ ^ 
né essi debili e con T arco non certo faranno le battaglie^ 
nella notte oscura, né passeranno notando lo fiume peri-^ 
coloso e tempestoso, né essendo tutti sanguinosi, sosteran- ^ 
no lo caldo della state sotto la calda polvere. Li Parti 
nonne anno li mangani e lì trabocchi e altri strumenti 
da battaglie, e non possono compiere (2) le fosse, e ciò 
che può contrastare alle saette, sarà come uno muro a per- 
seguitare gli uomini di Partia. La zuffa delli Parli è leg- 
giere e la loro battaglia è fugace, e le schiere vaganti; e 

(1) — benché siamo vinti — B. 

(2) — empiere — B. 
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^OQo migliori cavalieri a fuggire, che a cacciare lo nimico. 
1^ saette delli Parti sono tinte di veleno, né la loro virtù 
•à ardimento, in alcuna parte, d'appresso potere sostenere 
la zuffa, ma da lungo tendere li archi e commettere le 
saette al vento. La spada eM coltello sono quegli che an- 
no le forze, e ogni gente virile con queste fanno le loro 
battaglie. Le prime battaglie disarmano li Parti, imperò 
che quando sono venute meno a loro le saette, conven- 
gono tornare a dietro. Nulla fortezza è in loro, ma ogni 
loro fidanza è nel veleno. Credi tu, o Pompeio, coloro 
essere uomini, i quali nonne ardiscono col nimico manual- 
mente azzuffarsi col ferro? Domandi tu questo vituperoso 
aiuto, per morire di lungi alla terra tua, e che tu abbia 
vile sepoltura in quella terra nella quale Crasso nonne 
ebbe alcuna, però che non seppellito rimase quand'olii fu 
ucciso dalli Parti? Ha tu forse non curerai di te, perchè 
la morte è T ultima pena, ne è da essere temuta dalli 
uomini forti. Cornelia tua moglie non. teme di morte, per- 
chè le donne non sono uccise, ma teme lo vituperio. Or 
non è a noi manifesta la lussuria delli Parti, li quali co- 
me le fiere anno moltissime mogli, centra la legge del 
matrimonio? La tua nobile donna starà intra mille donne 
e mogli del re, e la lussuria del re più attenderà a Cor- 
nelia, perch'olla è nobile, e perchè ella fu moglie di 
Crasso, parrà a lui ch'ella gli si convegna perchè Crasso 
per adietro fu ucciso da lui. E per certo non solamente 
sarà a noi vergogna d'avere addomandato aiuto dal rode' 
Parti , ma ancora ci sarà maggiore vergogna avere fatte le 
cittadinesche battaglie inanzi che sia fatta la vendetta di 
Crasso. Ouale maggiore infamia può essere a Cesare e a 
te, Pompeio, che li popoli veggiano essere annullata la 
vendetta di Crasso, e voi amendue combattere insieme? 
Certamente tutti li duchi romani con tutte le loro forze 
dovevano andare centra li Parti, e gittare Babilonia per 
terra, e fare di quella la sepoltura alle genti uccise da 
noi. Io fo prìego alli Iddii, che se la guerra è finita in 
Tessaglia, che Cesare sia quelli che vada in Partia; però 
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che questa una sola gente è quella nel mondo, della quale 
io mi posso rallegrare che Cesare abbi a triunfare. Nonne, 
quando tu passerai lo fiume gelato Arasse, T anima dello 
sventurato Crasso dirae queste parole centra te, cioè: — 
Tu lo quale noi speravamo che fossi yendicatore della no- 
stra morte, vieni a fare patti e pace con li Parti? — Se 
tu puoi andare per quella terra, cosi potevi tu umiliare 
il suocero tuo nel mezzo di Tei^saglia. Se tu temi lo regno 
d^ Africa e lo infedele re Juba, andiamo in Egitto, che è 
terra sicurissima: però che da Tuna parte à lo mare afri- 
cano pieno di pericolosi scogli, e dair altra parte à Io 
fiume del Nilo, lo quale è diviso in sette braccia, o vero 
in VII. rami, et è T Egitto ricco di propii beni, e non le 
manca la mercatanzia, nò la piova; però cheU Nilo bagna 
tutta quella provincia, e però non cura di piova; e lo re 
Tolomeo fanciullo tiene lo diminìo, lo quale ò commesso 
sotto la tua tutela, e la sua etade ò innocente. Li signori 
vecchi e usati di tenere le signorie nonne anno vergogna 
d^ alcuna cosa, ma ia signorìa e diminio del nuovo re ò 
benignissima. — Lentulo con la sua aringa inchinò T ani- 
mo di tutti a quella parte, e cosi fu vinta la sentenzia di 
Pompeio. Tanta è la libertà dell' ultima disperazione I 



CAPITOLO XXXI. 

Pompeio, come dice Lucano, nello ottavo, si parti con 
li suoi della regione di Cicilia e arrivoe alP isola di Cipri. 
E quindi navicò verso T Egitto; e non tenne verso lo monte 
Casio, ove è la torre Faron nella quale arde di notte lo 
lume a dimostrare alle navi il porto, ma di sotto, centra 
lo vento, giunse alla città di Pelusio, appresso alla quale 
uno de' maggiori rami, o vero bocca (l), del Nilo entra in 
mare. E era del mese di settembre, nel quale ò lo equi- 



(1) — bocche — B. 
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iiozio. Pompeio udendo (1) che^l re era a monte Casio, 
volse suo camino verso quella parte, inanzi al cadimento 
del sole. Allora alcuno cavaliere, ch^era delle guardie e 
cercatori del re per quella riviera, subito andò al re, e 
riempio la corte timida dello avvenimento di Pompeio. 
Onde lo re, bene che appena fosse tempo da fare consi- 
glio, nondimeno ragunati tutti li suoi consiglieri, domandò 
consiglio da loro. E tra gli altri Aureo sacerdote della città, 
irecchio e piacevole e temperato, prima consiglioe che do- 
iresse ricevere Pompeio, reducendogli a memoria lo merito 
3 la fede e M giuramento del padre suo. Ma Potino, lo 
]uale meglio conosceva li tiranni, e meglio sapeva con- 
fortare li malvagi, fu ardito di condannare col suo consi- 
glio Pompeio a morte, faccende sua aringa al re, e tra 
r altre cose cosi disse: — Tolomeo, le ragioni umane e 
livine fanno molti uomini essere nocenti,ela fede lodata 
spesse volte porta le pene, quand'olia sostiene quelli che 
a fortuna aggrava. Adunque, seguita la fortuna e li iddii, 
ima li felici e fuggi li miseri. Imperò che quanta diffe- 
renza è tra '1 cielo e la terra eM fuoco e Taqua, tanta 
lifferenza è tra V utole e lo onesto. Tutta la potenza delli 
ignori perisce, quando cominciano a considerare le cose 
)neste, e la considerazione delPonestade sovverte li palagi 
ielli regi. La libertà di fare male è quella che difende 
e signorie odiose, e il non tenere modo nel coltello. Tu 
lon puoi fare tutte le cose crudeli sanza pena, se non 
luando tu le fai, e però sempre le debbi fare, e non per- 
lonarle ad alcuno. Quelli che vuole essere pietoso, esca 
li corte, però che la virtù e la somma potenzia nonne 
stanno bene insieme; però che quelli che si vergognerà 
Ielle cose sozze, sempre starae in paura. Fa sì che Pom- 
>eio nonne spregi la tua età sanza pena, lo quale à pen- 
nato che tu non possa cacciare li Romani vinti dalle tue 
-iviere, e che elli non ti privi del regno. E se tu non 
mogli regnare, rendi lo regno a Cleopatra tua sirocchia 

(1) — Yedendo — A. B. Cum audiuet^ Benv. 
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cacciata. Tolomeo, difendiamo T Egitto da Fami d'Ita- 
lia; imperò che Pompeio. già caccialo di tutto 'I mtmio, 
lH>rch^ niuna fidanza gli resta, cerca di gente eolia tpik 
egli raggia. Per la quale cagione nonn^é da rìeererio. E 
non solamente fogge Tarmi di Cesare, ma la faccia del 
«enato, de^ quali la maggior parte è devorata dagli oettgii 
in Tessaglia; e fugge le genti le quali egli abbaodooò lel 
metto del «angue, e teme li regi la cui potenzia e fagìoae 
e««o destruftse. E perciò Pompeio, non rìeeTiito io alciBi 
terra, sollecita la terra nostra la quale egli oooDeiaieO' 
ra perduta. Tolomeo, più giusta cagione di qienbé 
data a noi centra Pompeio. A che fine Tuole Pompeio » 
culare l'Egitto quieta e rimossa dalle guerre, e breh 
terra nostra sospetta a Cesare Tinciti)re? Perchè piacqie 
a Ini vinto questa sola terra, nella quale esso trasportaise 
la sua sventura e li danni ricevuti in Tessaglia? Se aoi 
ricevemmo lo regno dal senato, mediante Pompeio, e noi 
,1 lui siamo mostrati faroreli (1), e desiderammo che esso 
fosso vincitore. Ma perché cosi é predestinato, io ucciderò 
lni« non corno Pomi>eio, ma come vinto. Io vorrei pii^ 
lontiori (i) elio Cosare fosse vinto, perchè cosi similmei^^ 
uoouUmvi lui. 0«.^l tldania del nostro regno condusse fl^^ 
quosio sxonturiilo'? Or ììou sa elli,che questa gente è ^^ 
hilo nono abilo a port.ire armi , e a pena possono la^^ 
ran> li cimici loiw porcht^ sono molli, essendo spesso ^ 
lag.iU dal Nilo'' Cortamonie Tuomo dee considerare lefo^^ 
la poionra dol suo regno. Or credi tu, Tolomeo, pot^ ^ 
sa<tonon^ a tanu rl>^ina, quanta è quella di Pompeio, sof^ 
la quale Roma giaco oppressati t E avrai tu ardire di co 
vocare noi tuo regno Io civili battaglie? Inanzi alla sco 
fitta di Tessaglia noi nonne aiutiamo alcuni delti duch 
corno ora darai favore a Pompeio, lo quale tutto lo mond 
abbandonai Vui^li tn ora provocare centra te la fortun^ 
la (Mitientia conosciuta di Celare? Quando V uomo aiu 

^1, — f noi c(«iì siamo suii a lui ùvoreTolì — B. 
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alcuno nella prosperità, non dee abbandonare lai nella 
ayyersità; ma ninna fede elesse mai li amici posti in mi- 
seria. — 



CAPITOLO XXXII. 

Avendo Potino cosi aringato, tutti consentirono al suo 
praTO consiglio; e esso re fanciullo si rallegrò di tanto 
onore, quanto li fu fatto in queste dicerie, cioè di lasciare 
a lui (1) tanta podestade da quelli li quali erano gover- 
natore del regno. Onde subito Achilia fae eletto e dato in 
compagno a esso Potino, lo quale subito apparecchiò una 
piccola navicella con alquanti compagni. Già Pompeio, ca- 
late giù le vele e con T aiuto de' remi, s'accostava alla 
riviera, quando Achilia con sua compagnia andò verso lui 
e fignendo con parole che '1 reame d' Egitto era a obbe- 
dienza di Pompeio, li disse da parte del re che dovesse 
entrare nella sua piccola navicella, dicendo ancora che '1 
mare era quivi pericoloso alle navi strane. Ma se la pre- 
destinazione di Dio infallibile nonne avesse tirato esso 
Pompeio al suo misero fine, per certo esso non sarebbe 
disceso nella nave, perciò che ninno fu delli suoi compagni 
che nonne indovinasse a lui il male che gli avvenne, per 
li segni evidenti. Però che se Tolomeo avesse voluto rice- 
verlo fedelmente, li sarebbe venuto incontro con tutte le 
sue navi. Ma Pompeio ubbidiente, lasciando le sue navi, 
volle mandare inanzi la morte alla paura. Cornelia sua 
moglie e Sesto suo figliuolo vollono ire con lui; ma Pom- 
peio non volle, pregandoli tutti che aspettassono dà lungo 
quello che di lui addivenisse, e provassono la fede del 
re sopra H suo rischio e sopra "1 suo capo. E mentre che 
li compagni stavano angosciosi temendo non tanto la mor- 
te di Pompeio, quanf elli temevano che Pompeio sMn- 
cbìnasse al re Tolomeo pregando lui al quale esso aveva 

(1) Che fosse lasciata sperare a lui. 



dosato lo ngna, e appareccbùBdosi Pompeio per enirare 
Della DaTO di coloro, bso caTaliere romano chiamato Set- 
timio, lo qoale era allora berroTiere e gaardiano del re, 
salutoe Pompeio, perche M tradimento fosse meno sospetto. 
Onesto Settimio era nomo sanza nmanitade, pestilenzioso 
e cmdele, e nelle ncdsioni era più cmdele che ninna 
fiera. Già era Yennto lo termine deirora estrema, e Pom- 
peio tanto era dilungato da^snoi, ch^ aveva perduta la spe- 
ranza sna. Allora qnesti perfidi traditori cominciarono a 
strignere le spade e coltelli. Quando Pompeio ride le spade 
ignudo appressarsi a lui, veloe lo Tolto suo e coperselo, 
e chiuse ^i occhi e contenne T anima sua per non man- 
dare fuori alcune tocì, o vero non rompere o diminuire 
coi pianto la sua etemale fama. E avendolo Achilia ferito 
nel fianco di punta e trapassato dall' altro lato, non gridoe 
però Pompeio essendo ferito, e non ragguardoe la ferita 
né li feritori, anzi tenne lo corpo suo fermo e immobile, 
e morendo provoe sé medesimo e quanf elli era forte, per- 
chè non si dolse nella morte. Ha Cornelia sua moglie che 
nonne era tanto paziente di vedere la morte di Pompeio, 
quanto esso Pompeo era paziente a sostenerla, fece gran- 
dissimo e miserabile pianto. È essendo poi Pompeio ferito 
nel petto e nel dosso, la venerabile reverenzia della sua 
sacra forma rimase in lui, e nella ultima sua morte non 
mutoe abito né volto, come confessarono quelli che vido- 
00 lo suo capo tagliato dal corpo. Imperò che Settimio 
scellerato puose lo capo di Pompeio sopra la sedia della 
nave, e segollo con fatica e con tempo, perchè nonne era 
r usanza di tagliare lo capo d'uno colpo, come s'usa oggi 
di fare; e lo corpo suo sanza capo fu gittato in mare, e 
Achilia prese lo capo e portello a Tolomeo. E cosi quella 
reverendissima faccia e chioma canuta e nobile volto, tanto 
in riverenzia da tutti li regi, fu trattata per le mani de' 
berrovieri, e'I capo Atto in una asta, e cosi fu presentato 
a Tolomeo, acciò che quello spietato fanciullo conoscesse 
Pompeio. E non fu assai a lui scellerato tiranno averlo 
veilulo, ma per potere fare pruova d'averlo morto, fece 
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/erare dal capo lo celebro e lo omore, e imbalsimare quel- 
lo, per riserbarlo a Cesare. Uno Romano chiamato Codro, 
S'^eotorato compagno e seguace di Pompeio, e era questo- 
m^ cioè tesoriere io Cipri , vinse la sua paura colla pie- 
ide; però che avendo ritrovato lo corpo di Pompeio, lo 
trasse alla riviera, quando era poco lume di luna, e ve- 
nto lo fuoco da lungo, nel quale s^ ardeva uno corpo 
^alcnno giovane ch^era poco caro alli suoi, perch^era 
l>bandonato e solo sanza guardia, prese quindi lo legno 
0n la fiamma, e subito tornoe al tronco di Pompeio; e 
ccolte le reliquie d^una nave rotta, fece lo fuoco e arse 
corpo di Pompeio, acciò che né pesce né fiera nò ne- 
llo lo devorasse. E apparendo T aurora, Cedro pauroso 
fnggie e nascose sé; e finalmente, costretto da pietade. 
He porre fine alla sepoltura; e però spense lo fuoco con 
acqua marina, e lo corpo che nonne era ancora tutto 
I tornato in cenere, ripose in piccola fossa e sopra posevi 
mo sasso; e acciò che ninno navichiere per caso non rile- 
Sksse la fune della nave al sasso e rimovesselo, col car- 
bone inscrisse PepitafOio, cioè lo titolo della sepoltura, in 
qnesto modo: Qui è sepolto lo grande Pompeio. Calo, come 
dice Lucano nel nono, innanzi alla sconfitta di Tessaglia 
s^'Veva in odio Pompeio, temendo ch^elli non cercasse di 
f^Tsi signore di Roma; nondimeno seguitoe lui nelle civili 
battaglie, perchè U senato era con lui. L'altra cagione per- 
^txè lo seguie, fu perchè se esso Pompeio fosse stato vin- 
ci toro e avesse voluto usurpare la signoria, voleva potersi 
Contrapporre a lui. Ha dopo la sconfitta, nello animo suo 
C^to fu tutto pompeiano, e però esso innanimò tutti li 
Paurosi e li vili, revocandoli alla guerra e alla battaglia, 
^on per disiderìo di signoria, ma per bene della republi- 
<^a e per amore e per difendere la libertade. Adunque Cato 
i^ccolse le reliquie della sconfitta di Tessaglia disperse 
perle riviere, acciò che Cesare vincitore non traesse quelli 
dalla parte sua, e con mille navi giunse a V isola Corcira, 
Q quindi passoe in Creti , e per molte altre isole e luoghi, 
e infine arrivoe in Àtrica, presso a Cartagine. E essendo 



quivi punto, yidono da lungi le navi ove era Cornelia e 
Sesto, minore figliuolo di Pompeio, e da prima dubitarono 
se fossono compagni o vero nimici, però che Cesare, su- 
bitissimo a tutte le cose, gli faceva stare in paura; anzi 
credevano che in ogni nave che vedevano, fosse Cesare. 
Ma quelle navi portavano lo pianto e lo dolore. Gneo, mag- 
giore figliuolo di Pompeio, ch'era con Catone, poi che 
vide Sesto Pompeio suo fratello e gli altri suoi, perchè la 
sua mente per troppa paura pareva indovinare male, su- 
bito domandoe dal fratello, correndo per racqua,seM suo 
padre Pompeio, principe del mondo, viveva o era morto. 
Al quale elli rispuose, come traditevolmente e crudelmente 
era stato morto in Egitto, narrandogli lo modo e lo fatto. 
Gneo avendo udito tali cose, non mostroe lo suo grave 
dolore per lagrime o per pianto, ma per giusta pietade 
tanto furioso divenne, che dopo molte e grandi minacele 
s^ apparecchiava d'entrare in mare e ritornare in Egitto. 
Ma Cato lo mitigoe, lodando V ira di lui giovane, e riten- 
nelo. E essendo annunziato a tutti la morte di Pompeio, 
feciono lo pianto grandissimo e non mai udito lo simi- 
gliante per alcuno tempo; e spezialmente Catone, infra gli 
altri, fece in laude di Pompeio bellissimo sermone delle 
sue virtudi e della potenzia, pnidenzia e temperanza sua. 
Poi venne discordia tra lo esercito loro: però che li cava- 
lieri cominciarono a mormorare, dicendo che dopo la mor- 
te di Pompeio non volevano più combattere, ma tornare 
alla patria; e spezialmente quelli delia regione di Cicilia. 
Ha Cato con la aringa sua mordacemente li riprese, rivo- 
candogli alla guerra, e cominciò ad esercitargli nelle ri- 
viere del mare. Poi Cato li condusse contra lo castello 
delle arene (1), dal quale egli era dischiuso, e combattello 
e vinselo, e sol la vittoria piacque a loro per vendetta e 
a Catone. Poi Catone diliberoe di passare nel regno da^ 

(1) Cirenarum. Avvertiamo, che Benvenuto nella sua prosa non sol ^ 
ha scomposto i versi di Lucano, ma in più luoghi alteratole pure 
senso. 
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W ^ Mia, wèm Io man MMue cn quTì da uTìcare. perchè 

' ^ soBO Bolli scofli die si chìamaoo sirti; ■o«dis«AO 

'^ afdila Jìtià di Calore spenn potere ofni cosa aTania- 

>^, e però coaiBdarooo a navicare, e subito lo Tento ai* 

Siro che i qniTi grandissina potenzia, come in sna lem, 

si levoe, e le navi ch'aiefano le Tele leTite. collo assalto 

SMMO porloe in pelago, na r altre naTì che nonne aTOTano 

le Tele distese, cotmmio nelli scogli; e alcune staTano parte 

UA terra e parie in acqna. con grande perìcolo: onde lì 

anìseri naTìcbieri, bene che slessino in terra* non TedeTa* 

no alcone rìTiere, perchè erano nel mezzo del maie ne 

li scogli; e parte ddle naTi perirono, ma la maggiore parte 

di. loro ginnsono salTe a nna painde che era qniTì da 

per ingegno de^ naTichierì della contrada. L* altre 

^▼i con Goeo Pompeio duca arrivaroDo alla migliore 

p^^rte d^ Africa. 



CAPITOLO XXXIII. 

La Tìrtù di Catone, non paziente di stare quivi , come 
c^ice Locano nel nono, diliberoe (1) d'andare per terra, 
"perchè non poteva andare per mare, confidandosi nelle 
^rmi e nel verno e nella piova, la qaale tempera lo caldo 
^i- quella caldissima regione; per eh* elli dovevano andare 
y^er la rena d'Africa ardentissima e secchissima. E mentre 
«he si apparechiavano al camino, Calo aringoe a' suoi, 
«osi dicendo: — compagni, acquali Funa sola salate 
piacque, cioè di morire in liberlade, apparecchiate le vostre 
menti a somma operazione di virtade e a grandissime fa- 
tiche. Perchè noi intendiamo d'andare in terra secca e 
«sterile e di molta caldezza e mancante d'acqne e copiosa 
€li serpenti; ma per duro camino è di necessità d'andare 
^lla libertà e allo amore della romana patria che rovina. 



(1) — non pati di stare quivi... ma deliberò — B. 
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Se qui 6000 alcuni che non desiderino di scampare la 
morte, e che solo carino d^ andare e non di tomarey eo* 
tali sieno quelli che tentino di venire per mezza TAfnca 
e per li luoghi diserti. Però che T animo mio nonn^é 
dMngannare alcuno, né di conduceni con nascosa paini. 
Quelli sieno a me compagni, che Tengono a essi pericoli, 
e che per testimonio di Cato credono che sia belio e pro- 
pio de' Romani di sostenere cose tristissime. Ha qnelli et- 
valierì che cercano duca promettitore di salate e di dd- 
cezza di vita, vadano a Cesare signore, per migliore via. 
E quando prima enterrò nella rena e porrò lo piede nella 
polvere, io priego Tiddii cheU caldo aire mi ferisca e che 
lo serpente pieno di veleno assalisca me, acciò che Toi 
possiate provedere a' vostri pericoli , nella mia morte. Io 
non berroe, quando vedrò alcuno avere sete, né cercherò 
r ombra degli albori , mentre che vedrò alcuno di voi ri- 
scaldarsi; io nonne andrò inanzi a' cavalieri né alla tor- 
ma (1) de' pedoni , infino chMo non vedrò gli ultimi con* 
giugnersi con noi; né potrà provare alcuno di voi sMo 
sarò vostro duca o vero vostro compagno e cavaliere, co- 
me gli altri. Li serpenti, la sete, lo caldo e lo ardore 
della rena sono dolci alla virtude; imperciò che la paxien-' 
zia si rallegra di cose dure; e Tonestade tanto ò più gra- 
ziosa air uomo, quanto si compera con maggiore prezzo (I)- 
Solo r Africa può dimostrare che noi non fuggiamo la 
morte, ma la servitudine. — Cato con T aringa sua taot(^ 
accese gli animi paurosi alla virtà e allo amore delle bat- 
taglie, che tutti con lui s'apparecchiarono al camino. 



(1) Io non andrò innanzi, a cavallo, alla torma ec. 

(2) Ed é più onorato e caro ali* uomo, quanto sì compra a m^-^' 
gior preuo. 
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CAPITOLO XXXIIII. 

L'Africa, come dice Lucano nel nono, è la terza 
irte del mondo, quanto alla fama. Ma se consideriamo 
cielo e li venti, sarà parte d^ Europa quella parte della 
'rica, che é verso T occidente, [e] è abondevole. Ma 
ella che è verso lo meriggio posta e sotto lo molto caldo, 
Q genera grano né vino, perchè è terra arenosa e pol- 
le tutta, sanza omore. E nondimeno questa terra cosi 
rile produce erbe rare, delle quali vivono molti popoli 
abitano quivi presso al mare, li quali sono uomini 
ri e ignudi, chiamati li Nasamoni, e vivono di preda 
fortuna. Imperò che quando le navi per tempesta di 
ire sono cacciate dal Pende a questi sirti, o vero scogli» 
esti Nasamoni corrono alle rive e prendono la preda, e 
si si fanno ricchi delli altrui danni; e anno mercatanzie 

tutto '1 mondo, le quali per tempestade vengono quivi, 
ir questa parte della Africa la. dura virtù indusse Catone; 
i li giovani compagni di Cato, li quali non credevano 
ere tempestade se non in mare, sostennono li perìcoli 
I mare sopra la terra. Però che '1 vento austro più 
Brcita le sue forze e potenze in quella terra, che in 
ire, perché non truova monti nò selve che fanno con- 
sto a lui, e con impeto va lìbero per li campi aperti» 
)isce e trasporta per V aire le coperture delle case, e tal 
ta le case interamente di quelli Nasamoni. Allora lo 
ito austro più violentemente che V usato assalie li Re- 
ni, tanto che ninno de' cavalieri poteva stare fermo, ma 

inistabile, perchè di sotto appiedi suoi li era tolta la 
la. E se l'Africa fosse terra piena di caverne, come è 
Cicilia, lo vento austro interrebbe nelle caverne della 
ra, e lotta quella terra metterebbe a rovina, ma perchè 
<rra mobile e non cavernosa, lo vento trasporta solo 
parte di sopra. Era allora tanta la violenza di quel 
ilo australe, che toglieva loro li scudi e le lance, e 

18 




strappava le barbate a^ cavalieri , e portava queste cose pe 
Taire, e cadevano in alcuna parte strana da loro, e pa- — ' 
revano mandate da cielo, come maraviglia. Li giovani S^ ^^ 
romani s' inchinavano alla terra, temendo d'essere traspor- — ^-^ 
tati dal vento, e ristrigneansi li vestimenti intomo a sé, « 
ficcando le mani in terra , e con tutte le forze loro giace- 
vano fermandosi in su la terra; e quel vento mandava 
loro a dosso la rena, e copriva li uomini di rena, tanto 
che a pena potevano muovere le membra ; e da lungi 
portava lo vento, voltolando, li sassi e le pietre, rompendo 
le mura: onde molli non vedendo le case, vedeano le 
rovine d'esse. Già ogni via era nascosa e perduta per la 
polvere; ma essi andavano per terra a segno di stella, ^i 

come vanno li navicanti per mare; e non dimeno non ^ 

potevano però vedere tutte le stelle che sono nel carro ^ 

settentrionale, però che la parte ov'egli erano, è troppo 
inchinata. Ha poi che '1 vento fu cessato, sopravvenne 
ardente caldo, onde le membra di tutti rivolti sono (1) in ^ 

sudore, e le bocche loro erano diseccate per la sete. Allora ^ 

uno cavaliere, cercando, trovoe da luuge una poca d^acqua ^ 

in una piccola vena, e nella barbuta sua recandola, la 
presentoe a Catone. Ha Cato sdegnato, mordacemente lo 
riprese, dicendo: — vile cavaliere, ài tu pensato che i< 
solo sia sanza virtù in questa turba? e paio io a te 
fiebole e impotente? Certamente tu sei più tosto degno ^^^ 
questa pena, cioè di bere tu solo, vedendo tutti gli alt*^-^^ 
assetati. — Cosi Cato, commosso d' ira, sparse T acqua \z ^ "^ 
terra, e quella acqua che appena era bastevole a levare"* •^ 
la sete a uno uomo, tolse la sete a tutti igualmente. 



CAPITOLO XXXV. 

Cato, come dice Lucano nel nono, tanto andò con I 9^ " 
suoi, che giunse al tempio di Giove che quivi era chiamate^-*' ^ 

(1) — si rivolsono — B. 



f 
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Amotkj cioè arenoso. Era questo tempio nel mezzo della 
Africa, yenerabile e famoso sopra tatti gli altri, al quale 
ricorrevano tutti gli Africani e li Etiopii e li Arabi e 
l'Indi; e quando volevano alcuna «risposta, era quivi una 
selva verde, per una fonte che dava nutrimento agli alberi, 
loanzi alla porta di questo tempio stavano molti Orientali, 
ch^ erano venuti a domandare li rìsponsi da Giove delle 
cose avvenire, ma tutti dierono luogo a Catone, udendo 
il suo grande nome, acciò che esso prima prendesse lo 
risponso. E li compagni di Cato lo pregarono ch^elli volesse 
provare se questo Iddio cosi famoso era vero, e intra gli 
altri Labieno spezialmente pregoe Cato, dicendo: — 
Cato, la fortuna di questa via diede a noi consiglio di 
tanto Iddio. Noi possiamo usare tanto duca per questi 
luoghi pericolosi, e conoscere li casi predestinati per le 
])attaglie. Perch'io non debbo credere che li Iddii dieno 
j)iù vere risposte, che al santo Catone. Tu certanlente 
tenesti sempre diritta vita alle leggi divine, seguitando 
Jddio: ecco che a te è data libertà di parlare con Giove. 
Cerca adunque della fortuna di Cesare, e de^ costumi e 
<le^ casi che debbono addivenire alla patria, e se ella sarà 
jn libertade, o in servitudine. Riempi il tuo sagro petto 
^ella divina voce, o almeno, conciò sia cosa che tu sia 
amatore della dura virtù, sappi da lui quello che è la 
^irtù, e domanda Tasempro della onestade. •— Cato pieno 
<]i divinitate, la quale portava nella sua mente tacita, cosi 
Yispuose (e parole degne a Dio) dicendo: — Labieno, 
^be vuogli tu eh' io cerchi ? Vuogli tu eh' io cerchi s' io 
Aroglio morire lìberamente nelFarmi, o vero in servitù- 
dine sotto '1 dimino di Cesare? Io so eh' io voglio più 
tosto morire libero. E vegli tu ch'io cerchi se la vita 
fcrieve vale alcuna cosa? A bene vivere io so che cosi 
^ale la piccola, come la grande e lunga. E vuogli ch'io 
oerchi se alcuna violenzia nuoce al buono uomo, e toglie 
da lui il suo bene? lo so che no. E vuogli ch'io cerchi 
se la fortuna perde le sue forze, quando l' uomo contrap- 
pone a lei la virtù? So che si. E vuogli eh' io cerchi se 
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basta a yolere Io bene? So che basta. E yacgli ch^io 
cerchi se lo onesto cresce per prosperitade? Io so ebe 
più cresce nella aTversitade. Tutte queste cose so : nò Giove 
Amen dirà a me più profondamente queste cose. Yaogli 
tu ch'io cerchi delle cose future? Certamente noi siamo 
congiunti con li Iddii, e ogni cosa facciamo per disposi- 
zione di Dio, e nonn'è di necessità che li Iddii parlino; 
imperò che Dio autore disse una volta a noi nascenti tutto 
quello eh* a noi è licito di sapere, cioè che tutti morremo. 
Credi tu che Iddio abbi eletto a so questo luogo sterile e 
arenoso per dire le cose future a pochi, e ch^elli abbi 
posta la verità in questa polvere, conciò sia cosa ch'ellì 
sia in ogni luogo? E che è altro la sedia di Dio, se none 
la terra el mare el cielo e la virtù? E che adunque cer- 
chiamo più oltre dalli Iddii? Giove é dovunque tu vai, e 
dovunque tu vedi, e dovunque tu ti muovi. Gli uomini 
ignoranti e dubitanti delli casi futuri addomandino questi 
risponsi: imperò che queste cose non fanno me Cato certo, 
ma la morte certa mi fa essere certo; conciò sia cosa che 
U timido e '1 forte dee morire, e bastare ti debba che 
Giove abbia dette queste cose. — Cato dopo queste parole 
si parti quindi, e portando Tasta nella sua mano, andava 
a pie innanzi a' suoi angosciosi, e insegnava a loro sof- 
ferire e comportare le fatiche; e poco comandava, né era 
portato in collo dagli altri, né sedendo era condotto in 
carro. Egli era nel sonno temperatissimo , e V ultimo che 
beeva dell'acqua. Imperò che quando alcuna volta, dopo 
molta fatica, si trovava alcuna fonte ove li giovani beves- 
sino, Cato aspettava insino che 'I più vile aveva bevuto. 
E certamente^ se grandissima fama e gloria si richiede 
alli veri buoni , e se la vera virtù si conosce nella avver- 
sità, ninno de' maggiori meritoe mai tanta fama per pro- 
speritade di battaglie e per vittoria di popoli vinti, quanta 
meritoe Cato; però che quelli aveano quello dalla fortuna. 
Certamente, dice Lucano, io vorrei più tosto conducere e 
menare cotale triunfo, quale fu quello di Catone, per li 
luoghi pericolosi e estremi della Africa, che salire andando 
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per la via al Campidoglio in carro trianfale, come fece 
Pompeio, vero soggiogare lo re Jagurta, come per adietro 
fece Mario. Ecco Catone essere stato vero padre della pa- 
tria e degnissimo Iddio di Roma. 



CAPITOLO XXXVI. 

Già Cato con li saoi, come dice Lacano nel nono, era 
venato in quella parte più calda, di là dalla quale nulla 
parte ò abitabile, e dove T acqua è più rada; e una fonte 
abondante d^ acqua fu trovata nel mezzo della rena, ma 
era tutta piena di serpenti, tanto che appena vi capeva- 
no (1). E vedendo Cato che nullo di loro aveva ardire di 
cominciare a bere di quella acqua, e che essi erano per 
morire di sete, se quivi nonne avessino bevuto , disse che 
non dubitassono di bere, però che 1 serpente non nuoce 
nella acqua, e esso primo prese di quella acqua e bevve. 
E in tutta la rena d^ Africa questa fu la prima fonte della 
quale Cato, prima che gli altri, bevesse. La rena della 
Africa è piena di varii e pestilenziosi serpenti, e intra gli 
altri sono questi, cioè lo serpente chiamato Aspide, lo 
quale quando morde Tuomo, lo fa dormire, e cosi dor- 
mendo muore; e à più veleno che alcuno altro di tutti 
serpenti; e perchè è freddissimo, mai non passa a parti 
gelate della terra, ma va per Tarene infino al Nilo. L'altro 
serpente sì chiama Emorois (2), lo quale quando morde 
Tuomo, gli fa uscire tutto lo sangue per li forami del 
corpo, come sono gli occhi, gli orecchi, lo naso, la bocca 
e gli altri forami del corpo. L'altro serpente si chiama 
Chersidros o vero Gersidros, che abita parte del tempo in 
terra e parte in acqua. L'altro serpente si chiama Chelidre, 
lo quale quando passa per la vìa, fa fummure la terra. L'altro 
serpente si chiama Chenris, che sempre va ritto per la vìa, 

(1) — vi poteano capere — B. 

(2) — emorise — A. Emorroo. 
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e è macchiato di diversi colori. L^ altro serpente si chiait 
Amodites (1), che è lo suo colore a modo che la reo 
tanto che pare tntto come la rena. L^ altro serpente : 
chiama Ceraste , e è serpente cornuto , e à la spina nodos 
L^ altro serpente si chiama Sitalis, che non solameni 
gitta la pelle e le scaglie nella state e rinnovasi con 
fanno li altri serpenti , ma ancora fa il verno questo m( 
desimo. L^ altro serpente si chiama Dipsa, lo quale quand 
morde V uomo , V induce tanta sete che ma^ no (2) la pn 
torre via da sé. L^ altro serpente si chiama Anfisabena (9 
lo quale à due capi, Fune dove anno gli altri serpent 
e r altro nella coda, ond^egli va a modo di granchi 
portando due capi inanzi. L^ altro serpente si chiama Ni 
trix, che guasta Tacque e corrompele col suo veien 
L^ altro serpente si chiama Jaculo, che salta contro ruon 
come saetta e fora lui. L^ altro serpente si chiama Fare 
che solo con la sua coda va innanzi, e con essa tom 
indietro. L^altro serpente si chiama Prester, lo quale quan^ 
morde Tuomo, lo fa tanto enfiare, che nonne appare li 
in alcuna forma di membra. L' altro serpente si chiam 
Seps, lo quale quando morde Tuomo, le sue carni 
ossa si consumano e ad uno poco di polvere sì riducon 
L^ altro serpente si chiama Basalischio (4) , lo quale è i 
de^ serpenti, e caccia tutti gli altri serpenti, perciò che 
solo sguardo uccide prima che sparga lo veleno; onde so 
regna nella rena. L'altro serpente si chiama Drago, ci 
à r alie e vola in alto e uccide li tori e li elefanti , a 
venga Iddio che sia sanza veleno. 



(i) L' Ammodio. 

(i) — mai noD — B. 

(3) — ansisabeoa — A. AnfesibeDa. 

(4) — badalisco — B. 
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CAPITOLÒ xxxvir. 



Calo, come dice Lucano nel nono, intra queste p^sti- 
'^Qzie per vie secchissime conduceVa li suoi pazienti ca- 
valieri, vedendo molte e none udite morti de^snoi, ch^eranó 
fatte per piccole ferite e punture di serpenti. E la prima 
morte fa questa d'uno giovane chiamato Aulo, del sangue 
toscano, che portava la 'nsegna di Cato, lo quale per caso 
aTsndo calcato lo serpente nella coda^ chiamato Dipsa, fu 
morso da quello, e a pena sentie lo dolore, e nonne ap- 
parve nella ferita segno di morte, perchè piccola era la 
pantora; ma subito dentro tutto infiammoe, e diseccossi 
d' ogni omore, tanto che le membra non potevano mandare 
fuori alcuno sudore, né gli occhi potevano lagrimare. 
Onde né lo onore del suo uflcio, né li comandamenti dì 
Catone tennono lui ardente , eh' elli non gittasse in terra 
la ^nsegna, e cercasse Tacque in tutti li campi: imperò 
4;he tanto era la sua sete, che se fusse stato attuffiato nel 
:fiume del Nilo, o nel Rodano, o nel Po, e avesseli bevuti, 
nondimeno sarebbe arso di sete. E lo serpente Dipsa (l)* 
jperdee della fama sua, però che fu creduto da loro che 
^ulo avesse quella sete più tosto per caldezza di quella 
'egione, che per lo morso del serpente. Colui cercava le 
'eoe deir arena, e tornò al mare, e beeva T acqua del 
.cJQare, che li pieceva, e nondimeno non li bastava; e non 
sentiva Aulo che generazione di morte questa fosse, o 
s'^ elli fosse veleno, o sete; nondimeno credeva essere sete. 
Finalmente, tanto fu l'ardore di quella sete, che Aulo 
acconsentie che le vene gli fessone aperte col coltello (2), 
^ beeva il suo proprio sangue. Cate veggendo lui morire, 
comaDdoe subito a uno altro che prendesse la 'nsegna, e 
^on fa alcuno che potesse credere che la sete avesse potuto 

(1) — Dipsade — B. 

(2) Se le aperse da sé stesso colla propria spada. 
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tanto in alcuno uomo. Ma una altra morte più trista ap- 
parve inanzi agli occhi suoi. Però che uno altro serpente 
chiamato Seps morse uno altro, chiamato Sabello, nella 
gamba; e subito Sabello togliendo da sé quello serpente 
che stava tenacemente, e con la sua mano e con la lancia 
lo conficcò in terra. Questo Seps è piccolo serpente di 
corpo, ma ninno è più eflScace a uccidere uno uomo. 
Imperò che tutto lo corpo di Sabello cominciandosi di 
fuori (1), a poco a poco si risolvette per tutte le membra 
e ossa, tanto che in piccola ora nulla rimase di tutto il 
corpo suo, se none un poco di cenere. Né lo vento austro 
non risolve si tosto la neve, né lo sole (2) la cera: ann 
più ancora ; che le fuoco non risolve si tosto V ossa, come 
fece questa pistolenzia di veleno; e non rimase alcono 
segno di morte di questo misero Sabello. Ecco un^ altri 
morte contraria a questa. Imperò che uno altro chiamato 
Nassidio, ch^era della regione di Marsia, fu ferito dal 
serpente chiamato Prester, e subito la sua faccia fu in- 
fiammata di rossore di fuoco, e tutto lo suo corpo enfioe 
oltra modo, tanto che in piccolo momento divenne come 
una botte, e perdee ogni figura delli membri; nò lo coretto, 
vero panziera, potee contenere lo corpo suo, anzi si 
ruppe; e li compagni lo lasciarono cosi crescente, e non 
furono arditi di toccarlo e seppellirlo, né li uccelli lo 
toccarono, perchè se Tavessono beccato, subito sa rebbono 
periti. Poi lo serpente chiamato Emorois ficcoe li denti in 
uno giovane chiamato Tulio. Questi era magnaniaio e se- 
guitatore di Cato in virlude; e subito per tutti li fori del 
corpo che mandano fuori omori, comincioe a discorrere 
Io sangue; e per li pori della carne mandava fuori Tulio 
sudore di sangue, e cosi a poco a poco morie. Dno altro 
serpente chiamato Aspide punse uno Romano chiamato 
Levo, onde tutto lo sangue fuggendo lo veleno, ricorse al 

(1) Incipiens a plaga. Benv. 

(2) — Io fuoco — A. B. con Benv. Nec solem cera tequ^Mr ; 
Lucano. 



caore , e tanto oppressoe iur, che sanza dolore morie dor- 
mendo. Ancora uno altro serpente chiamato in Africa Ja- 
culo , più veloce che saetta , d' uno albore sterile si gittoe 
in nno Romano chiamato Paulo, e forollo nel capo dal' 
Tona tempia air altra , onde quelli, non per veleno, ma per 
la ferita morie. Uno altro Romano, chiamato Murre, ve- 
dendo lo basalisco, con Tasto sua lo trapassoe, ma lo 
sangue suo trascorrendo per Tasta (1) awelenoe la sua 
mano. Ck>stui subito trasse fuori la spada e tagliossi la 
mano dal braccio, acciò che insieme con tutto '1 corpo 
non lo facesse perire; e cosi rimase salvo, avendo perduta 
la mano. Chi crederebbe che lo Scorpione desse la morte 
agli uomini, e similemente uno altro piccolo serpente chia- 
mato Solpuga, ch'abita nelle caverne e sotto terra? E 
nondimeno anche questi uccidevano. 



CAPITOLO XXXVIII. 

Li Romani, come dice Lucano nel nono, in tale modo 
stando non potevano pigliare riposo né di notte né di 
giorno, però che la terra dove ellino giacevano, era 
sospetta a loro; imperò che non si potevano fare li letti 
della paglia, o vero di frondi, ma ponevano li corpi 
disposti alla morte in sulla terra ignuda, jp col caldo del 
corpo loro attraevano di notte li freddi serpenti; nò cono- 
scevano la via, ma andavano solo a segno di stelle. E 
spesse volte lamentandosi diceaoo: — Iddìi, rendeteci 
le civili battaglie, le quali noi fuggiamo, e rendeteci Tes- 
saglia! Perché moiamo noi cosi sozzamente di veleno? E 
le Dispsadì (2) e le Ceraste combattono per Cesare, e li 
serpenti fanno le civili battaglie. Noi non ci lamentiamo 
della Africa, o vero della natura che empie questa terra 
di serpenti, inabitabile alli uomini, ma di noi stolti che 

(1) — ma discorreudo il sangue giù per la lancia — B. 

(2) — e li Dìpsadi — B. 
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vegnamo ad abitare con li serpeùti. Noi addoiùaùdiamò 
qnesti sollazzi alla nostra morte, che Cesare e li nimici 
perseguitino noi per questa parte per la qaale noi fuggia- 
mo. — Ha la somma virtù di Catone loro duca li costrì- 
gneva a sopportare cotante fatiche; lo quale giaceva nella 
nuda arena, e vegghiava, e centra poneasi a tutti i perìcoli, 
e soccorreva a tutti quelli che morivano, e andava subito 
dovunque era chiamato, e virilmente li confortava nell^ 
morte. Onde lo cavaliere morendo si vergognava del dolore^ 
essendo presente Catone. Finalmente, la fortuna diede aiut 
a quelli faticati da tanto pericolo. Perchè soli li popoli (1 
ch^ abitavano quivi, tarono loro a soccorso; li quali son 
chiamati Psilli, acquali non nocciono li serpenti, perch 
sono nutricati intra loro, onde sono sicuri per natura de 
luogo. Questi uomini, quando nasce a loro uno figliuolo, 
se anno sospetto che sia per adultero generato da alcuno 
strano, pongono la creatura tra gli aspidi, e se sono offesi 
da^ serpenti, conoscono che non sono di loro sangue. E 
non solo questa gente de' Psilli è per sé medesima salva 
da' serpenti, ma eziandio salvano gli altri pellegrini che 
passano per quella regione. Onde essi accompagnarono 
Catone; e avendo Catone fermato suo campo, prima con 
le incantazioni purgarono lo castrocampo da' serpenti, e 
poi d'intorno feciono fuoco con erbe che anno a cacciar 
via li serpenti. E cosi erano li Romani sicuri di notte; e 
se alcuno di giorno fosse ferito dal serpente, quelli Psilli 
intorno alla ferita ponevano lo sputo loro, e fatta la 'ncan- 
tazione, lo veleno non poteva spargersi più oltre. Spesse 
volte ancora li Psilli con incantazioni tolgono lo veleno 
delle midolle. E se per lo incanto Io veleno non uscisse, 
allora quelli pongono la lingua alla ferita e succiano, e 
tralgono lo veleno con la bocca, e sputano, e conoscono nel 
gusto a quale serpente sia quello veleno. Cosi adunque li 
giovani romani con lo aiuto delli Psilli andavano sicuri 
per li campi secchi. Cato con li suoi per due mesi andoe 

(1) I soli popoli. 
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irrando per la rena d^ Africa, e già li Romani cominciarono 
i venire per la rena soda e non polverosa, e a vedere gli 
liberi radi e le case de' pastori, e ebbono grande alle- 
jezza quando vidono li cmdeli lioni venire contra sé. 
•"inalmente ginnsono alla città chiamata Lepta (e quivi 
tettono tutto lo verno), la quale era temperata di venti 
\ di caldo. 



CAPITOLO XXXVIIII. 

Cesare dopo la sconfitta di Tessaglia si partie di Tes- 
aglia (1) seguitando Pompeio, perchè aveva udito per fama 
h" egli era ito in Egitto. E prima passoe per lo braccio 
el mare Ellesponto, stretto intra due città, delle quali 
' una si chiama Sesto e V altra Abido. E dice Svetonio, 
Ibro primo, che Cesare dopo la battaglia di Tessaglia, 
vendo egli mandate le sue genti inanzi in Asia, e pas- 
andò colla navicella per lo mare stretto d'Ellesponto, e 
lUcio Cassio della parte avversa con dieci navi armate si 
contrasse con lui, non fuggie già Cesare, ma andò presso 
Ini, e confortoUo che spontanamente s'arrendesse e 
essesi a lui; e cosi umilemente lo ricevette (2) a sé. Ce- 
are quindi arrivoe a Troia distrutta e diserta, e preso 
[alla fama dello, luogo, comincioe attorniare e andare per 
a terra, investigando delle sue antichitadi. E avendo già 
passato lo fiume Xanto, uno Troiano gli disse: — Non 
vedi tu che tu vai sopra M sepolcro d' Ettore? — Lo quale 
perchè era rovinato. Cesare non se ne accorgeva. E subito 
Cesare sazio di vedere Troia, fece fare altare e orazioni 
al sepolcro d'Ettore. E fatto questo, tomoe alle navi. E 
dice Svetouio Tranquillo che Cesare stette pochi di in 
Asia. Udendo che Pompeio era stato veduto in Cipri, cre- 
dendo ch'elli fossi ito in Egitto ove elli aveva amicizia, 

(i) — si parti quindi — B. 
(2) Ricevette lu umile. 
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Cesare con una legione alla quale aveva comandato che 
lo seguissono da Tessaglia , e con un' altra eh' aveva presa 
nella provìncia d'Acaia, e con dccg cavalieri e x navi 
lunghe di Rodi e alquante genti d'Asia, giunse ad Ales- 
sandria. In queste legioni erano solamente tremilia dugento 
uomini; tutti gli altri, per le ferite della battaglia di 
Tessaglia e per la fatica del camino, non lo poterono 
seguitare. Cesare, come dice Lucano nel nono, in sette 
di con vento prospero giunse in Egitto di notte, ma prima 
fu apparito il di, che Cesare volesse entrare nel porto. 
Però che udie nella riviera grande ravvìluppamento e re- 
more: onde temendo d'entrare in luogo dubbioso, ritenne 
a dietro le navi dalla terra. Allora uno commissario del 
re venendo a Cesare, li presentoe lo capo di Pompeio, offe- 
rendoli insieme lo regno d'Egitto per parte di Tolomeo, 
commendando lo merito del re eh' aveva fatto quello per 
amore e grazia di Cesare. Cesare conosciuto ch'ebbe lo 
capo di Pompeio, pianse sopra quello, spargendo fuori la 
lagrime. E dice Lucano, che Cesare inflntamente e simu- 
latamente pianse. Tutti quasi gli altri autori dicono che 
pianse veramente, e questo credo che sia più tosto vero. 
Imperò che se Cesare benignissimo perdonoe a Domizio, 
inimicissimo traditore, quanto maggioremente è da credere 
cli'elli piagnesse la miserevole morte di Pompeio, chiaris- 
simo cittadino e suo genero? Cesare poi si volse al mes- 
saggio (1) e disse: — berroviere, togli via dal nostro 
cospetto lo scellerato dono del tuo re. Certamente tu non 
ài meno offeso (2) me, che Pompeio. Però che Pompeio 
non fuggiva per altra cagione, se non per non morire in 
podestà di Cesare, e cosi quasi ebbe quello che disiderava. 
Ma io Cesare ò perduto lo mio disiderio, per lo malificio 
di Tolomeo. Perch'io non mossi per altro le civili bal- 



li) — al messaggiere — B. 

(2) Voi non avete meno offeso. Plus offendistis; Bbdv., con 
Lucano. 
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taglie, se non per avere Pompeio in mia libertà (1), per 
potere fare di lai qnello ch^ era di mia volontà e arbitrio. 
Io ò perduto uno singulare premio della civile battaglia, 
cioè donare salute alli vinti. Perché à voluto Tolomeo in- 
tramettersi della nostra vendetta? Dunque ò io fatto per 
la sconfitta di Tessaglia, che Tolomeo abbi la podestà del 
coltello, e la licenzia d^ uccidere li Romani? Certamente 
io non sostenni che Pompeio regnasse meco. Come soster- 
roe Tolomeo? Adunque invano ragunai tante genti per fare 
le civili battaglie, se in questo mondo un altro avrà lo 
diminio, che Cesare; e se alcuna terra è di due signori, 
certamente io mi sarei partito da questa regione; se non 
che la fama mei vieta , perchè forse si crederebbe ch^ io 
lo facessi per paura. E non crediate potermi ingannare. 
Perch^ io so bene che se io fossi venuto vinto, come io 
sono venuto vincitore, così uccideresti me, come avete 
ucciso Pompeio; e solo la fortuna di Tessaglia fece che 
M capo mio nonn'è portato come quello di Pompeio. Io 
diedi me in maggiore pericolo nella battaglia di Tessaglia, 
ch^ io non credeva : perchè solo temea Pompeio e li Ro- 
mani, e doveva ancora temere Tolomeo, che doveva ucci- 
dere quelli che fuggiva ; ma io perdono alla sua puerile 
età, e voglio che Tolomeo tiranno sappia chMo non gli 
potrei dare maggiore dono che la perdonanza per parte di 
Pompeio. Voi adunque seppellite lo capo di cotanto duca, 
e fateli li sagriflci degni a lui, e prendete le sue ceneri 
sparte nella riviera e riponetele in una sepoltura, acciò 
che r anima di Pompeio senta V avvenimento di Cesare, e 
oda li pietosi lamenti; benchM'o non dovessi fare questo, 
perchè Pompeio volle più tosto commettere la vita sua a 
Tolomeo servo, che a Cesare suocero e cittadino suo. 
Certamente li popoli perderono uno lieto di, nel quale io 
sperava e desiderava, poste giù Tarmi vincitrici, abbrac- 
ciare e pregare te, Pompeio, e T antica conversazione e 
dilettazione tua, et essere stato contento d^ essere pari e 

(\) — in mia podestà — B. 
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igaale a te (I), però che questo sarebbe stato assai deg^ 
guiderdone delle mie fatiche. — Dice Valerio, libro quin 
capitolo primo, che quando Cesare vidde il capo di Poni 
peio spogliato di tre corone triunfali, non ricordevol 
nimico, prese volto di suocero, e le sue proprie 
e della sua figliuola rendè a Pompeio; [e quel capo] coi 
molti e preziosi odori fece incendere. Ma se T animo de 
divino principe non fosse stato tanto mansueto, quella 
altezza del romano imperio, poco dinanzi, non soppellito 
cosi si sarebbe stato. In tal modo ravvolge la fortuna li 
fatti de' mortali! 



CAPITOLO XL. 

Cesare, come dice Lucano nel decimo, sicuro entree 
in Alesandria, ma lo popolo cominciò a mormorare ve- 
dendo che li littori, cioè li famigli ministri della corte del 
re (2), andavano inanzi a Cesare. Onde Cesare sentie li 
animi loro, e conobbe che nonne avevano ucciso Pompeio 
per amore di Cesare, ma per la utolità loro. Ma Cesare 
sempre infignendosi nel volto della paura, e non timido (3) 
cominciò a andare per la città, mostrando di volere visitare 
li templi delli Iddii e gli altri luoghi belli della città. Onde 
Frontino, capitolo terzo, libro primo, dice che Cesare» 
perchè aveva sospetta la fede di quelli d'Egitto, per spezie 
di sicurtà volle mostrare d'essere preso dalla bellezza de' 
luoghi della città, ragguardando i luoghi e la città, e dan- 
dosi a solennissimi conviti; e cosi con questo infignimento, 
apparecchiati li suoi aiuti, occupoe l'Egitto. Cesare non 
già preso da alcuna dolcezza di quelle cose, né da oro, 

(1) Desiderava di richiederti, o Pompeo, dell* antica dilezione e 
conversazion tua, e sarei stato contento d'essere pari a te. 

(2) Non della corte del re, ma i littori co* fasci romani. 

(3) — ma per loro utilità. Onde Cesare sempre nascondendo in sé 
la paura e infignendosi nel volto, e non come timido — B. 
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né da ornamenli delli Iddìi, uè dalle muraglie della cittade, 

loa solo per infignere la paara, entroe nel sacrario d^ noe 

tempio, ofe erano molti sepolcri delli re, e intra gli altri 

lo sepolcro del grande Alessandro, che fu figliuolo del re 

Filippo, uomo furioso e avventurato signoreggia toro (1) del 

mondo, le cui ossa, riposte nel luogo sagrato, più tosto 

erano da spargersi per lo mondo, però ch'elli fu avverso 

e molestatore di tutto M mondo, e fa uno predestinato 

male di tutta la terra , e saetta che percosse tutti li popoli 

« signori della terra. Cesare, come dice Svetonio Tranquillo, 

coDvocoe della Asia le legioni cb'elli aveva fatte delli 

cavalieri pompeiani, e in quello mezzo chìamoe lo re a 

pretorio e la sirocchia sua, volendo, perchè aveva udita 

^ esaminata la loro quistione, di ragione determinarla. 

Felino (2) eunuco del re, avendo cura del regno, cominciò 

2 sdegnare che lo re fosse chiamato al giudicio; e subito 

con gli altri seguaci e favoreggiatori occultamente chiamò 

l'esercito del re da Pelusio in Alessandria, e fece duca 

achilia, ammonendolo per lettere del re di quello ch'elli 

voleva che si facesse, e con promissioni incitò lui. Nel 

testamento del re, padre di Tolomeo, nel quale erano 

scritti eredi Tolomeo maggiore de' figliuoli, e Cleopatra 

maggiore delle figliuole. E mentre che Cesare domandava 

di conoscere della quistione, lì fu annunziato che lo 

esercito del re veniva ad Alessandria. Cesare nonne era 

eguale dallo esercito (3), e però non volle combattere 

fuori della città, ma comandoe che li cavalieri fessine 

neir armi. Erano con Achilia xx milia uomini di cavalieri 

gabiniani. Questo Gabino era stato duca romano centra 

quelli di Partia, e questi cavalieri teneano la disciplina 

della romana milizia; e come dice Lucano nel decimo, in 

(1) Felix praedo; Lucano Felix latro; BeDv. Il latino par più 
chiaro del volgare. 

(2) Costui, che già conosciamo, é detto Potino da Dione, Plutarco 
e Appiano. 

(3) — e perchè Cesare nonn'era con iguale esercito al re, però — B. 
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grande parte erano italici, i qnali erano corrotti de^cosiami 
d^ Egitto, onde obbedirono al famiglio dnca (1), bene 
che non fosse cosa degna che nbbidissino a esso re. Ha 
niuDa fede e ninna pietà ò nelli nomini che seguitano 
le gualdane e le battaglie, e alle mani che si Ten- 
dono (2) quello ò licito, che adduce loro grande acqnisto 
e mercede. Erano ancora con Achilia altra moltitudine di 
predoni e ladroni, di diverse regioni ragunati, e oltre a 
questo erano duomilia uomini a cavallo. Achilia confldandost 
in questa moltitudine, e spregiando li pochi cavalieri di 
Cesare, occupoe Alessandria, e tentoe d'entrare per fona 
in quella parte della città che Cesare teneva, e ancora 
nella casa sua. Ma Cesare vi misse le sue genti in aiuto, 
e però sostenne air assalto de' nimici. Battaglia ancora fu 
fatta al porto, però che li cavalieri d'Achilia cercarono 
di pigliare per forza le navi lunghe, delle qnali cinquanta 
erano state mandate in aiuto a Pompeio: ma già erano 
tornate a casa (3), le quali se occupate e vinte Tavessono, 
sarebbe stato in loro podestade il porto e U mare, e avreb- 
bono vietato a Cesare la vittuvaglia e V aiuto. Ma Cesare 
contrastette a questo, e tutte quelle navi arse; e come dice 
Lucano nel diecimo, lo fuoco passoe nelle case dappresso; 
e cosi revocoe Io popolo, che attese a spegnere lo fuoco 
della città. E dice Orosio nel sesto, che questa fiamma 
arse xl migliaia di vilumi di libri (4) ch'erano riposti 
quivi nel grande armario e antico dellì regi passati, ove 
era tutta la sapienzia d' Egitto, ragunati di tutti li savi 
del mondo per lunghissimi tempi; lo quale danno per li 
savi ancora si piagne, perchè chiarissimi ingegni e uomini 
illustri erano stati in quelle parti. Cesare in quel mezzo 
mandoe cavalieri con le navi al Faro; lo quale Faro è 

(1) — al famiglio del duca — A. B. Famulo duci; Benv. Duce 
sub famula; Lucano. 

(2) — alle mani venditrici — A. Venalesque manus. 

(3) Erano tornate al porto, dopo il combattimento della Tessaglia. 

(4) — volumi di libri — B. 



uBa isola con una torre grandissima che prende sno nome 
dall^ isola. La qnale isola, centra posta ad Alessandria, fa 
porto e congingnesi con la città con ponte stretto e lungo 
novecento passi. In questa isola sono poche contrade 
d' Egizii , e centra M volere di costoro ninno vi pnote 
entrare per la stretta entrata. Cesare occnpoe questa isola 
colio esercito; col qnale (1) fece che tutte le cose neces- 
sarie a lui si potessino portare delle Provincie dappresso. 
Cesare chiese aiuto da tutti quegli luoghi che credette 
poterne avere. Nelle altre parti della città fu combattuto 
igual mente (2), per modo che Tuno non cacciò T altro. 
Cesare afforzoe quella parte la quale eg(i teneva e aveva 
lo palagio (3) congiunto con la casa, lo quale teneva luogo 
di rocca, e avea la via al porto. E queste cose cosi ordi- 
noe, per non combattere centra 'I volere sno. In quel 
mezzo, la figliuola del re, ch'era chiamata Arsìnoe, con- 
giunse sue genti con lo esercito d'Achilia (4). Ma tosto 
del principato nacque quistione. Potino balio del re, per- 
chè r aveva allevato e cresciuto, e era procuratore del 
regno (6), mentre ch'era col re e nella parte dov^era 
Cesare, mandava messi ad Achilia, confortandolo che vi- 
rilmente facesse. Cesare che di questo s'accorse, gli fece 
tagliare la testa, bene che meritato avesse di morire in 
croce, di fuoco (6), o da essere divorato dalle fiere; lo 
qnale traditevolmente aveva ucciso Pompeio, e poi pro- 
^.urava di tradire esso Cesare. Cesare avendo procurato 
^' aiuto da ogni parte, e già cresciuto di genti, apparec- 
^;bioe tutte le cose a combattimento e alla difensione. E 
c^uello medesimo feciono gli Alessandrini; però che non 



{{) Ex quOj con che, colla quale occupazione. 

(2) Con pari fortuna. 

(3) Il teatro. 

(i) Àrsinoe figlia del re morto, e minor sorella di Tolomeo e di 
^l^patra, si recò furtiva al campo d' Achilia. Cesare e Lucano. 
(5) — del re — A. B. Procuratùr regni; Cesare e Benv. 
(6> — in fuoco — B. 

19 
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volevano che li Romani stessono appresso di loro. In quel 
mezzo, Àrsinoe, minore figliuola del re, con aguati uccise 
Achilia; lo quale ucciso, essa ebbe la signoria del regno. 
Però che con Cesare erano lo re e Cleopatra; ma lo re 
stava presso a Cesare centra M suo volere, però che Cesare 
nello avrebbe lasciato partire. Arsinoe fece duca uno suo 
cavaliere chiamato Ganimede (1), lo quale con lo esercito 
combattee centra quelli di Cesare in mare e in terra, con 
danno di ciascuna delle parti. Però che. come dice Orosio 
nel sesto, grande moltitudine di cavalieri cesariani perirono 
quivi; e Cesare, oppressato dalla forza de^nimici con- 
trastanti, salie in una navicella, la quale subito fu attuf- 
fata in mare per la troppa gravezza di molte genti che 
su vi salirono. Cesare notando, intorno di dugento passi, 
giunse a una delle sue navi più pressimane a lui , tenendo 
sempre la mano sinistra fuori della acqua levata, perchè 
certe lettere, ch'aveva in quella (2), non si bagnassino, e 
tirando seco condenti lo suo mantello imperiale ravvilup- 
pato, perché li nimici no lo potessono avere, come dice 
Svetonio, libro primo de' dodici Cesari; e Lucano nel 
diecimo, che allora Cesare si ricordoe dei valore e fortezza 
di Scova, lo quale mertoe eterna fama quando presso a 
Durazzo solo ritenne Pompeio col suo esercito dentro U 
muro fatto da Cesare. 



CAPITOLO XLI. 

Li Alessandrini, come dice Svetonio Tranquillo, man- 
darono legati a Cesare, domandando che lasciasse Tolomeo 
andare a loro, perchè erano gravati dalla fanciulla ch'aveva 
presa la signoria, e dalla crudele tirannia di Ganimede; 
e se con autorità del re venissono in amistà di Cesare, 
farebbono li comandamenti suoi. Cesare credendo che U 

(i ) L* eunuco Ganimede. 
(2) l fanoosi Commenlarii. 
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re perseverasse Della fede, gli die^ licenzia di potersi 
partire, snelli volesse. Lo fanciullo piagnendo pregò Cesare 
che nello lasciasse andare, affermando che nonne aveva 
più dilettevole regno, che la compagnia di Cesare. Cesare 
temperando con le parole le sue lagrime, lo lasciò andare. 
Qaelli come fu libero tra^suoi, asprissimamente centra 
Cesare mosse battaglia. Onde li cavalieri di Cesare lo vi- 
tuperavano, dicendo che dalla fraudo d^uno fanciullo era 
stato ingannato. Li Alessandrini, ricevuto lo re, e vedendo 
che grandi aiuti erano mandati a Cesare di Cilicia e di 
Siria, diliberarono dì contrastare a loro, e ordinarono lo 
navigio a Canopi, per mettere li aguati alli aiuti de^ Ro- 
mani. La qual cosa nunziata a Cesare, comandoe che 
suo navigio ordinato andasse quivi; e fece duca del 
navigio Tiberio Nerone. Quello navigio era di quegli di 
Rodi. In quel tempo Mitridate di Pergamo fu mandato da 
Cesare a conducere li aiuti di Cilicia e di Siria, e con- 
dusse le genti per terra a Pelusio, da quella parte che 
l'Egitto si congiugne con la Siria. Pelusio con fermo aiuto 
^ra tenuto da Achilia, afforzato per lo luogo commodo; però 
che tutto r Egitto è marittima, cioè riviere di mare; ma 
da Pelusio è afforzato lo regno della chiusa della terra. 
Qaesto Mitridate prese Pelusio per battaglia, e fornillo 
d"" aiuto di genti. E quindi, dopo la battaglia fatta prospe* 
ramente, venne a Cesare, e le parti per le quali esso 
passoe, concilioe con Cesare. Quando lo re seppe che 
Mitridate s'appressava al luogo chiamato Delta, ove lo 
fiume del Nilo si divide, mandoe grande esercito centra 
lui, a fine di vincerlo quivi, o almeno di torlo da Cesare, 
Q che non potesse ire a lui. In questo luogo Mitridate 
^inse li nimici , e molti fuggirono, li quali subito congiunti 
con altre genti, ancora di nuovo cominciarono a combat- 
^re Mitridate. Onde Cesare andò in aiuto di Mitridate, e 
lo re simigliantemente in aiuto delli suoi. Cesare combatteo 
'o castrocampo del re; e infine li Romani entrati nel castro- 
^mpo, uccisone molti di loro. Però che, come dice Orosio 
^^1 sesto, ventimilia uomini furono morti in quella bat- 



Ittlilia, ti duflicimilia nomini con settanta navi lunghe i 
(lliirono. Lo re usci delli caatrocampi, e salie in su un 
nave; ma la nave attuffata per la moltitudine delli eoa 
norreni! aopra quella, perie nel fiume, e M corpo del r\ 
fu trovato poi e riconosciuto al segno del suo coretti 
d*oro. Cesare, avuta questa vittoria, venne co^suoi cava- 
lieri ad Alessandria, e a quella parte ch'era tenuta da' 
nimiol. Onde tutta la moltitudine poste giù Tamii e k 
ammoulalonl (1)« si dierono a Cesare. Cesare li coBsoiaa 
tuUl, e quindi andoe al suo luogo afforzato. Cesare tma 
r Kglttu ottenne « e da tutti fu ubbidito , e eidìMi 
oh«i qu^^lll fossono regi . che '1 padre loro re ai«va h- 
scialo \^t Mutamento « cioè lo minore fratello» perchè b 
r^ «^ra worlor. e Cleopatra la maggiore d^ altre d«e 
ohi«^ ^i^ ^ con la quale e$$o Cesare usoe camalaoBie 
ohl^ »lfMl<» in quelle parli . come dì€« Lmcuo sci 
Kulri>pio nel $e$li>. Ar^noe . la aaiaon^ figiìvob ed m. 
[ w^ \ U\ cui mMne lun^jimenie a^i^Ta rvspute 3 
vtni^v;^ ^lal ^^^u^v K cooie dìd^ St^^miìo. de^.^ 
bN^^ i^riuM'^ C^^^r^ U\>ii w^W bn^ r C^lai^ ;ri«:::Kai. 
nii^vK^ cìi* :5«^ aWouiJi ^cìu ix^fìss?^ jne^.ie ^itosmi 

;h^it fcsj^f V cj^*Avr<? r: .x*^ iiiu»«- Jrf!sir*j i^fnim 
.^lUitvHi ^>sH*j ;se**;: t j**iììc> a ir u?. 
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>nipeio, cominciò a contrastare alle parti di Cesare. Ce- 
re, finita la guerra Alessandrina, per Siria e Cappadocia 
issoe in Ponto con poche genti presso alla città Zela, 
re intra pochi di fece battaglia e sconfisse lo re Farnace. 
ade Svetonio, delli dodici Cesari, dice che Cesare sconfisse 
arnace figlinolo del grande Mitridate, allora per cagione 
elli tempi combattente, e già per le molte vittorie dive- 
nto fiero. Intra lo quinto die, poi ch^ era giunto, e con 
13 schiera lo vinse; reducendosi spesse volte a memoria 
felicità di Pompeio ch'aveva acquistate tante singulari 
odi di quelle cosi vili genti de' nimici. Cesare lascioe 
16 legioAi in Ponto , e quindi per Gallogrecia e per 
itlinia e per TAsia venne in Italia, e giunse a Roma, 
ima che persona lo credesse, e fecesi consolo, come 
ce Eutropio nel sesto, e Orosio si dice che esso si fece 
^nsolo e dittatore. 



CAPITOLO XLIII. 

Cesare, come dice Svetonio Tranquillo, con continuati 

orni a di xxi di dicembre andoe in Cicilia e quindi a 

ibeo (1), e subito dimostroe com'elli voleva salire in 

re: e pose li padiglioni presso al mare; e aveva una 

one di nuovi cavalieri e secento uomini a cavallo. 

ire udie da quelli delle contrade, che grandi eserciti 

amici d'ogni generazioni e molti duchi erano in Africa, 

Scipione, Calo, [i] figliuoli di Pompeio, Labieno, 

Mo e lo re Juba. Onde dice Lucio Floro, che dalli 

lini più fieramente fu combattuto nella Africa, che 

3ssaglia , e non pareano le relique de' nimici, ma intere 

;lie; imperò che le forze de' Pompeiani erano sparlo, 

^e oppressale. Le legioni de' cavalieri nuovi si radu- 

con Cesare, e la quinta legione veterana, e duo- 

À regolari e non interrotte giornate giunse li diciotto di Decem- 
ilibeo. Aulo Irzio Pausa, della Guerra AiTrìcana. 
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(1) Di Decembre. Irzio. 

(t) — però Cesare — B. 

(3) Ne assalirono la retroguardia. 

(A) Duemila. Irzio. 

(5) I^pli. 
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Icnne delle naTi lunghe per caso arrìTarono qniTì; fotte 
altre andarono a Utica. Infine Cesare rìcerette le navi 
b^egli aspettava, e ritorooe a Rnspìna e quivi pose lo 
no castrocampo. E qnivi fermatosi, con trenta coorti andò 
er lo grano. Aveva ancora Cesare qnattrocento cavalieri, 
lor che li sagittari, e andoe contro a grande genti de^ 
imici, le quali Labieno aveva condotte. E commessa la 
attaglia, le genti di Labieno si volsono in foga. In qoel 
lezzo, Marco Petreio e Locio Piso con qnattrocento cava* 
eri vennono in aloto a Labieno. E commessa la batta- 
lia, tutti furono cacciati. Labieno con li cavalieri della 
agna e di Gallia, li quali della fuga di Pompeio aveva 
tratti e condotti a Brandizio e quindi in Africa, e con 
aiuto e genti del re Juba, cioè cxx elefanti, e cavalieri 
iDza numero, e con dodicimilia legionarii scritti, e grande 
ipia di sagittarìi e rombolatori, in campi pianissimi, dalla 
linta ora del di infioo al cadimento del Sole combattee; 
in quella batiaglia Petreio gravemente percosso si parti 
[Ila battaglia. 



CAPITOLO XLIIIL 

Cesare, come dice Svetonio Tranquillo, con maggiore 
ligenza afforzoe lo castrocampo presso a Ruspina , per- 
^ elli udiva che Scipione veniva con ottomilia cavalieri 
^onarìi, e quallromilia uomini a cavallo. Cesare mandoe 
Cicilia per lo grano e per altre cose necessarie al suo 
o, che a lui fossono quindi mandate; imperò che le 
ivi di Cesare erranti per lo mare erano state combattute 
vinte col fuoco dalle navi de* nimici. Marco Cato, ch^era 
ica a Utica, mordacemente riprese Gneo Pompeio, fi- 
iuolo del grande Pompeio, riducendogli a memoria li 
liarì fatti che U padre suo, essendo giovane, aveva 
Iti, e intra T altre cose disse: — Lo tuo padre Pompeio 
>n fu tanto glorioso per T opere del padre suo, come tu 
^T r opere del padre tuo. Perchè nonne studi tu di 



itare li CQdsai 4ì ta» padre, acciò che ta sia in aiolo 
a le e alb patria? — Gseo commosso da queste parole 
di Cato, €M poche Bari da Utica passoe in Mauritania e 
estro sei regse del re Bogudde con duomilia uomini tra 
seni e liberi, m» però tutu armati. E essendo cacciato 
dalb eittade Ascoro, se ne andoe air isole di M aiorica e 
Mioonea* In q«el meno, Scipione con r esercito avendo 
lasciato molle genti in ainto a Utica, pose suo campo 
presso ad Adnuneto; poi si congiunse con Labieno e 
Petreio , tre miglia di lungi alli castrocampi di Cesare. In 
quel mezzo, li caralieri de^nimici attorniavano rafforza- 
mento di Cesare, e pigliavano quelli che uscivano ad 
andare, oper la preda (l),o per T acqua; perla qual cosa 
r esercito di Cesare era afflitto per lo mancamento del 
grano e delPerbe; perchè ancora none erano venute le 
vittuvaglie di Cicilia e di Sardigna, per le tempestadi 
delFanno. Per la quale necessitade, li cavalieri veterani 
e gli altri tutti vivevano d' erba marina , che è chiamata 
alga, bagnata e messa nella acqua dolce. Cesare di nuovo 
mandoe lettere in Cicilia, strìgneudogli (2), quanto più 
poteva, che rimossa ogni cagione, li mandassono vetto- 
vaglia e genti d'arme, significando a loro com'era rin- 
chiuso in luogo stretto. In quel mezzo, li Numidi e li 
Getuli da Scipione passarono a Cesare; e Cesare fa aiutalo 
di grano di Cicilia con molte navi che recavano Tìttava- 
gliji\, e condussono la legione tredecima e quattortlecima. 
e ottocento cavalieri galli, e sagittari!, e fonditori . cioè 
rombolatori, li quali tutti lo quarto di vennono a Cesare 
a Ruspina. Lo giorno seguente* più cavalieri legiooariì da 
Scipione passarono a Cesare. Finalmente la hattagtia fm 
cominciata non dilongi dalli eserciti di Scipione e li 
Labieno ; onde amendue furono sconfitti . e iielli fero 
castn^campì rttaggirona In qielli di grande piova 
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grandine a modo di sassi subilo venne, e in quella notte 
le punte delle asti della quinta legione arsono. 



CAPITOLO XLV. 

Cesare , come dice Svetonio , de' dodici Cesari , libro 
primo, essendo li suoi cavalieri turbati per la moltitudine 
de'nimici, non confermava li suoi cavalieri negando né 
diminuendo la grande quantità de'nimici, ma più tosto 
accrescendo Io numero loro, eziandio menziendo. E per- 
chè si aspettava Io re Juba nimico suo, Io cui nome era 
terribile per la molta gente che conduceva seco. Cesare, 
convocati li suoi cavalieri a concilio, disse: — Sappiate 
che lo re Juba verrà in questi pochi di con x legioni di 
trenta milia cavalieri, e con cento milia di leggieri armati, 
e trecento elefanti; e però non voglia alcuno di voi in- 
vestigare più oltre pensare, ma credano a me eh' io 
[lo] so per certo; [e] io gli farò andare in una nave 
vecchia a essere condotti in qualunque terra e da ciascuno 
vento. Lo re Juba poi con tre legioni e ottocènto cavalieri 
e con pedoni e trenta elefanti venne a Scipione ; e molti 
delle legioni di Scipione e dello esercito del re Juba 
passarono a Cesare. Diciotto navi di Cesare, ch'erano in 
Cicilia, vennono a Cesare, del mese di marzo. Di tutte le 
legioni e de' cavalieri che per infermi ladi o per altra ca- 
gione erano impediti, circa di quattromilia e quattrocento 
cavalieri a Cesare vennono lo terzo di d'aprile. Cesare 
venne a Tapso, e comincioe a attorniare la città. Scipione 
per necessità convenne andarvi, e quindi venne a Sta- 
gna (1). E Cesare a quello luogo condusse l'esercito con 
le schiere ordinate. E ritardando Cesare la battaglia, li 
suoi cavalieri costrinsono Io trombadore che sonasse e 
desse Io segno. Imperò che, come dice Lucio Floro, li 

(1) Uno stagno di saline. Irzio, Comment. 



Cesariani eraoo sdegoali che le batUglie fossìDO tanto 
cresciate dopo la morte di Pompeio. Onde lo segno della 
batt^lia, Dou di comaodamento di Cesare, ma di loro 
Tolontù fa sonalo, che mai innanzi none era asalo di fare. 
E commessa la battaglia, Scipione fn tìdIo, e li sooi 
cacciati e vinti, presi e spigliati li saoi caslrocampi; e 
quelli che per foga scamparono, ritornarono a laogoonde 
prima erano Tennli. Altre genti di Scipione sparte rifog- 
giroQO alli castroeampi del re Jaba pensando che non vi 
fosse persona a gnardia, e credendosi qnivi essere forti e, 
sicuri, e coD intenzione di creare nnoro dnca a sé me* 
desimi. E essendo quiri ginnti, trovarono presi li castro- 
campi dalli Cesarìani. Onde disperandosi di loro salnie, 
si raccolsono insn uno monte, e posooo già Tanni, spe- 
rando trovare salate da Cesare. Li cavalieri veterani di 
Cesare, per ira e per dolore commossi, hrono cradelV 
verso loro, però che tatti li loro principali e nobili faron» 
uccisi ; e molti cavalieri si Tn^rono. Gli altri cavalieri d '^ 
Scipione in grande qnanlitade, cercando la fede e 1^* 
perdonanza dì Cesare, dinanzi agli occhi di Cesare, ^S 
conlradicente, tatti insino a ano fnrono nccisi. Cesar^S 
avendo morti dieci milia nimici, e de^saoi morti circ^E 
cinque milia (1), e pochi feriti, venne a Tapso, e pres^^ 
Lxiiii." elefanti armali. Però che. come dice Lacio Floro— < 
la rovina di questa battaglia comiocioe dal re Jaba ; perchf^ 
li snoi elefanti non esperii né usali subito si turbarono— ' 
Cesare partendosi quindi, lasciò Rebilo proconsolo coo^ 
tre legioni allo assedio di Tapso, ov'era Virgilio prefetto,^ 
e mandoe innanzi Messala a Utica con li cavalieri; e elliS 
poi seguitoe lai quivi. 
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CAPITOLO XLVL 

Calo, come dice Svetonio Tranquillo, più tempo prima 
aveva cacciata la plebe disarmala della città d' litica, e lo 
sanalo d^Ulica preso serbava. Li cavalieri di Scipione 
ch^ erano fuggili, entrando in litica uccisone molti de' 
cittadini e rubarono le case. E non possendoli Cato con- 
vincere né levarli dalla uccisione, acciò che con lui difen- 
dessono la città, sapiendo quello che essi volevano, a tutti 
divise la pecunia che quivi era; e Fausto Siila della sua 
pecunia donoe a quelli, e insieme con loro d'Utica andoe 
nel regno di [Namidia]. In quel mezzo molti e molti dalla 
fuga si ragunarono a litica. Calo li chiamoe a sé, e con- 
fermando li animi loro, li conforloe che liberassono li 
servi e difendessono la città. E trovando la maggior parte 
di loro non consentire a lui, e avere la mente destinatlai 
alla fuga, cessoe di trattare più di colale cosa; e perciò 
assegnoe loro le navi eh' andassono ove volessono. E esso 
avendo le cose sue diligentemente ordinate e composte, 
e raccomandati li suoi figliuoli a Lucio Cesare che quivi 
era stato per questore, sanza alcuna sospezione e col volto 
e col sermone che prima era usato d'avere, andoe a 
dormire, portando occultamente lo coltello a letto suo. E 
letto allo lume lo libro di Platone, che tratta della im- 
mortalità della anima, alquanto si riposoe. E quindi circa 
alla prima vigilia della notte, strignendo lo coltello, lo 
suo petto ignudo una volta e più ferie. Onde li suoi, quando 
questo vidono, diligentemente lo feciono medicare. Egli 
spregiando li rimedii, ruppe con mano li legami e le 
ferite, e cosi morie. Onde Valerio, libro terzo, capitolo 
secondo, dice che nella morte di Catone uscio più di 
gloria, che di sangue delle fortissime sue ferite; imperò 
che percotendosi col coltello con grandissima costanza, 
grande ammaestramento diede alli uomini, quanto sia 
meglio alli eccellentissimi uomini morire in libertà, più 
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losio che vifere in serritadine. E Seneca nella epistola 
sua a Lucilio dice che Calo non solamente mandoe fuori 
lo suo nobilissimo spirito, ma eziandio giltò fuori quello. 
E Lucio Floro dice: Calo le sue mani moritoie lascioe 
nelle sue ferite. E Cesare, come narra Valerio, libro quinto, 
capitolo primo, adendo udita la morte di Cato, disse 
ch^TOY! invidia alla gloria di Cato, e Catone aveva avuta 
invidia alla gloria sua. E lo patrimonio di Cato lascioe e 
salvoe a^ suoi figliuoli. Certamente la salute di Catone 
sarebbe stata grandissima parte delle divine opere di 
Cesare, E Seneca nella pistola a Lucilio dice che né Cato 
vivette dopo la libertà, nò la liberti vi vette dopo Cato. 
E benché quasi tutti gli antichi autori commendino la 
morte di Catone, e lo suo nome per tutto io cerchio della 
terra sìa celebrato con somma gloria, nondimeno beato 
Agostino vitupera essa morte, nel primo ie ekilaie Dei, 
ove dice: Non per forteiza d'animo, ma da viltà proce- 
dette ; e non tm onestà che avanzasse (I) le cose sozze, ma 
infermità che non sostenne le cose avverse. E questo esso 
Cato nel suo carissimo figlinolo gìndicoe: imperò che 
[se] sozza cosa era vivere sotto la vittoria di C^re, per- 
chè dunque fu Cato cagione di questa sozza vita al fi- 
gliuolo suo. al quale comandoe che ogni cosa sperasse 
della benignità Jì Cesare? Perchè dunque non costrins^'^ 
egli lo figliuolo con seco a morire? Però che se Torquatt 
landabilemente uccise lo figliuolo suo. lo quale, con tra 
comandamento dello ìmperadon^ e padre suo, contra 1 
nimici aveva combattuto e vinto, perché Cato vinto pei 
doBoe ai suo figliuolo vìnto, lo quale nott penloBoe 
set Per ninno modo adunque Cato giudicoe essere S( 
coesa fivere sotto Cesare vincitore: altrimenti da questa 
soizva col paterno ferro averebbe liberato lo iglìvoloL 
Che altro adunque fu questo, se non che. come etti amoe 
io sao figliuolo al quale speroe e volle che Cesare perlo- 
cotsi ebbe invidia alla gloria d* e6s# Cesare* eome 
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esso Cesare disse, e vergognossi di chiederli perdonanza? 
Ma mettiamo inanzi Marco Regolo a Marco Calone. Però 
che Calo mai nonne aveva vinto Cesare, dal quale essendo 
vinto, disdegnoe di sottomettersi, e per nonne esservi 
sottomesso, da sé medesimo elesse uccidersi. Ma Regolo 
aveva già vinti li Cartaginesi, e esso essendo romano im- 
peradore, riportato aveva la vittoria al romano imperio, 
non da essere di dolore a cittadini, ma da essere lodata 
da' nimici. Nondimeno poi vinto da loro, più tosto li volle 
sostenere servendo, che torsi da loro morendo. — Quelli 
della città ^d' litica , benché avessino in odio Cato, nondi- 
meno per la sua singularissima virtù onestamente lo sep- 
pellirono. Poi si dierono a Cesare. 



CAPITOLO XLVII. 

Cesare andoe daTapsoa Usceta, come dice Svetonio 
Tranquillo, e acquistoe la cittade; e poi ad Adrumeto, ove 
donoe la vita a Quinto Ligario e a Considio suo figliuolo. 
E andando Cesare a litica, Lucio Cesare giovane inchi- 
nandosi a lui lo pregoe per la salute di sua vita. Cesare 
li donoe la vita, e a più altri nobili romani, intra quali 
fu il figliuolo di Cato. Cesare da mattina entree in litica, 
e lodoe e premioe quelli ch'avevano bene meritato; e li 
cittadini e mercatanti eh' avevano aiutati li avversarii suoi, 
con parole li riprese, e donoe loro la vita, e in pecunia 
li condannoe, li quali volentieri la pagarono. Lo re Juba 
ch'era fuggito dalla battaglia, con Petreio di notte giunse 
alla città di Zama, ove aveva la moglie e tutte le sue cose 
carissime; ma non fu ricevuto da' cittadini, e ritennono 
la moglie sua. Ztfma si diede a Cesare, e in nulla fu offesa. 
Lo re dischiuso e privato di tutte sue cose, per morire 
più onestamente, si patteggine con Petreio, che do vesseno 
uccidere l'uno l'altro; e correndo l'uno centra l'altro, 
lo re più forte che Petreio, l' uccise , poi lo re pregoe uno 
suo servo che lo uccidesse, e cosi morie. Considio , ch'era 
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duca di Tisdra, abbandonata la ciltà, se n'andava con la 
pecania; ma fa ucciso nella via dalli Getuli suoi compagni, 
e spogliato dalla pecunia. Virgilio, udita la morte de* suoi, 
si diede a Laninio (1) eh' assediava Tapso, ricevuta la fede. 
Publio Sizio (2) per Mauritania venendo a Cesare, per 
caso si scontroe in Fausto Siila e Afranio eh' andavano 
in Ispagna, et erano settecento (3) per numero. Adunque 
di notte, mettendo gli agnati, quasi tutti gli uccise, e al- 
quanti ne ricevette in podestade. Afranio e Fausto Siila 
in podestade con la moglie d' Afranio ricevette vivi. Ha 
subito nata la discordia intra li cavalieri, Fausto e Afranio 
furono uccisi. Cesare donoe salute a Pompeia moglie di 
Fausto Siila, e figliuola di Pompeio, e concedette a lei li 
suoi beni. Scipione, Damasippo, Torquato e Pletorio lun- 
gamente tempestati dal mare, andando in Spagna, con 
le navi lunghe, arrivarono a fppone Regio, ove era lo 
navigio di Sizio; onde essi pochi oppressati furono da 
quelli molti, onde Scipione con tutti gli altri fu ucciso. 
Nondimeno dice Valerio, libro terzo, capitolo secondo, che 
Scipione uccise sé medesimo col coltello; e cercando li 
Cesariani ove fosse lo 'mperadore, elli rispuose: — Lo 
'mperadore sta bene. — E cosi morendo, tanto potè' par- 
lare, quanto bisognava e bastava alla sua eterna laude, a 
testimonare (4) la fortezza del suo nobile animo. Cesare 
donoe e finie a quelli di Zama li loro tributi e dazii, per- 
chè avevano eschiuso il re, e tornoe a litica. E quivi 
vendee li beni di quelli che con Tarmi avevano dato aiuto 
a Juba e Petreio, e impose li tributi a quelli popoli che 
avevano aiutati li avversarii suoi. E falle queste cose in 
litica, salie in mare col navigio a di xv di giugno, e 
dopo lo terzo di giunse in Sardigna, e punie li Sulcitani 
in pecunia, che avevano dato aiuto alli avversari suoi, e 

(1) — a rebellione — A. — a Robellio — B. con Ben?. 

(2) — Publio Suìpizio — A. B. con Benv. 

(3) Circa mille cinquecento. 
{i) — a teslimoniare — B. 
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yendee li beni d^ alquanti. Cesare a di 26 di giagno salie 
ìd mare, e tardalo dalle tempeste, a di 32 (1) giunse a 
Roma. Queste cose furono fatte Tanno terzo della battaglia 
cittadinesca in Africa, cioè dopo lo trapassamento del 
Rubicone; e ora seguita delle guerre e battaglie fatte in 
Spagna Tanno seguente con li figliuoli di Pompeio. 



CAPITOLO XLVIII. 

Cesare avendo ricevuta T Africa, come dice Svetonio 
Tranquillo (2), quelli che da queste battaglie erano fuggiti 
con Gneo Pompeio giovane in Spagna , in quella parte che 
è più lontana da noi, faceano guerra centra quelli che 
ubbidivano a Cesare; però che quella parte della Spagna 
favoreggiava a' Pompeiani. E mentre che Cesare ordinava 
lo cose in Italia, lì legati d^ alquante cittadi vennono a 
Cesare, pregandolo che mandasse loro aiuto centra Gneo 
Pompeio. Cesare essendo fatto dittatore la terza volta e 
consolo la quarta volta, con T esercito andoe in Spagna. 
In quel tempo Sesto Pompeio, figliuolo di Gneo Pompeio, 
con lo aiuto ch'aveva, teneva Cordova, ch'era capo di 
quella provincia; e Gneo Pompeio combatteva la cittade 
Ulia. Cesare per rimuovere Gneo dal combattimento di 
Ulia, andoe a Cordova. Sesto Pompeio mandoe lettere al 
fratello, che tosto venisse in suo aiuto. Gneo Pompeio 
essendo per prendere Ulia , andoe a Cordova con lo eser- 
cito. Quivi molte battaglie furono fatte; ma T ultima sopra 
T altre fu terribile, nella quale Cesare, presso alla città 
Munda, essendo nella schiera centra alti Pompeiani, e 
essendo cominciata la battaglia, lungamente e asprissima- 

(1) Converrà intendere: in di 32. Irzio pone: in ventotto giorni. 

(2) Controverso è presso gli eruditi chi fosse lo Scrittore de' Libri 
della Guerra Alessandrina e dell' Affricana , e più ancora chi di quello 
della Ispana. Ma Benvenuto si trae fuori d'ogni difficoltà, col suo perpetuo 
e ben curioso Svetonio Tranquillo. 



Meale eonbaUerooo. E come dice Lodo Floro di qwsU 
batt^(lia : L^ nltiflia e la maggiore di Utile le baUagiie, e 
IrìsIissiiBa oltre a T altre, fii appresso a Mvnda, e di 
grandissiiBO dubbio. Unto cbe la fortnna non paiea che 
sapesse cbe diliberare Tolera. E Cesare innaiizi alb scfaimi 
vedendo tanto dubbio, stette tristo, e non con quello 
costome ch^ era osato. Nella quale battaglia essendosi molto 
combattoto ignalmente, nel mezzo dello ardore delb bat- 
taglia, sabito intra amenda (i) le parti sopravrenne no 
grande silenzio; e nltidiamenle quello non osato male cbe 
in xiiii anni passati no gli era aTrennto, allora gli apparre, 
cioè cbe la scbi^^ delti suoi veterani, approvata pw tasti 
tempi passati, cominciarono a tirarsi indietro, lasciandosi 
torre campo e terreno; e benché ancora non fnggissino, 
nondimeno pareva che resistessono più per panra cbe per 
vergogna (2). Adunque Cesare per vergogna costretto di 
resistere, scese a piede, e simigliarne al furioso entree nella 
prima schiera, e quivi pigliava quelli che fuggivano,.^ 
rivolgevagli, e confermava gli altri alla battaglia con 1^ 
grida, ora in uno luogo, ora in uno altro volando tra Im^ 
schiera (3). E dice Frontino nel secondo libro delle arti 
delle battaglie, che Cesare comandoe che ^1 suo cavallo- 
fosse levato dal suo cospetto e menato via, per la qual 
cosa li suoi cavalieri vergognandosi d^ abbandonare Io 
'mperadore loro, ripresono V ardire e le forze, ristorando 
la battaglia. E dicesi che Cesare venne in tanta turbazione, 
che pensò di darsi morte, e tanto manifestoe col volto 
questa volontade, che quasi parve a ciascuno che colle 
mani volesse cominciare. Se non che le córti degli nimici 
condotte per lo traverso della schiera, le quali Labieno 
aveva mandate in aiuto delli eserciti ch^ erano in pericolo, 
mostrarono spezie di fuggire. Essendo in grande perìcolo 

(1) — amenduni — A. 

(2) Dal fuggire apertamente fiù il pudore li ritenea, cbe il valore. 
Cosi il Framm. Cuiaciano. Ma Bcnv. ha come sta nel Volgarizzamento. 

(3) — discorrea, come se volasse, nella schiera — B. 
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il essendo (1) Cesare confortato di questo da alcani, come 
stato duca, sMnfinse di non crederlo (2), e quasi perse- 
:ttendo li fuggienti, addirizzoe e rifraucoe T animo de^suoi, 
I turboe li nimici. E cosi li Gesariani, pensandosi di vin- 
ere, più fortemente contrastavano; e cosi li Pompeiani, 
redendo che li loro fuggissono, cominciarono a fuggire. E 
osandosi lungamente e aspramente combattuto, come dice 
i?etonio (3), li Pompeiani furono vinti. Trentamilia uomini 
a quella battaglia morirono, fra' quali fu Labieno e Azio 
'aro (4), e fatta fu a loro la sepoltura; e circa di tremilia 
avalieri romani (5). Dopo molte altre battaglie che fatte 
arono in diversi luoghi, Gneo Pompeio fedito fuggiva, e 
er r asprezza de' luoghi non poteva scampare. E perduti 

suoi compagni e aiuti , si ricolse in una valle e nascosesi 
I una spilonca. Ma tradito fu da quelli che furono pri- 
ioQi, e fu ritrovato e ucciso. E essendo Cesare da Gadia 
BDuto a Ispali ^6) , lo capo di Gneo fu presentato a lui. 
a città Munda, come dice Orosio nel sesto, con grande 
ccisione d'uomini, da Cesare, combattendola, fu vinta (7). 

dice Valerio, libro settimo, capitolo sesto (8), che conciò 
a cosa che '1 non vinto Cesare avesse attorniata d'assedio 
[ città Hunda, fece uno monte delli corpi de' nimici, e af- 
irzoUo con le lancia e co li pali, mancandoli la cosa 
ecessaria. E come dice Orosio nel sesto, questa battaglia 
1 fatta in quel di dell'anno, nel quale Pompeio fuggie 



(1) — spezie di fuga per lo gran dubbio e essendo — B. V. il 
etto Frammento. 

(2) Intendi: non mostrò di non crederlo. 

(3) Idem Svetonius Tranquillus. Anche Giulio Gelso, o chi altro 
a l'autore del Frammento, per Benvenuto è sempre i! suo S?etonio 
ranquillo. 

{i) — Viatino —AB. Vacinius; Beny. Gorretto col Framm. 

(5) Girca tremila de' vincitori. 

(6) — Spadia — A. — Spalim — B. Gadia è Gadice. 

(7) — fu combattuta e vinta — B. 

(8) — cap. primo — A. B. con Benv. 

20 
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da Roma per (are gverra con Cesare. Sesto Pospeio 
poe da questi pencoli , lo quale poi dopo la norte di 
Cesare si congiiinse con quelli che ncdsono Cesare. Cesare 
di Gadia nna altra Tolta Tenne a Ispali. e rafualo k 
concilio, ridusse loro a memoria come, quando elfi Ai 
questore e pretore, fa amatore e foToreggialore di loro, e 
che essi, non ricordandosi delli beneficii,erano iBCfaii;e 
ultimamente cosi concbiuse: — Or non TedaTale toì, che 
morendo io, lo popolo romano areTa dieci legioBì, le 
quali, non che a toì potessino resistere, ma basterebbono 
a rompere lo cielo. — Cesare, come dice STetonio, de' 
dodici Cesari libro primo, in tutte le battaglie cittadinesche 
niuna sconfitta riceTette, se non quella de^suoi legali;, 
però Gaio Curio perie in Africa, Gaio Antonio Tenne in 
podestà delli avversarii in Schiavonia, e Gneo Domiiio 
CalTino in Ponto perdee T esercito. Ma esso Cesare sempre 
prosperamente combattee sanza avere mai fortuna dubbiosa'» 
se non due volte, cioè Tana a Dnrazzo, e T altra nell^ 
altima battaglia di Spagna, quando per disperazione pensee 
di darsi la morte. Come dice Orosio nel sesto, questa 
battaglie cittadinesche quattro anni dar<irono per tutto ^M 
mondo, sanza mai cessare (1). Lo tempo che Cesare stette 
senza fare battaglie o guerre, si dicono essere stali 
anni e sette mesi. 



CAPITOLO XLVIIII. 

Cesare, come dice Svelonio, de' dodici Cesari libro 
primo, finite le battaglie, tnunfoe cinque volte; dopo lo 
vinto Scipione [quattro volte] in uno medesimo mese (2), 

(i) « Quattro anni questa battaglia cittadina continuamente, sanza 
venire mono, in tutto il mondo tonò ». Giamboni , Volgarizzamento 
d* Orosio. 

(2) — dopo lo vinto Scipione igualmcnle ogni mese — A. — iguai- 
mente in uno medesimo mese — B. Corretto con Svet. e Benv. 



307 

tua in giorni divariati e interposti, e ancora an'allra 
Yolta dopo li vinti figliuoli di Pompeio (1). Lo primo ec- 
cellentissimo trìunfo fu quello di Gallia, secondo fa quello 
d'Alessandria, lo terzo fu quello di Ponto, lo quarto 
/'Africano, lo quinto quello di Spagna; e ciascuno con 
diversi apparecchiamenti e strumenti. E donoe alle veterane 
/egioni e a tutti li cavalieri e pedoni pecunia molta, e 
assegnò loro campi e molte e diverse parti, e al popolo 
di Roma ancora fece grandi doni. E ancora ordinoe e 
"•ece in Roma molte e varie generazioni di giuochi e di 
>3ttaglie, alle quali tutte tanta moltitudine concorse, per 
cedere, delli paesi intorno a Roma, che li forestieri per 
e contrade e per le vie convenivano stare, e molti pone- 
^sino le trabacche e li padiglioni; e tanta torba v^abbon- 
!oe, che oppressando P uno T altro, molti vi morirono, 
intra gli altri furono due senatori. E dopo questo, Cesare 
i diede a ordinare lo stato della republica. E prima or- 
inoe Tanno al corso del Sole, , perchè fosse trecento 
s ssanta cinque di, che prima era minore. Poi compiee 
> senato, e elesse uomini patrizii, e amplioe lo numero 
^lli pretori e delli edili e delli questori e delli minori 
Ociali, e eziandio ristituie li censori condannati per 
^ ntenzia de' giudici (2). Cesare fece lo censo del popolo, 
on con r usato costume e luogo, ma per le contrade e 
^r le case; e di trecento venti migliaia d'uomini che 
r* rodevano lo grano dal comune di Roma, gli ridusse a 
^:Kito cinquanta migliaia. E avendo distribuiti ottanta milia 
^>iiìini nelle colonie di là da mare, per riempiere la 
t.tà di Roma scemata, ordinoe che niuno cittadino mag- 
ore di xx anni, e minore di x anni, lo quale non fosse 
<^eyuto a sagramento (3), potesse stare fuori di Italia più 
^c tre anni; e che niuno figliuolo di senatore, se non 

(1) — dopo la littoria de* figliuoli di Pompeio vÌDti — B. 

(2) Cosi Benvenuto. Altra cosa dice STetonio. 

(3) obi per dicci anni ancora non aggìugnesse al tempo di pi- 
^ì«ire il giuramento ed obligarsi alla milizia. V. Svetonio. 
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fosse compagno d' aflciale, potesse andare in pellegrinag- 
gio. E fece cìtladini li medici e li dottori deir arti libe- 
rali, acciò che essi più volentieri abitassino in Roma, e 
percbò gli altri più volentieri qaesto desiderassino. Cesare 
aggiunse alle pene delli malificì. Imperò cbe, conciò sia 
cosa che li ricebi agevolmente commettessono li malificì, W^ 
però cbe quando erano sbanditi, li loro patrimoni inte- 1^ 
ramente rimanevano, esso, come dice Tullio, panie li pa- \^ 
tricidii, cioè quelli cbe uccidessono loro pari (1), o fa- 
cessone centra la patria, in tutti li loro beni; e tutti gli 
altri (2) nella metà de' loro beni. E tolse via le noss6» 
dell'uomo pretorio, ch'aveva menato per moglie la donn^ 
due di dopo eh' ella s' era separata da 1' altro suo maritc^ 
bene che fosse stalo Io spartimento sauza sospezion 
d'avolterio. Cesare tolse via l'usanza de' soperchi letti 
lettiere (3), e delle veste delle porpore, gemmate, se non 
a certe persone, e di certe etadi, e a certi di. E 
legge certa del modo del vivere e dello spendere, e dispos 
le guardie intorno al macello (4) e a quelli eh' avessonc^:=3> 
comperate cose centra divieto, cbe fessone portate a lui^ ; 
e ancora alcuna volta mandava li littori e li cavalieri pe 
le case de' cittadini , che togliessino dalle mense gli or 
namenti già posti e apparecchiati (5), se per avventura li 
guardiani fessone ingannati. Cesare d' adornare e ordinar 
la repubblica (6), e del difendere e ampliare lo 'mperio 
di di in di maggiori cose ordinava e faceva. Imperò che 
redusse la ragione civile a certo modo, e di grandissima 
copia di leggi e lunghissima, tutte le ottime e necessarie 
in pochi libri raccolse. Gli armari de' libri greci e ta- 



li) — paricidii, cioè quelli cbe uccidessono >alcuQa persona — B. .. 

(2) — e tutti gli altri malifici — B. 

(3) Lecticarum usum; Svet. e Benv. 

(4) — intorno a Marcello — A. B. 

(5) Non gli ornamcnli, ma le vivande già imbandite. Svetonio e 
Benvenuto. 

(6) La città. Svct. 
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tini (1), quanti più ne potè trovare, lutti li fece copiare 
e publicare, e commisse di ciò la sollecitadine a Marco 
Yarrone, e del comperarli (2) e disporli come a lai pia- 
cesse. Questo Varrone romano fn fllosafo (3), lo quale 
molte e spesse volte lo commenda e allega santo Agostino 
nel libro de Civitade Dei. Cesare fece seccaro li pantani 
eh' erano chiamati Pontini, e mise quelle acque nello Iago 
Facino (4); e fece lastricare e afforzaro la via, del mare 
di sopra, per lo dosso del monte apennino, insino al 
Tevere. Quelli di Dacia, eh' erano passati in Ponto e fn 
Tracia, fece cacciare. Quindi alti Parti mosse guerra con 
qaelli della minore Erminia, e no li volle assalire con 
battaglia, se prima non li facesse provare. E faccende e 
pensando Cesare queste cose, la morte sopra giunse. 



CAPITOLO L 

Cesare, come dice Svetonio, de' dodici Cesari, libro 
primo, ebbe la statura alta, lo coloro bianco, li membri 
i*itoodi, la bocca piccola e piena (5), gli occhi neri e vi- 
gorosi, la sanitade prospera. Cesaro intorno alla cura del 
sao corpo fu diligente e sollecito. La rustichezza (6) del- 
l'' ossero calvo malagevolmente sosteneva; imperò che di 
tulli gli onori eh' a lui furono ordinati e fatti dal senato 
e dal popolo, nullo ne ricevette più volentieri, o a dire 
roeglio il vero, usurpoe (7), che la podestade della corona 
deir alloro da dovere elli sempre portare. Cesaro nell'abito 
fu notabilissimo: però che usava lo vestimento molto largo 



(1) BibUothecas graecas et latinas Svel. e Benv. 

(2) — sopra li temporali — A. 

(3) — fu grandissimo filosafo — B. 

(4) E fece dare T uscita al lago Fucino. 

(5) Ore paulo plenkre. Pienotto le guancìe. 

(6) La deformità. 

(7) Aut usurpavit; od usò. 



orile >fe t < m — atre e orlate iasino alle mani, oè mai 
altrìBcati che 5<ipra tulli li TesUnenti si cignea, e con 
laifa dBtsn. (HkSe Siila spesse Tolte ammonendo li nobili 
e (4>leati cittadiai di Bona. dieeTa loro, che si guardassioo 
dal |ioTiBeito male cinto. Cesare abitoe da prima nella Tia 
cbe è chiamata Sabvra. ia piccole case ; ma dopo io grande 
poDtificato abitoe in Tia Sacra, in casa pnblica. Cesare le 
gemme e le iascfoe delle taTole delle opere antiche (I) 
animosissimamenle acqaistoe: onde si dice che addomaodoe 
per proTincia la Brettagna, con isperanza e per cupidità 
delle margherite che tì sono. Cesare spesso faceva li cooTiti 
per le province , con due mense, e airnna sedevano li 
nomini armati, e air altra li t<^ti e nomini d^antorìtade 
e li nobili delle province. Cesare la disciplina dimestica 
nelle piccole cose e nelle grandi tanto diligentemeote e 
rigidamente resse, che M ministro sqo sopra le vivande 
avendo dato altro pane alli convitati, che a sé, esso lo 
fece mettere in ferri; e lo liberto, cioè servo fatto libero, 
carissimo a Ini, finie (2) di pena capitale, per T adulterio 
commesso con la moglie del cavaliere romano, bene cbe 
nullo se ne lamentasse. Cesare fu pronto e prodigo nella 
lussuria delle donne; imperò che molte e nobili donne 
conruppe, e intra T altre, Postumia moglie di Servio Sul- 
pizio, e Lolia moglie d' Aulo Gabino, e TertuUa moglie 
di Marco Crasso, e Mnzia moglie lii Gneo Pompeio. Onde 
da noolti fu rimproverato a esso Pompeio. che per cupi- 
digia di potenzia aveva presa per moglie la figliuola di 
Cesare, lo quale esso con pianto soleva chiamare T adultero. 
Ma sopra tutte le altre amoe Servilia moglie di Marco 
Bruto, e fu openione che essa Servilia eziandio avesse 
fatto acconsentire a Cesare la sua figliuola, chiamata 
Terzia. Cesare amò ancora delle donne de' principi e re- 
gine, tra le quali fu Eunen o vero Eunoen regina, m< 



(1) Signay tabulai antiqui operis; le statue, le pitture d'antico 
lavoro. 

(2) — punie — B. 
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Bogudo re de' Mauri; e a lei e al marito fece molti e 
indi doni. Ma in spezialità amoe Cleopatra, con la quale 
giungeva spesso li conviti tutta la notte, e in quella 
idesima nave o camera quasi attorniando T Etiopia e 
^Igitto con costei, e molto più era per durare, se non che 
suoi cavalieri riflutavano di seguitarlo. Ultimamente 
ìamoe lei nella cittade (I), e faccendo a lei li grandis- 
ni onori, e doni e premi a lei dati, la rimandoe; e fu 
Dtento e promisse che M figliuolo nato dì lei fosse chia- 
tto dal suo nome, lo quale molti Greci dissono ch^eglì 
) simigliante a Cesare, e nella forma, e nel modo del- 
mdare; altri nondimeno dissono che non fu simile a 
sare. Cesare fu iemperatissimo di vino, eziandio per 
ilimonio delli suoi nimici. Onde Marco Catone diceva 
e solo Cesare sohrio era venuto a sovvertere lo stato 
Ila repuhlica. Nelli cibi nulla diferenzia fece; intanto che 
sendogli posto inanzi lo cibo vilissimo dallo albergatore, 
tutti gli altri lo dispregiassoillo, esso solo copiosamente 
! mangioe, né fu veduto né compreso ch'elli riprendesse 
n parole o con atto lo albergatore della sua negligenza, 
vero cosa vilesca ch'aveva fatta. Cesare, in eloquenzia, 
egli avanzoe o egli agguaglioe alla gloria delli più elo- 
entissimi uomini che fessone. Onde Tullio scrive di lui, 
e non sa vedere a cui Cesare debba dare luogo in elo- 
enzia; e dice che Cesare tenne e servoe ragione e regola 
1 dire bellissima e splendida e magnìfica e nobile: im- 
rò che non si trovava chi in sentenzio fosse più aguto e 
à glorioso, e in parole più ornato o più bello. Dicesi 
e Cesare pronunzioe con voce acuta e con ardente mo- 
mento e con abito non mai sanza bellezza. Cesare lascioe 
ìTì delle cose fatte per luì, cioè della guerra di Calila 
delle battaglie cittadinesche con Pompeio e con gli 
;ri, e agevolmente e velocemente scrisse libri centra 
ione, e molti altri compose. 



(1) In Roma. 
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ch'elli Dolle ponesse giù, data la cagione o lo riconoscì- 
mento. E conciò sia cosa che Gaio Memmio avesse scritto 
parole asprissime centra Cesare, e esso Cesare avesse 
scritto centra lai (1) con maggiore acerbità d'odio, non- 
dimeno poi favoreggiò lui nella domanda del consolato. E 
avendo scritto Gaio Calvo di Cesare versi dMnfamazione, 
e trattando di riconciliarsi a lui per mezzo d'amici, Ce- 
sare spontaneamente e prima scrisse a lui. E Valerio Ca- 
tullo ancora avendolo infamato con suoi versi, in quel 
medesimo di Cesare lo cbiamoe seco a cena. Cesare, come 
dice Valerio, libro sesto, capitolo secondo, rendendo ra- 
gione nel mercato, Sergio Galba ebbe presunzione di cbia* 
marlo in questo modo, cioè: — Gaio Giulio Cesare, io 
promissi la pecunia per lo grande Pompeio, per adietro 
tuo genero, nel suo terzo consolato, e ora sono costretto 
a pagare. Che debb' io fare? PagheroUi io? — E cosi aperta- 
mente e publicamente rimproveroe a Cesare che li beni 
di Pompeio erano stati venduti. Aveva meritato Sergio per 
la sua presunzione d' essere cacciato della corte dal tri- 
bunale, ma Cesare, quanto essa mansuetudine benigno, 
comandoe che 1 debito di Pompeio delia sua pecunia 
fosse pagato. Ma in giudicare Cesare fu umanissimo. Imperò 
che Filemone servo , eh' aveva promesso la morte di Cesare 
per veleno a'nimici suoi, non lo punie se non con la 
semplice morte. Ammirabile temperanza e clemenza ebbe 
Cesare nelF amministrazione e vittorie delle battaglie cit- 
tadinesche, come già manifestato aviamo. Finalmente, nel- 
r ultimo tempo promise a tutti quelli a' quali ancora nonne 
aveva perdonato, che ritornassono in Italia,e prendessono 
li ufici e li imperii. E restituie e ripose le statue di Siila 
e di Pompeio, distrutte dalla plebe. E se dopo questo 
alcune ahi e cose furono pensate o vero dette centra lui, 
più tosto le volle vietare, che vendicare. Onde congiura- 
zioni manifeste e ragunate notturne non punie altrimenti, 
se non che dimostroe ch'elle erano a lui manifeste; e 

(1) — rescritto contro a Gaio — B. 
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CAPfTOLO UIL 

ÈtBn uli^ T&m bsat e fiiUfr 4bl Cnarr. b pc« gnft di 
in ft rae ?ari«9 «ki? «ae«( lOfcibhUMBle la sìgMirii, 
suoi d» K ?i(stnifr ìhk « n stìBai». hd eeere stato 
TceisL &B9Br9 die uu fulaaeBie rìccfvtle b graodissmi 
•ioori. nme é la ^anxsaa^^ cMtMtat». e ia perpetaa dit- 
3C2in. e ìa preéscm 4»* ewtam. la wiae dello iiipe- 
mior^. la wamt r essere p^adre -Mia patria, e la statua 
ottn & refT . ma fiiaaifw aecBftsemtie che Baffiori cose 
ÌHs«aa cimcedm&e e bue a hu. ete bob sobo coaTeneioli 
^Fasau inpeno I : sàecose è ia sedia delPoro nella 
cori?, li ampìì e gii ahari. le staine presso alti Iddìi, e 
fìi alCR aoìn oraameiitì «idii Uiii. E dice Seneca Del 
iibn> ieif In. che Cesare s'a-Jiroe contro a GioTe. perché 
iTi?T3 tarbato con le >aette e con li tuoni lo suo convito; 
e dice che questo co■lfll•^e^se più forte li ucciditori suoi di 
non Tolere più sofferire colai che non sapera sofferire Giove. 
Ricevette anc»:ra Cesare e sostenne T onore d'essere chia- 
mato ano dell: mesi delfanno dal sno nome. Cesare a 
suo libito e Tolonude prese molti onori e digoitadi,e 
cosi ne diede molti : e spregiati li costami della patria, 
ordinoe li aficiali per piò anni. Li saoi servi puose inanzi 
agli altri sopra la pecunia e alli dazii del comune. E di- 
ceva Cesare che la republica non era altro che uno nome 
sanza corpo; e diceva che Siila non sapeva le lettere (lo 
quale fu prndentissimo e astutissimo); e con questo motto 

(1) — a umana e mondana signorìa — B. 
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si faceva beffe di lai, perch'egli s'era spogliato della 
dittatura, come sempre erano osati di. fare gii altri 
dittatori per adietro. Ma Cesare per ricoprire la sua 
troppa signoria e nonne usala per adietro» dopo io reg- 
gimento delli regi, per alcuno altro cittadino, che per 
Ini, però diceva questo di Siila, quasi come noi diremmo 
oggi d' uno fanciullo: elli non seppe Ta. b. e. E Tullio nel 
libro terzo de oficù's dice che Cesare sempre ebbe in bocca 
quella sentenzia d'Euripide, poeta greco, che disse così: 
Se mai la ragione è da essere sforzata, per cagione di 
diminio e di signioria è da essere sforzata; e in tutte 
Tal tre cose falche tu sia coltivatore di pietade. E diceva 
Cesare che tutti gli uomini dovevano con lui parlare con- 
sideratissimamente, e avere e tenere per leggi quelle cose 
ch'egli diceva. Cesare acquistoe speziale odio e invidia a 
sé medesimo, quando sedendo ricevette tutti quanti li 
Padri conscri Iti, che venivano a lui con molti e onorevoli 
decreti. E conciò sia cosa che Ponzio Aquila, del collegio 
de' tribuni , non si levasse ritto a lui triunfante, tanto 
sdegno prese Cesare di questo, che gridando disse: ^ 
Raddomandami la repnblica , o Aquila tribuno. — E molti 
e più giorni seguenti continuamente nsoe di mai non 
promettere ad alcuno alcuna cosa sanza questa eccezione, 
cioè: se sarà di parere e di piacere a Ponzio Aquila. Ce- 
sare ancora ebbe infamia d'avere desiderato d'essere no- 
m|jiato re, benché in effetto fosse lo sovrano di tutti li 
Romani, e come signore; e essendo salutato da alcuno 
cittadino siccome re, rispuose nondimeno, ch'era Cesare 
e non re. E ponendo Antonio consolo la corona sopra 'I 
capo suo, la tolse di sopra '1 capo suo (1), e mandolla in 
campidoglio al tempio di Giove ottimo massimo. Ancora 
varia fama si divolgoe di lui, cioè eh' elli volesse passare 
in Alessandria. Altri dicono a Uion, cioè a Troia, e quivi 
trasportare le ragioni e forze dell'imperio, e votare Italia 
d' elezioni, e concedere alli amici la procurazione di Roma. 

(1) — la si tolse dal suo capo ~ B. 



MmMn fti la fai» <te oei pnwRSn faam Loci» Celta 
4m€f^ fftmmÉomt e *iirt b sesfieosia. dus Ge^re fKse 
dMsMttH^ n^^ fiin^lii^ eiHKnevaM « trstcì^an» fi Eiri di- 
fM; €te: ti V^Ml ftM p^icHmM eMgte rótti k am dal 
|!^ /"f;. La «inai enfia fli «aipMe «raiircftv^ fii ISitli ra- 
fìMali eiMHra hii per ti gna^ini^tL Jlilaai^e tatti ìb «ao 
fjMinr^mé e fim^*» li cmm^ h «faah priBa dirisaBale, 
4fa 4M; eittadisf, ara tre. aireraaa eaauadata a rafieaare; 
#? zUmn f^ehmf ùmé satta b slataa di Lmóo Brvio prìBo 
eMi4^^ dwr create la re TarqaiBa. cos, doè: Toksse 
fcMia elMr ta <t%tm. Am»n scrissaao soilo la stataa di 
Chiara: fenhè Bealo caeeiae li refi, esso fa fallo prìau) 
eoMolo; e eoilaì, perché i eacciali li consoli, ia allìBio 
re é btio. La eoogiara fa fatta da sessanta senatori, es- 
tradane prioeipali Gaio Cassio e Marco Bnito e Decìo 
Bruto. R dopo looga deliberazione elessono luogo e tempo, 
^(«ando lo Mnato si ragnnasse nella corte di Pompeio, a 
di otto del mese di marzo. 



CAPITOLO LIMI. 

La morte (lì Cesare, come dice Svelonio, de' dodici 
C()Marì, libro primo, fu denunziata a lui per molli e ma- 
nir^Mli segni e maraviglie. Imperò che pochi mesi dinanzi 
esMondo li coloni romani mandati a Capeva, e deslruendo 
alcuni anlichiflHimì sepolcri (e questo facevano volentieri, 
IMsrch^ alcuna volta trovavano vasi d'opre antiche), trovarono 
uno tavola di metallo in uno monimenlo, nel quale si diceva 
(tfiHero fiopollo Capis fondatore della città dì Capua, nella 
(|Uulo tavola era scritta questa sentenzia con lettere e 
parolo greche, cioó: Quando Tossa di Capis saranno tolte 
via dolla sepoltura, uno nato del sangue di Julo per 
mano di sua consanguinitade (2) sarà ammazzato, e subito 

(I) HO non (li) iH> — U. 

(i) - iti sua sttiiguinetude — H. 
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con grandissimi danni di Italia sarà vendicato. E mentre 
che Cesare sagrìficava, uno indovinatore chiamato Spu- 
rinna ammonio lui, che fuggisse lo pericolo, lo quale non 
si poteva prolungare più oltre che lo ottavo di di marzo. 
E nella notte dinanzi al di che esso fu morto, a Cesare 
parve vedere, allora (1), ch'elli volava sopra le nugole, e 
ora, congiugneva la mano diritta con quella di Giove. E 
Calpnmia (2) sua moglie, le parve vedere per maginazio- 
ne (3), vero per visione, che la altezza della casa ro- 
vinasse, e che '1 suo marito Cesare nel grembo di lei' 
fosse morto; e dopo questi sogni o visioni, subito gli usci 
delle camere furono tutti aperti. Per le quali cose, e ancora 
perchè Cesare nonne era bene sano, molto tardoe Cesare 
d'andare alla corte, deliberando s'elli si volesse astenere 
quel di, e prolungare quelle cose ch'aveva a fare col 
senato. E finalmente, Decio Bruto confortandolo che non 
volesse ingannare li senatori ragunati, li quali già molto 
r avevano aspettato, quasi nella quinta ora del di uscio 
della casa, e essendogli porta nella via la lettera in mano 
che manifestava li aguati e lo trattato, Cesare si misse 
la lettera nella mano manca, intra Taltre lettere che poi 
doveva leggere, e entrando nella corte con bel molto 
schernie Spurinna indovinatore, beffando e annullando la 
sua sentenzia, come falsa; e cosi disse: — Vedi, Spurinna, 
che sono giunto agli otto di di marzo, sanza pericolo. — 
AI quale Spurinna cosi rispuose: — E perchè sia giunto, 
esso nonn*è ancora passato. — E giunto Cesare tra li 
senatori e posto a sedere (4), li congiurati sotto spezie 
d^ uficio attorniarono lui, e subito Tullio Cimbero, che 
aveva preso la prima parte, e era più presso a Cesare, 
andoe a lui, quasi come se da lui volesse alcuna cosa 
addomandare. E conciò sia cosa che Cesare rifiutasse 

(i) Id senso di Ora. 

(2) — E a Calpumia — B. 

(3) — per imaginazione — B. 

(4) — e postosi. a sedere — B. 
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d'udirlo e prolungasse lo fatto in altro tempo, quelli coll^ 
mani prese la goarnacca larga di Cesare dalla parte rìtta^ 
e dalla manca ; onde Cesare riprendendolo cominciò quas 
a gridare, dicendo: — Questa é forza. — Allora Cassio 1 
ferie un poco sotto la gola; Cesare con graffio ferie 
braccio a Cassio presso alla mano, e tentando di fuggire 
un altro contra ponendosi lo ferie, e quindi tutti li (trou 
dintorno. Allora Cesare vedendosi da ogni parte assali 
con li coltelli discoperti e stretti contra lui, Teloe e co- 
perse lo capo suo con parte della guarnacca, e con Taltra 
parte della guarnacca con la roano manca si coperse io 
seno e la parte inferiore del corpo, ristrignendola insino a' 
piedi, acciò che morisse piò onestamente, onde insino alla 
parte di sotto presso a terra tutto fu velato e coperto, e 
di venti tre ferite fu percosso, e morie, avendo mandato 
fuori una sola voce nella prima ferita. Onde Valerio, libro 
quarto, capitolo quinto, dice che Cesare sforzato da cotanti 
coltelli delli parricidii e ucciditori di lui, in quel tempo 
che M divino spirito si partiva dal mortale corpo per ven- 
titré ferite, non si potè ritenere che esso non servisse 
alla vergogna (i): adunque con ciascuna mano ritenne la 
guarnacca, per modo che la parte del corpo di sotto ri- 
mase coperta. In cotale modo non gli uomini muoiono, 
anzi gli Iddii immortali raddomandono le sedie loro. Ago- 
stino nel terzo de civitate Dei dice che la congiurazione 
d'alcuni nobili senatori, quasi per libertade della republica, 
in essa corte uccise Gaio Cesare vincitore di Pompeio, come 
desideratore d'essere re de' Romani; lo quale la vittoria 
delle cittadinesche battaglie usoe benignamente, e alli suoi 
avversari donoe la vita e le degniladi. E Seneca dice cbe 
più amici che nimici uccisono il divino Cesare, perch 
nonne aveva empiute le 'nsaziabili loro speranze. Nò aleno 
altro usoe la vittoria più liberalmente di lui, della qual 
nuli' altro acquistoe se none la podestade del dispensare^. 
Cesare, perché tutti li ucciditori suoi subito fuggirono, 

(1) Che non prestasse oniaggio alla verecondia. 
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CO giacque morto (1), che tre piccoli serri veDDono,e 
)ortarono io corpo in nno ietticello, con ano braccio 
udente. E come Àntistio medico estimava, in tante ferite 
una gli parve mortale se none la seconda. E dovevano 
congiurati, per lo ragionamento fatto, tirare lo corpo di 
sare ucciso infino in Tevere, e li beni suoi mettere in 
mane., e li decreti e cose fatte per lui cassare e dan- 
re; ma per paura di Marco Antonio consolo e di Lepido 
lestro de' cavalieri lasciarono di farlo, e fuggirono. 



CAPITOLO LV, 

Lo testamento di Cesare, come àìce Svetonio, de' dodici 
isari, libro primo, domandandolo Lucio Pisene suocero 
Cesare, fu aperto e recitato in casa d'Antonio; lo quale 
lì aveva fatto a di VI di settembre (2) e avevalo asse- 
iato alle vergini vestali, con altri testamenti ch'aveva* 
Iti li anni di prima , cioè dal primo suo consolato insino 
principio delle cittadinesche battaglie. Cesare in alcuni 
)\ì\ primi testamenti aveva fatto suo erede Pompeio, e 
3ir ultimo testamento fece erede (3) tre nipoti delle sìroc- 
lie, cioè Gaio Ottavio, Lucio Pinario e Quinto Podio. Ma 
m Ottavio ancora lo fece suo figliuolo adottivo e come 
sua famiglia, e che dovesse portare e tenere suo nome. 
3de, benché avesse nome Ottavio, e lo padre Gaio, per 
gione che fu adottato da Cesare e volle essere suo erede 
portare suo nome, fu chiamato Cesare Ottavio, dal patro- 
unico; che sempre li Romani mettevano innanzi il nome 
1 padre: ma diremo lui Ottavio Cesare, e cosi lo cbia- 
Bremo e nomineremo infine a tanto che fu fatto Augusto, 
da indi innanzi. Augusto Cesare. Molti di quelli che 

(1) In quel luogo. 

(2) Cosi Benvenuto. Svetonio: Idibtts Septembribus, a' tredici di Set- 
ìbre. 

(3) — eredi — B. 
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uccisone Osare, erano posti da Cesare per lutori, nel testa- 
mento, del figlinolo, se alcuno gliene fosse nato. Ancora 
aveva sostituito erede Decio Bruto in alcuno suo testamen- 
to. ÀI popolo di Roma lasciò gli orti presso al Tevere, e 
a tutti gli uomini trenta danari per ciascuno. Nel campo 
Marzio fu fatto lo fuoco per ardere io corpo suo, e seppel- 
lirlo; e lo letto d^ avorio adornato con oro e con la por- 
pora fu apparecchiato, e al suo capo la cintura con la veste 
con la quale fu ucciso, e le laudi furono cantate alla sua 
sepoltura. Antonio consolo per lo messo pronunzioe lo de- 
creto del senato, per lo quale era diliberato a Cesare tutti 
li onori umani e divini. Li consoli e gli altri ch'avevano 
gli onori e le dignitadi portarono lo letto nel mercato; e 
conciò ^ia cosa che parte di loro volessono ardere lo suo 
corpo nel Campidoglio, nella cella di Giove, e altri voles- 
sono arderlo nella corte di Pompeio, allora due, con le 
spade allato e colle lancio in mano, con ardenti doppieri 
•cominciarono a ardere lo corpo suo, e subito la turba di 
quelli ch'erano d'intorno ragunarono le legno secche, e 
tutti li tribunali e li maggiori steltono intorno al corpo. 
Poi li trombadori e sonatori si spogliarono delli vestimenti 
ch'avevano avuti nelli suoi triunfì,e stracciandoli gli mis- 
sono nel fuoco. E li cavalieri veterani suoi antichi, e gli 
altri delle legioni mìssono V armi sue nella fiamma, ono- 
rando la sua sepoltura; e cosi feciono molte donne roma- 
ne delli ornamenti loro e delli loro figliuoli (1). In questo 
sommo e publico pianto moltitudine di strane genti, cia- 
scuni con loro costumi , tutti feciono lo lamento, e spe- 
zialmente li Giudei, li quali molte notti continue visita- 
rono la sua sepoltura. La plebe subito dalla sepoltura sì 
rivolsono alla casa di Bruto e Cassio col fuoco, e con fa- 
tica furono cacciati quindi, e riscontraronsi in Aulo Cinna, 
e lui per errore del nome uccisone, credendo che fosse 
Cornelio Cinna, cui essi cercavano, perchè pochi di dinanzi 
aveva aringato centra Cesare; e lo capo di colui fitto nella 

(1) E delle preteste de' loro figliuoli. 
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lancia portarono per la cittade. Poi posono una colonna 
di pietra di [Numidia], quasi di XXX piedi, e scrissono in 
quella ^ Pater patriae — , a dimostrare come quivi. era il 
padre della patria. Alcuni de^ suoi ebbono sospetto che 
Cesare non volesse più lungamente vivere, perchè egli 
nonn'era sano (i). Altri dicono che Cesare era. usato di 
dire che non tanto a sé, quanto alla republica era utile 
ch'elli fosse salvo e in vita, però che la republica per 
lui già aveva acquistato grandissima potenzia e signoria 
e gloria abbondantissima; ma che se alcuno sinistro a lui 
avvenisse, non starebbe quieta né in riposo, ma con pig- 
giore condizione sosterrebbe cittadinesche battaglie. Non- 
dimeno quasi a tutti fu manifesto che Cesare disiderava 
di fare cotale morte, quale elli fece; però che avendo letto 
per addietro appresso a Senofonte filosafo, che Cirro re 
di Persia nelF ultima infermità comandato aveva ad alcuno 
della corte sua, che li dessono morte (2), Cesare spregian- 
do cotale generazione e lungo stentamente di morte, desi- 
deroe sempre morte subita e tostana. E lo giorno dinanzi 
al di che fu ucciso, nel sermone fatto sopra la cena (3) 
appresso a Marco Lepido, cioè quale fosse lo fine della 
vita più commodo all'uomo, Cesare rispuose: ^ Fine subi- 
to e non pensato. — Cesare perìe neiranno delPetà sua 
cinquantasei anni (4), e nel numero delli Iddii loro fu an- 
noverato e collocato, non solamente per decreto delli se- 
natori , ma per consiglio della plebe. E faccende poi Otta-. 
Yio suo erede li giuochi per onorare Cesare, la stella co- 
meta apparve per sette di, levandosi circa T undecima ora; 
e credevano che fosse T anima di Cesare ricevuta in cielo. 
Diliberato fu ancora che la corte nella quale fu ucciso 
Cesare, fosse rovinata, e che Tettavo di di marzo fosse 



(1) Né si curasse di sua inferma salute. 

(2) Avea disposto alcuna cosa de' suoi funerali. Svet. 

(3) Super coenam; in tempo di cena. 

(4) — mori, essendo di cinquanta sei anni — B. 
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ebianato Parìcido (I), né mai in quel di si ragunoe poi 
lo senato. Nullo dellì aeciditori di Cesare Tivetiono qoasi 
olire a tre anni, né di loro naturai morte perirono, anzi 
Tono per ono caso, altro per altro caso, qnale in mare, 
quale in battaglia, e molli eziandio sé medesimi accisono, 
e con quello medesimo coltello ch'avevano ncciso Cesare, 
e fu degna cosa. 



CAPITOLO LVI. 

L'anno della composizione di Roma secento noTaola 
sette, come dice Oroslo nel sesto, Marco Licinio Crasso, 
compagno di Pompeio nel consolato, ricevette per sortela 
provincia conlra li Parti. Uomo d'insaziabile avarìzia, a- 
vendo udita la copia delle ricchezze del tempio di Cera- 
salcm, andoe verso la regione Palestina; e andoe poi a 
Meru8alem, e assalie lo tempio, e spoglioe quindi le ric- 
chezze che Pompeio, quando lo vinse, aveva quivi lasciate 
soma volerle toccare. E quindi andando per Mesopotamia 
in Porzia, per qualunque parte elli passoe, addomandoe 
aiulo allo cittadi ed a' principi amici de'Romani; eda ludi 
rìMcosse molta pecunia. E essendo passato lo fiume Eufrate, 
subito lo legato fu mandato a lui da Erode re de'Parti,e' 
mordacemente lo riprese, dicendoli che esso costretto dalla 
avarizia, era passato lo flume Eufrate, contro lo patto di 
Luoullo e di Pompeio; per la quale cosa gP interverrebbe 
ohe in scambio doiroro, sarebbe aggravato dal ferro de' 
Parli. Adunque essendo venule Crasso presso a Carra, li 
Parli subito in grandissima quantitade contro lui vennooo 
con Surena e Silaceo prefelli e duchi loro; e quivi op- 
pivssando li Romani con le saette, uccisone molti senatori, 
e eziandio alcuni consolareschi e pretori, e Crasso giovane 
figliuolo dì Crasso « dìleitissimo a lui, fu ucciso nella schiera- 
SnnMta pn>fotlo colli cavalieri subilo e con fretta seguiioe 

in ~ PjirHidk^ — R Uus M^ràms; U dì qÙDdid di 
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Crasso, e attorniatolo T accise, io quale indarno addoman- 
dava di parlare con lai, benché più tosto avesse volato 
avere lui vivo. Altri nondimeno dicono ciie li Parti Teb- 
bono vivo, e che li missono Toro liquido e strutto per la 
bocca, gridando sopra Crasso: ^ Deiroro avesti sete, e 
tu Toro bei. ^ Alquanti de' Romani liberati, per beneficio 
della notte (1), riruggirono a Carra. E conosciuta la scon- 
fitta delli Romani, molte provincie d'oriente si sarebbono 
partite della fede e compagnia de' Romani, se non che 
Cassio con alquanti cavalieri partiti dalla sconfitta, e con 
altre genti che ragunoe, prese la Siria e la Grecia insu- 
perbite, con la sua virtù e temperanza deir animo. Lo 
quale Cassio ancora vinse e accise Antioco re di Siria, 
con grandissimo suo esercito , e cacciò li Parti mandati in 
Sirja da Erode, e già entrando in Antiochia, uccise Osa- 
gen loro duca. Li Parti poi seguitarono le parti pompeiane; 
però che Crasso fu amico di Cesare, conte dice Instino, 
libro quattrogesimo secondo. L'anno settecentesimo delia 
composizione di Roma, arse Roma per grandissimo fuoco, 
e non fu certo, onde lo fuoco nascesse; né mai dinanzi, 
come dice Livio, la città di Roma ebbe si grande fuoco; 
imperò che XilIL borghi, ovvero contrade furono consu- 
male per fuoco. Onde poi dopo molti anni Ottavio Cesare, 
essendo fatto augusto, per riparare e reedificare queMuoghi 
guasti, fece aiuto a coloro della pecunia della camera di 
Roma, i quali avevano ricevuti li danni del fuoco (2). 



(1) — della morte — A. B. 

(2) — fece aiuto a quelli ch*aveano ricevali li danni del fuoco, 
delia pecunia di Roma. — B. 
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LIBRO IX. 




CAPITOLO I. 



L^anno dalla composizione di Roma sette cento diec ^^ 
come scrive Orosio, libro sesto, Gaio lulio Cesare accis^^i 
le cittadinesche battaglie ricominciarono. Però che Olta?i ^ 
Cesare, figliuolo di Gaio Ottavio e di Azia, figlinola (^H^ 
lulia sirocchia di Cesare, lo quale Ottavio per lo tes 
mento di Cesare aveva presa la ereditade e ^1 nome 
Io qaale come è detto, fu poi chiamato Augusto, 
che torooe a Roma da Apollonia, ove era stato manda 
per cagione di studio, diede la sua giovinezza alle batta 
glie cittadinesche. Nel suo avvenimento, come dice Sve 
tonio nel secondo, entrando in Roma nell'ora di terza 
subito essendo Taire chiaro e puro e sereno, uno cerchio 
similitudine d'arco celestiale cinse lo corpo del sole, quasi 
come dice Orosio, per mostrare, lui essere uno e massi — 
mo sopra tutti gli altri del mondo, e solo chiarissimo, a 1 
tempo del quale doveva venire Colui che esso sole e lotto 
il mondo aveva fatto. Azia sua madre paurosa per lo pe- 
ricolo di lui, come dice Svetonio nel secondo, non si ral- 
legrava molto ch'elli succedesse nella eredità di Cesare, 
vedendoli tanti avversarli; e ancora Filippo suo patrigno 
di questo medesimo molto lo sconfortava. Questo Ottavio 
Cesare, infìno al tempo che fu chiamato Augusto, fece cinque 
battaglie cittadinesche, cioè quella di Modena, e la Filip- 
pense, cioè centra Bruto e Cassio, e quella di Perugia, e 
di Cicilia, e delTAsia (1); delle quali la prima fu quella 
contro a Marco Antonio assediante Modena, nella quale 
era Decio Bruto; la seconda, centra Marco Bruto e Cassio, 

(i) E rAziaca. 
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^^ Grecia; la terza, contro Lucio Antonio assediato in Pe- 
^^gia; la quarta ad versa a Sesto Pompeio (1) figliuolo del 
Spande Pompeio, in Cicilia; la quinta, contro a Marco An- 
^^nio, fatta in mare. Antonio avendo in odio Ottavio Ce- 
^«^re, per offenderlo, manifestamente tentava di prendere 
^'armi (2), avendoli invidia per la eredità di Cesare, la 
quale elli desiderava. Lo senato favoreggiava li ucciditori 
di Cesare. Antonio, allora consolo, cercava d' offenderli. 
Adunque, turbata la republica , Marco Antonio fu giudicato 
dal senato nimico della republica, però che centra la vo- 
lontà del senato assediava Decio Bruto in Modena. Lo se- 
nato, acciò che lo principato non pervenisse ad Antonio, 
lo quale vedevano combattere per la vendetta di Cesare, 
esaltarono Ottavio Cesare, e favoreggiarono lui giovane 
spregialo da Antonio. Adunque Irzio e Pausa, consoli 
amenduni, furono mandati a liberare Decio Bruto asse- 
diato in Modena da Antonio, e con loro fu mandato Ot- 
tavio Cesare. Pausa, ch'andoe innanzi e prima che gli al- 
tri, fu sopraggiunto dalli aguati, e ferito d^una lancia; della 
quale ferita morie. Irzio, altro consolo, andando in aiuto 
al compagno, vinse molte gemi d'Antonio, con grande uc- 
cisione. Cesare Ottavio in quel mezzo stette a guardia delli 
castrocampi. La seconda battaglia fu fatta con grande uc- 
cione da ciascuna parte. Ottavio Cesare vedendo nel mezzo 
della battaglia fedito il suo gonfaloniere che portava l'a- 
quila, prese l'aquila e lungamente la portoe in quella bat- 
taglia. Irzio consolo fu morto in essa, e Antonio vinto 
fuggie; e Cesare Ottavio ebbe la vittoria, al quale ciascuno 
delli eserciti obbedie. La fama fu eh' amenduni li consoli 
per sua operazione furono uccisi, acciò che esso solo oc- 
cupasse li esserciti. Essendo la republica vedova e cieca 
de' consoli, e cacciato Antonio, Decio Bruto fu liberalo e 
lasciato, avendo domandato perdonanza; lo quale poi fu 
morto in Gallia. Questa guerra e battaglie Ottavio le finie 
lo terzo mese. 

(1) — - conira Sesto Pompeio — B. 

(2) ~ tentava Tarmi manifestamenie per offenderlo — B. 
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CAPITOLO II. 



Cacnau Àuiuiii(>. f |»er(luu» l'esercito a HodoDa. co- 
mt scrive Orosii' uei j^si&. esso foggie in Spacma, a Le- 
piQo. i. quait en smio maesiro de' cavalieri di Cesaree 
io qmitt hlìoni aveva {raode copia di cavalieri: e da lai 
fu ricevnu f fradno CoDtmovo operaote Lepido (1), Oh 
Uivio Cesare e Ab ionio leciouo pace, dando Antonio la fi- 
pi iasira Ili mairimonjo ad Oiiavio Cesare. Nondimeno la- 
scioe tei LDL tocca e vergine, per la discordia di FoItìi 
sua suocera. E conìe dice Lncio Floro, la compagnia e li 
pace fu f falla e composib atra li tre duchi, e oppressati 
la repubiica. riiomoe la Siliana proscrizione. Imperò cbe 
diversi erano li loro disijen. L'avarizia incitava Lepido, 
cupido ói nccbezzf: Anioiiio era incitato dalla volontà e 
speranza di fare vendeiia centra coloro cbe l'avevano giu- 
dicato nimico delia repuMica: e Ottavio Cesare era inci- 
tato dalia ToioLtà d. ftire vendetta dei padre Cesare, oca 
vendicato. Molli e mo::: ciiiacìin: romani furono uccisi, per 
■quelle discordie, e t-eLto treoia j^er nome furono proscritti 
L*rìit tbv.jlt: jriniò. j^t: coinaijàfcmeijio e nome di Lepido: 
secondo. uAliolio: lerzo. ^'LKiavic- Cesare. Quivi Antonio 
proMTisse TuiiiO Cir-erone suo nimico, lo quale poi. per 
operazione d'e«-sc- Anionio. irbcirirvolmente fu ucciso da 
Popiiio della Marca d'ADconii: io -^uale Popil io esso Tullio 
aveva lit^raio *3a morie e n ia f^ua propria lingua, come 
scrive Valerio Massimo, e Seneca nel l'tTo delle Declama- 
zioni. Poi Antonio profferisse Lucio Cesare ivunculo suo. 
Eziandio viveojo là madre. Lepi.U» proscrisse Lucio Paulo 
j^uo Jralello. Cesare Oiìììtìo fn cc-rjien'.o proscrivere sola- 
mente li ucciditori di Cesa:-:. Onde m:ìte r vane uccisioni 
e iuijjjamente furono fatte deìii prosi:.:; . in niollee diverse 
parti dei mondo: pero die p^':■mes^J eia certa mercede e 
premio a qualunque li uccidesse: e le case de* proscritti 

\) — e per coniiLuri operaiicriì .Ji Lepido — D. 
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farono roYinate, e essi spogliali decloro beni. Marco Bruto 
e Cassio, dopo T uccisione di Cesare, andarono nelle Pro- 
vincie che prima erano state loro assegnate da Cesare, 
cioè in Siria e Macedonia. Li quali avendo ragunati grandi 
eserciti, si raggiunsono appresso ad Atena, e tutta la Grecia 
guastarono. Ottavio Cesare e Marco Antonio, avendo la- 
sciato Lepido a Roma a difensione di Italia, con grandi 
apparecchiamenti e eserciti andarono in Macedonia. Appresso 
a Filippi e' combatterono nelli campi di Macedonia centra 
Bruto e Cassio. Ma quella battaglia fu vinta più per feli- 
cità d^ Ottavio Cesare, che per virtù d^ Antonio; però che 
Antonio nel primo assalto della battaglia fu vinto, e li 
castrocampi d^ Ottavio Cesare furono presi da^nimici, e lo 
letto suo fu forato con le lancie da loro, credendo che 
Ottavio Cesare vi fosse dentro, perchè Ottavio aveva dili- 
berato di starsi nel castrocampo per riposarsi, essendo in- 
fermo; ma per li prieghi e per consiglio del medico suo, 
chiamato Atorió, era uscito nel campo. Lo quale medico 
in sogno era stato ammonito che traesse fuori del castro- 
campo Ottavio Cesare, per cagione di sua salvezza e salute. 
Dice Lucio Floro, che Terrore dieMa vittoria in quella bat- 
taglia. Imperò che Cassio avendo preso il castrocampp 
d'Ottavio, e vedendo li suoi cavalieri raccogliersi insieme, 
fuggie nel monte, e la polvere e lo scalpitamento e la 
notte vicina non lasciarono sentire la cosa: conciò sia cosa 
che quelli che esso aveva mandato a cercare di questo 
fatto, penasse e indugiasse molto a tornare; onde credette 
che la sua parte fosse vinta, e a uno che gli era presso 
diede lo suo capo a essere tagliato. Bruto, avendo perduto 
r animo per la morte di Cassio, diede Io suo fìanco a es- 
sere trapassato con ferro ad uno de' suoi cempagni. Ottavio 
Cesare, come dice Svetonio,non temperoe la prosperitade 
della sua vittoria, ma mandoe a Roma lo capo di Bruto 
a porlo sotto la sepoltura di Cesare, e fu crudele in cia- 
scuno nobilissimo, e non sanza ingiuria di parole. 
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CAPITOLO III. 



Questa viltoria acquistala, come dice Orosio nel sesto, 
Ottayio Cesare e Marco Lepido e Marco Antonio diyisono 
la repablica intra sé, con questo patto, che Antonio te- 
nesse TAsia e Ponlo e Oriente, e Ottavio Cesare tenesse 
r Italia, la Gallia e la Spagna, e Lepido T Africa. Questi 
tre furono li triumviri da' quali per tutte le parti la re- 
publica era amministrata, ma divisamente. Ventidio, duca 
grandissimo in oriente, in tre grandissime battaglie scon- 
fisse quelli di Parzia ch'entravano nella Siria, e uccise lo 
re de'Parti, in quello di dell'anno, che Crasso era stato uc- 
ciso da'Parti. Sesto Pompeio, figliuolo del grande Pompeio, 
poi ch'udie ch'era posto nel numero delli proscritti, oc- 
cupoe la Cicilia e la Sardigna^ e tutta la contrada marina 
d'Italia guastoe d'uccisioni e di rapine, e privolla di vet- 
tuvaglie, tanto che afflisse Roma di fame. Li triumviri fe- 
ciono pace con lai; ma subito, conciò sia cosa che Sesto 
ricettasse li fuggitivi ch'erano scampati delle relique dello 
esercito di Bruto e Cassio, fu giudicato nimico publico; 
dal quale ribellandosi Menna suo liberto, con LX navi 
passoe a Ottavio Cesare. Finalmente Ottavio prese la guerra 
navale contra li Pompeiani, e nel mare di Cicilia li vinse; 
e subito (luasi tutto lo navilìo suo perde per tempestade 
presso allo Scillaceo. Ultimamente Agrippa di comanda- 
mento d'Ottavio combaltee conlra Sesto Pompeio in bat- 
taglia navale, e crudelissimamente lo sconfìsse. Imperò che 
cento .sessantatre navi furono tra prese e atluffate in mare, 
e Sesto con XYfl navi fuggendo, appena scampoe. Lucio 
Antonio, fratello di Marco Antonio, fidandosi nella potenzia 
del suo fratello, potente olirà mare, mosse guerra civile 
in Italia contra Ottavio Cesare; ma afflitto per fame, per 
lungo assedio nella 'città di Perugia, fu vinto e preso da 
Ottavio, esso e la ciltade e i suoi. E, come dice Svetonio, 
Ottavio punie molti di loro; e scrivono alcuni che CCC di 
quelli che s'erano dati, furono ammazzati, siccome ostia 
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^ I Faltare acciò fatto al dmoo (1) lalio Cesare. E mentre 
olle OtUTio «a in Cicilia, Lepido finendo d"* Africa, si 
soontroe con OiUtìo Cesare, e insoperbito per la potenzia 
delle degnila e delle legioni ch^ aveva con seco, perchè 
3^eTa cottcedata la città Messana in preda e ruberia a^snoi 
caTalierì, spregìoe Ottavio che spesse volte andò a Ini, e 
exiandio comandoe che fosse percosso con le lancio, le 
quali esso schifoe avendosi involto al braccio sinistro il 
suo mantello; e scampando sabito tomoe alti suoi. Qaindi 
OttaTìo ordinoe Tesercito, e venendo centra Lepido, co- 
strìnse più legioni di Lepido venire dalla parte sna, avendo 
uccisi con lievi battaglie alquanti di loro. E finalmente 
Lepido avvedendosi del fine al quale veniva per la sua 
vanitade, pose giuso lo suo mantello e s^ni imperiali, e 
nmiliato prese lo vestimento nero e andoe ad Ottavio « e 
da lui impetroe la grazia della vita e de^snoi beni. Non- 
dimeno fu condannato in perpetuo esilio. Tauro, prefetto 
d^ Ottavio, quasi tutta la Cicilia oppressala col ferro rice- 
vette alla fede. Allora XLIIII legioni si trovarono essere 
quivi sotto imperio d^uno solo, cioè di Ottavio Cesare. Ot- 
tavio magnanimo cassoe ventimilia cavalieri, e trentamilia 
servi e^restituie alli loro signori, e semilia, che none a* 
vevano signori, in croce li fece morire (2). Poi ovante (3), 
cioè con lo onore grandissimo dopo quello del trianfo, 
entree in Roma. 

CAPITOLO IV. 

Antonio, come scrive Orosio nel sesto, tornando di 
Partia, ove sventuratamente aveva combat luto, vennero in 
Antiochia {%); e quindi di Siria passoe in Grecia, e co- 
li) — al divo — B. 

(2) Da tanto che era magnanimo il signor Ottavio, od Ottaviano che 
vogliamo dirlo I 

(3) — avante — A. B. Ovans. 

(4) — Antioccia — A. B., sempre. 
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mandoe che Sesto Pompeio, lo quale Tinto da OttiTio Ce- 
sare, ragunava io esercito, venisse a Ini con pochi. Sesto 
fuggendo, e spesse volte vinto in battaglia di mare e in 
terra, poco dopo fu ucciso da Tizio e Furio, duchi anto- 
niani. L'anno undecime della amministrazione delti trimi- 
viri, Ottavio e Antonio la terza volta fermarono compagnia 
insieme, la quale in quello anno medesimo fa rotta. Im- 
però che Antonio per frande assalie Artabane re d^Ermi- 
nia, e per tradimento lo prese; lo quale fatto legare in 
catene d'argento, lo costrinse a manifestare li tesori suoi; 
e combattee e vinse la cittade nella quale aveva udito es- 
sere riposti K tesori, e rapie grande quantitade d^oro e 
d'argento. Per la quale pecunia insaperbiendo, comandoe 
che lo repudio, cioè spartimento di matrimonio, fosse de- 
nunziato ad Ottavia sua moglie^ e sirocchia d^ Ottavio Ce- 
sare, e prese in matrimonio per moglie Cleopatra regina 
d'Egitto; e comandoe che la guerra fosse denunziata ad 
Ottavio Cesare; e egli venne ad Azia cittade, ove elli a- 
veva ordinato lo suo navigio. E avendo Antonio perduta 
la terza parte delle navi consumata per fame (1), niente 
curandosene, disse: — Stieno pure salvi li remi (2), imperò 
che genti e navichieri non ci mancheranno, mentre che 
la Grecia avrà degli uomini. Ottavio con CCXXX navi da 
Brandizìo passoe in Epiro; e Marco Agrippa, mandato in- 
nanzi da Ottavio, prese molte navi piene di grano e d'ar- 
mi, le quali venivano in aiuto d'Antonio, d'Egitto e di 
Siria e d'Asia; e vinse e prese la città Hatona, fortissima 
e guernita dello aiuto d'Antonio: poi prese Corcira. E fatte 
molte cos.e crudelmente, tornoe ad Ottavio. Antonio, mosso 
per mancamento e fame de' suoi, diliberoe d'affrettare la 
battaglia: e subito ordinato l'esercito, venne appresso al 
campo e eserciti d'Ottavio; e dopo lo terzo di, commessa 
la battaglia, fu sconfìtto. E partitosi Antonio in fuga, con 

(i) Perduta la terza parte de' nocchieri, morti per fame. 
(2) — reami — A. B. e 1 remi sono salvi; non verranno meno i 
nocchieri, infino a tanto che a\orù uomini in Grecia. » Giamboni. 
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parte dello esercito andò ad Azia città, e ragunando sue 
genti, s^apparecchioe a fare battaglia marina. Le navi 
d^ Ottavio grandi furono dugento trenta, e trenta altre 
veloci, e otto legioni messe furono nelle navi. Quelle d^Àn- 
Ionio furono cento settanta: ma quanto furono meno per 
numero, tanto erano per grandezza migliori; però che le 
navi erano alte sopra dieci piedi. Questa battaglia presso 
ad Azia fu grandissima e famosa: però che dalPora quinta 
insino alla settima ciascuna parte stette con dubiosa spe- 
ranza di vincere o di perdere, e gravissime uccisioni fu- 
rono quivi da ogni parte. Ma nello altro rimanente del 
di, con la notte seguente, la vittoria sMnchinoe verso Ot- 
tavio. Onde primamente la reina Cleopatra con circa di 
sessanta velocissime navi fuggìe. Antonio seguitoe la mo- 
glie che fuggiva. Ottavio intorno alla luce del di vide e 
ebbe lo fìne della sua vittoria. Dodicimilìa delli vinti fu- 
rono^'.morti , e semilia furono feriti, alli quali nulla cura 
e sollecitudine mancoe. Molte genti e navi furono prese; 
e pochi delli feriti morirono. Antonio e Cleopatra dilibe- 
rarono di mandare li loro propri figliuoli al mare Rosso, 
con parte delle loro reali ricchezze; e essi afforzarono di 
genti e d' aiuti li due corni d'Egitto, cioè Pelusia e Pa- 
rettonio. Poi apparecchiarono lo navigio, e ragunarono 
r esercito per la guerra. Dice Lucio Floro, che lo furore 
d'Antonio era spento e quasi morto; imperò che dopo la 
guerra delli Parti esso ebbe in odio Tarmi, e la cupidigia 
e la lussuria T avevano vinto; onde in Siria viveva in ozio, 
preso dallo amore di Cleopatra, riconfortandosi nel seno 
e grembo di lei; e quella dall'ebbro imperadore alcuna 
volta addomandò lo 'mperio romano in premio della sua 
lussuria. 

CAPITOLO V. 

Ottavio Cesare, come dice Orosio nel sesto, dopo la 
vittoria avuta presso ad Azia, chiamato imperadore, venne 
a Brandizio; e quivi compose li aiuti delle genti che mandoe 
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gitOy dopo molti e Yarii prieghi. E Cesarione, lo quale af- 
fermavano esser nato di Cesare e di Cleopatra, preso 
nella foga, per comandamento d^ Ottavio ancora fu ucciso. 
Talli gli altri figliuoli d'Antonio e di. Cleopatra Ottavio li 
condusse a Roma, e servolli e nutricoUi come congiunti; 
de^ quali lo maschio aveva nome Sole, e la femmina Luna. 
Ottavio poi visitoe nella cittade lo sepolcro d'Alessandro 
magno, e adornollo di corona e di fiori. Antonio morto 
volle vedere, e fece a lui e a Cleopatra comune onore e 
onorevole sepoltura. Cassio parmense, uno delti ucciditori 
di Cesare, e ultimo dell! uccisi, fu morto. Ottavio fece lo 
regno d'Egitto provincia, e aggiunsela al romano imperio. 
Cornelio Gallo fu fatto prefetto quivi per lo popolo di 
Roma. Ultimamente Ottavio Cesare vincitore, avendo otte* 
Data e riformata la città d'Alessandria, ricchissima quasi 
sopra tutte l'altre, collo esercito da piede venne in Siria; 
poi venne in Asia a vernare; e quindi in Grecia; poi a 
Brandizio; poi triunfando entree in Roma. E delle ricchezze 
recate d'Alessandria e d'Oriente molto arricchie la città 
di Roma, e tanta pecunia quivi abbondoe, che '1 prezzo 
delle possessioni e delle altre* cose che si vendevano, rad- 
doppiavano lo prezzo, da quello che per addietro erano 
usate di vendersi. L'anno della composizione di Roma set- 
tecento trenta cinque (1), Ottavio Cesare con l'autorità del 
senato, e col favore e volontade e consentimento di tutto 
lo popolo romano fu appellato e fatto Augusto Dittatore , e 
consegrato; e in quel dì cominciò lo sommo e sovrano 
imperio, e sopra tutti li signori e reggimenti del mondo, 
ad essere appresso a uno solo. Lo quale titolo e nome li 
Greci chiamano Monarchia, che tanto è a dire, quanto re 
delti re, e signore delli signori, che contiene in sé ogni 
signoria del mondo. E in quel di che Ottavio fu fatto e 
chiamato Augusto, con grande gloria e con tre triunfi introe 
^0 Roma, e innanzi al suo carro, intra l'altre pompe, fu- 
-srono condotti due figliuoli di Cleopatra e d' Antonio. E 

(1) Veoticinque — Oros. 
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volle, dalla composizione di Roma infino al suo tempo, 
slato chioso; cioè la prima Tolta, regnante Numa Pom- 
s re secondo e ottimo de'Romani; e la seconda volta 
ncora chiAso dopo la prima guerra d^ Africa. Quindi 
osto Cesare ri?olto alla pace, con molte e gravi e ri- 
leggi raffrenoe lo secolo inchinato a tutti li mali e 
lussuria delli popoli; e fatte cotante cose, fu chiamato 
Ilo perpetuo Dittatore e Padre della patria. 



CAPITOLO VI. 

La gente Ottavia, cioè d'Ottavio Cesare, fu della città 
elletri presso a Roma, e di contrada e luogo famoso, 
lale luogo e vicinanza e contrada era chiamato Ot- 
*. Questa gente e sanguini tade venendo ad abitare a 
a, furono ricevuti nel senato da Tarquinio Prisco, 
to re de'Romani. E Tavolo d'Augusto Ottavio Cesare 
ido molto ricco, con grandissima tranquillità ìnvec- 
). Ma esso Ottavio Augusto scriveva, sé essere nato di 
^lia cavalleresca. Gaio Ottavio suo padre fu grande e 
le cittadino in Roma, e li onori agevolemente e no- 
lente amministroe, lo quale di morte subitanea mo- 
lugusto Ottavio nacque per madre di Azia, figliuola 
ilia sirocchia di Cesare, essendo consoli Marco Tullio 
'one, e Antonio, il dì ventuno del mese di settembre, 
dinanzi al levare del sole. Lo suo nome proprio fu 
e Turino, e fu chiamato Ottavio dal nome della fa- 
ia e ascendenti suoi, poi fu chiamato Cesare per lo 
mento di Julio Cesare, e Augusto fu chiamato dal se- 
Augusto Cesare a nulle genti mosse mai guerre sanza 
e e necessarie cagioni. Asprissimo guardiano fu della 
plina della cavalleria, e diceva che ninna cosa meno 
nveniva al perfetto duca, che la fretta e la presun- 
i, e che quella cosa era fatta assai tosto, la quale era 
e acconcia bene. E negava che guerra o battaglia si 
sse mai prendere, se non quando fosse maggiore la 
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speranza del premio, che la paura del danno. Imperò cb^ 
gli nomini che seguitano i piccoli guadagni con trop^^ 
danno o pericolo, erano simili alli pescanti con P amo dir A*, 
Toro, lo quale quando si rompeva, nulla presa di pesi 
era si grande che ristorasse la perdita fatta. Augusto 
sare fece più edifici a Roma. Esso adornoe la città, distrutt-^ 
per li diluvii e per le arsioni di grandi fuochi, secondi 
la maestà del suo imperio. Onde con ragione si gloriaYs 
eh"* aveva trovata la cittade di mattoni, e lasciavala di marmo 
E chiamoe lo mese dal suo nome, cioè Agosto, che in latini 
è àeiio Augustus {io quale mese prima era chiamato sestile)^ 
perchè in quello mese acquistoe lo primo consolato, e 
bili vittorie. Augusto Cesare corresse molte cose oh^erani 
di pessimo esempro. Rendeva ragione continovamente, 
spesse volte di notte; e quando era poco sano, poneva la. 
lettiera sua per tribunale, e giacendo sopra lo letto, reo — j. 
deva ragione in casa, e con somma diligenzia e mansue — ^ 
tudine. Lo numero de' senatori copioso, lo quale era oltre 
di mille, e molti indegnissimi, ridusse allo antico costumi 
e splendore. Avendo impetrati dal senato dieci uomini va^ ^ 
lentissimi, co' quali si consiglioe e diliberoe, esso costringe 
ciascuno cavaliere a rendere ragione della sua vita. Spesse 
volte fece al popolo vari e diversi doni. Lo biado e ^^ 
grano, al tempo della carestìa, diede a, tutti gli uoncB'>^^ 
per leggierissimo prezzo, e alcuna volta per niente* 
quando lo popolo alcuna volta si fosse lamentato del m-^-^^ ^ 
camento e carestia del vino, con rigidissima voce ripr-^ 
loro, dicendo che assai era stalo acciò proveduto dal ^^^.i\ 
genero Agrippa, lo quale ordinoe in Roma molti condcC^^^^ 
d'acque, perchè gli uomini si togliessino la sete. E essc^^J. 
do grande mancamento e fame in Roma, Augusto fe^^ . 
cacciare della città molte famiglie vili, e parte delli ser^"^^.' 
e tutti li pellegrini, eccetto li medici e maestri di scienz^^' 
e arti liberali. Augusto li regi compagni intra sé medesiiC^ 
li congiugneva con parentadi; prontissimo conciliatore ^. 
pacificatore fu d' ogni amicizia. Collocoe certo navigi^ '^'^ 
presso a Messina, l'altro presso a Ravenna, a guardia d^ ^^ 
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mare di sotto e di sopra. Elesse certo numero di cavalieri, 
3arte per guardia della città, parte per guardia di sé me- 
lesimo. Ordinoe per li cavalieri la camera della pecunia 
lei comune con nuovi dazi (1), acciò che in perpetuo li 
^ayalieri sanza gravezza fessone pagati. 



CAPITOLO VII. 

Augusto, come dice Svetonio, de' dodici Cesari, fu di 
grande civilitade e benignitade, e delle colpe commesse 
condannava leggiermente. Iscrisse al suo fìgliuolo Tiberio, 
lo quale spesse volte per sua epistola si lamentava di co- 
loro che d'esso medesimo Augusto parlavano male, dicen- 
dogli cosi: — Non volere, Tiberio mio, troppo sdegnare che 
alcuni parlino male di me, perciò che assai è a noi (2), se 
questo abbiamo, cioè che niuno a noi possa fare male. — 
Della umanitade d'Augusto dice Seneca , che Mecena aveva 
invitato Augusto a cena, e essendo apparecchiale le men- 
se, e posti a quelle li molti e preziosi vasi, per caso al- 
cuno piccolo servo e guardiano ruppe uno vaso cristallino. 
Mecena adirato comandoe che 'I servo fosse messo in una 
cisterna sotto terra, ma vivo, la quale era piena di mo- 
rene. La qual cosa udendo lo servo, cominciò a gridare 
con amarissime voci, più per V acerba generazione di 
morte, che per la morte (3). Augusto venendo alla cena, 
udito questo, e vedendo lui tirato dalli altri servi, e aven- 
do inteso quello che questo era, comandoe che li servi 



(1) — e ordinò per li cavalieri alla camera di Roma e della pecu- 
nia di Roma certa entrata con nuovi dazi — R. 

(2) — perché assai aviamo di grazia e di potenzia da Dio — B. 

(3) Care Moecenas eques! cara gioia! Se Orazio, buon tempone 
e buon'anima, dava in tali tenerezze per te, e se il confratello Pro- 
perzio ti decantava per dolce uomo e benigno (moUis fautor), e' n' avea- 
no ben d*onde; dacché ti bastava T animo d'ingrassar loro cosi uma- 
namente le murene. 
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cosi disse: — Cinna, ancora di nuovo ti do la vita. In 
prima fosti nimico, poi insidiatore; e in questo di d'oggi 
r amicizia cominci intra noi. — E oltre a questo diede a 
lui poi lo consolato e li oflciji quali esso nonne avereb- 
be tentati di chiedere. E cosi quello inìmicissimo a lui 
ebbe fedelisimo: onde solo Augusto fu a sé (1) erede; e 
nulli aguati poi furono cerchi contra lui. 



CAPITOLO Vili. 

Augusto, come dice Svetonio, libro secondo de* dodici 
Cesari, d'essere chiamato signore sempre ebbe in odio e 
ii^ orrore, come maladetto vitupero, e mai none uscio di 
Roma se none al vespro o di notte, o vero d'altra citta- 
^^; né ancora entree, per non molestare alcuna persona. 
^ quando andava per li luoghi e vie publlche, ciascuno 
salutava; e riceveva la plebe con tanta benignitade, e li 
P^iegbi di quelli ch'andavano a luì, che riprese uno per 
fi^iuoco, perchè vide ch'elli dubitava di porgerli Io suo li- 
bilo, come s'elli avesse a dare lo cibo all'elefante (2). 
^ le solennitadi e nozze delli amici era presente, essendo 
^P^sso oppressalo dalla torba. Augusto ebbe in sua pre- 
^^Oza Terrìnio senatore, poco suo dimestico, e consolan- 
dolo, lo redusse a volere vivere, conciò sia cosa ch'elli 
P^r la ciechi là degli occhi e per la povertà volesse ucci- 
^ersi (3). Augusto faccende sermone in senato, detto fu a 
^i r — Non ti intesi. — E da uno altro li fu detto: — Io 
^ oontradirei, s'io avessi luogo. — Quasi come a dire, 
^ io potessi. Li libelli sparti di lui nella corte né li temet- 
> né li riprese, né cercava di chi gli avesse fatto. Non 



(i) A luì. Heres solus fuit iìli: nulli» amplius insidii» ab ilio pe- 
e»t, Seneca. 

(2) — riprese uno con bel motto.... dicendoli: E' par che tu ^ada 
Porgere lo cibo aU* elefante; e cosi lo rassicurò amorevolmente — 6. 

(3) Per subita cecità volea lasciarsi morire d'inedia. Svet. 



dneso «ili ftv^rlii e wMù 4*alcuù. foiosi, e alle bsti- 
Te cmimlisse per roaa»laBesla. E. oìmm mmo di popolo, 
eoo aaìBO paziffttìsflBO soicrse essere diianalo per lestì- 
BOttio. e 4oBaBÌato e iapo^maL:-. %è Bai li saoi iiglivoli 
raccoBaBloc al popolo, di' €0i noo tì affi^aesse: se 
esn lo Bmlcfamoo. kmgmskf fti aaid ssoi ToUe che fos- 
soBO tasto fra»Ji e potesti sella città, elie ^1} eoo pari 
rafiooe. cbe fti altri, fossioo leseti e eosstfetti dalle leg- 
fL L* snìTenìtà ài tetti smbito e eos fnsde ooosestìBeslo 
dieroBo a lei lo soae -Jel Padre della patria. E lo seaalo 
dise a lei: ^ O Asfssao Cesare, lo sesato. coBsesneBle 
lo popolo nMsaso. saleta le Padre della patria. Che bese 
e felicitate sia a le. e alla casa taa: isperò che. cosi pre- 
gasdo. estiaiaBO di prepare per la perpelsa felicitade 
della repsbli^. — E Aagnsto l^^aasdo rispso«e: — 
Padri cooscritli. di che altra rosa ò io a prefare riddik. 
iBBortali . se nos eh' io possa qsesto rostro oossestiisail 
eosdscere infino airsltisK» fise della rila mia? — Lì r t g i 

e li principi aaici e coapagni sso':. ciascani per sé, ndl ii 

regni suoi e prorincie cospososo le cìttadi imperiali pes^-^r 
contemplaiione e derorione sna . e spesse rotte lasciandi 
li loro regni e signorie, non sohmente in Roma, ore pìi 
spesso fa^erano -^esto. ma eziandìo per le prorincie e 
per li camini orpelli andara. semrjno a lei. e sanza J/ 
restimenti o altri s^gni reali, ma con abito e costume v^/ 
famigliari. 



CAPITOLO Villi 




Angusto Cesare la sna figlinola e nipote ordina 



\ti 



questo mo'jo i. come Jice Srelonio. de* dodici Ces^ ^^^ ' 
cbe ancora delle opere della lana e della seta rolle ^"^ 



ti} Ut tiamfm. In ^m^ |VErò, cbe eie. 

•'3» — b «oa bmig^u e aipoU cosi online — A. FAmm ti 
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intendessono e imparassono, e vietava loro alcuna cosa 
fare se non manifestamente, e al postutto vietoe loro la 
compagnia delli strani; e nondimeno furono nobilissime 
Oìeritrici (1). Li nipoti, figliuoli di Julia e di Agrippa, 
per sé ammaestrò di lettere, e insegnò loro notare, e altri 
costnmi; né mai cenava se essi non sedessino in quella 
medesima camera, né faceva cammino se essi non anda- 
vano innanzi a lui nel carro, o vero cavalcassono presso 
a lui. Augusto non lasciava T amicizie agevolmente, ma 
con grandissima costanza le ritenne. L'ereditadi lasciate 
a lui dalli non conosciuti, per testamento, no le ricevette; 
li legati, vero le parti delle ereditadi a lui lasciale da 
qualunque fosse, o elli subito le concedette affiglinoli 
loro, vero, se erano in pupillare etade, quando uscivano 
di pupillarietà, e in quel di, overo quando prendevano 
moglie e a tempo delle nozze, con accrescimento, usava 
di resttuirli. Patrono e signore non meno fu severo, che 
benigno. Molti servi fatti liberi ebbe in suoi onori e uso 
grandissimo; e quelli che avessono male fatto e male me- 
ritato, afflisse con pene. Uno delli suoi liberti, cioè servo 
fatto libero, accettissimo molto a lui, fece morire, perchè 
fu trovato fare adulterio con certe nobilissime donne. A 
uno altro fece rompere le gambe, lo quale per la pistola 
manifestata aveva ricevuti cinquecento danari. Li peda[go]gi 
e li ministri (2) del figliuolo Gaio (3), nella provincia essendo 
stati corrotti per pecunia , con grave peso appiccato a loro 



(1) Giovarono dunque tante circospezioni , di cui parla Svetonio, a 
quelle infelici, per non rendersi infami, quanto le molte lettere giova- 
reno a Mecenate perchè non condannasse, come s'è visto poco sopra, 
a barbara morte un servo noi> d' altro reo, che della rottura d' un vaso. 
Ma stava, di que*di appunto, per venire al mondo Chi solo può far 
quello a che la più fina educazione e la coltura più sqnisita non ba- 
stano. 

(2) -— I commissarii e ministri — B. Pedagogum^ ministroique; Svet. 
e Benv. 

(3) — delli figliuoli di Gaio — A. B. Fi7ii Caii; Svet. e Benv. 
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feceli giltare nel fiume. Augusto lascìoe alcuni viiii^deUi 
quali elli era prima da riprendere, ma il giaoco delle U- 
vele mai non lascioe, del quale molto si dilettoe. Abitò 
in piccole case e non molto notabili per grendezza e per 
ornamenti, e sanza marmi alcuni e lai^hezza di chiostri, 
e più di XL anni usò in una medesima camera, di verno 
e di state, e nonne amoe larghi palagi o artificiaU, anzi 
rovinoe dalli fondamenti li palagi fatti da Julia sua nipo- 
te, perché erano fabricati con troppa spesa. Li strumoiti 
e le masserizie e arnesi suoi erano quasi come di privata 
persona, e in umile letto giaceva e poco spiomato, e non 
usoe altri vestimenti, che domestichi e consueti, fatti dalla 
sirocchia, o dalla moglie e figliuola sua, o vero nipoti. Le 
guamacque sue nonne erano molto strette né molto lar- 
ghe, e li calzamenti nonne erano molto alti, li qnali non 
mostravano lui (i) maggior eh' elli fosse. Augusto convi- 
tava spesso, non dimeno con uomini eletti e nobili. Esso 
tardi andava a convito e a mangiare, e quasi più tosto 
che gli altri V abbandonava. La cena dava con tre yivande, 
e quando più fessone, infino in sei, e non con troppa 
spesa, ma con grande benìgnitade e lieto viso; e quelli 
eh' avessono taciuto o vero con piccola o bassa voce aVes- 
sono parlato, esso li provocava e commoveva a parlare con 
più sicurlade; e questo faceva con allegrezza e col suo 
bel modo; e ancora gli giocolari e di parole e di giuochi 
interponeva a loro. Alcuna volta divideva li doni che fa- 
ceva ne' conviti, cioè vestimenti, oro, argento, pecunia o 
pietre preziose (2). E era di piccolissimo cibo e comune, 
e desiderava lo pane secondario, li pesci piccoletti, lo cacio 
bufalino e li fici verdi (3). [Mangiava] in ogni luogo e tempo, 
purché lo stomaco [lo] dis[id]erasse; onde, per questo co- 
stume, prima che '1 convito si cominciasse o vero finisse, 
solo mangiava, e alcuna volta sanza toccare altra vivanda 

(1) — né che avessono a mostrare lui — B. 

(2) — pecunia, anella o altre priete preziose — B. 

(3) — li fichi verdi — B. 
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d^l coQTito. Nel vino fa temperatissimo: onde non più che 
(re Tolte soleva bere nella cena; e nello esercito e in cam- 
po, qaando stette presso a Hodona, eziandio in tutto M di 
0011 beveva, ma per beveraggio prendeva Io pane molle 
oeir acqua fredda, overo una parte di cocomero, o latuga, 
qualche pomo fresco o vero secco, purché fosse pieno di 
jugo. Dopo il cibo del meriggio, cosi vestito com^elii era 
e calzato, colli piedi discoperti, poco dormiva, ponendosi 
la mano agli occhi. Dopo la cena se ne andava a stare 
nella sua camera, ovverà usato di vegghiare e di studiare, 
e quivi stava grande parte della notte, infino ch^ aveva 
spacciati i fatti che li restavano a fare il di, e tutti li fa- 
ceva, o la maggiore parte; e quindi andando a dormire, 
non più che per sette ore dormiva, e non però tutte, né 
continue, e se rotto gli era il sonno, no lo poteva racqui- 
stare, anzi chiamava li lettori, o vero chi parlasse con 
lui; e cosi prolungava e passava insino alla luce del di. 
Né di notte né in tenebre mai vegghiava, che qualcuno 
non fosse con lui. La forma del suo corpo fu eccellente, 
e, per tutti li gradi della sua etade, bellissima, avvenga 
Iddio che esso spregiasse ogni adornamento artificiale (4). 
Nel volto era sereno e allegro, e in sermone tacito e pia- 
no (2). Li occhi ebbe chiari e splendidi, lì denti radi e 
piccoli e aspri, li sopraccigli congiunti, li orecchi mezza- 
ni, lo naso nella parte di sopra più alto, e in quella di 
sotto più lungo (3); lo colore tra nero e bianco; la statura 
brieve, la qual non dimeno era di cinque piedi e più, 
quello che è occultato dalla equalilà de membri (4); lo cor- 
po macchiato co le macchie disperse per lo petto e per 
lo ventre, a modo e a numero e a ordine di stelle deir orsa 



(1) ~ artificiato — B. 

(2) In sermone iacUus; Benv. Ma Svetonio: Vultu erat, vel in ser- 
mone vel tacitus, adeo tranquillo serenoque, ut etc, 

(3) Più affilato. 

(4) La quale altezza non appariva, per la proporzione e simetrìa 
delle membra. 
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del cielo. Nonne era bene sano della coscia, né anco~ 
del dito della seconda roano, e della gamba manca (1), e 
spesse volte ancora zoppicava. E ebbe passione e difel^Co 
di vescica; onde spesse volte e con dolore mandava fiM^vJ 
la petrella (2) per orina. Alquante gravi e pericolose infoi- 
mi tadi per ogni spazio di sna vita ebbe e provoe. Spaisi 
volte nelli tempi della sua natività sMnfermava; e faticata 
lo corpo dal freddo e dal caldo era molestato oltre air co- 
sato. Li esercizii campestri de^ cavagli e delle armi, snbi^ 
dopo lo 6ne delle cittadinesche battaglie, lascine. 



CAPITOLO X. 

Augusto, come dice Svetonio, de' dodici Cesari, ììb^^^ 
secondo, a recreazione dell' animo suo ora pescava c?^'^ 
ramo, ora giucava con le noci con li piccoli fanciulli, " 
quali nella faccia e nel garrire vedeva essere amabili ^ 
allegri; e da ogni parte gli faceva cercare, e spezialme9 f^ 
quelli di Mauritania e di Siria. E tutti lì nani, o distorC ^/ 
simili a quelli, tutti gli aveva in odio, siccome faC ^' 
dalla natura per scherno e per beffe. Augusto fu amma^' 
strato di lettera e gramalica greca e latina, e molte co^^ 
fece e compose e scrisse in versi e in prose, e speziala 
cura ebbe di manifestare lo senso per parole apertamente. 
La eloquenzia e li studi dell'arti liberali dalla prima eta- 
de cupidamente e con grande fatica esercitoe. Molte cose 
scrisse in prosa, e più libri fece; e li ingegni del suo 
tempo con lutti li modi aiutò e accrebbe; e quelli che 
recitavano e disponevano, volentieri li stette a udire. Au- 
gusto tanto temette le folgori e li tuoni, che sempre e in 
ogni luogo portava seco la pelle del vitello marino per 

(1) Cosi Benvenuto. Svetonio: Non era beo sano del femore, della 

coscia e della gamba sinistra Disutile si sentiva alle volte l'indice 

della destra ec. 

(2) I calcoli. 



rimedio; e non dispregìoe li sogni suoi, né li altrui: imperò 
alte per lo sogno del suo medico scampoe dal pericolo 
della morte, nel di diselli combattee con Bruto e Cassio. 
Azia sua madre sognò dinanzi al parto di lui, che le sue 
interiore erano portate alle stelle, e distendevansi per 
tutto lo circuito della terra e del cielo-; e lo suo padre 
OitaTio sognoe che del ventre della moglie nasceva uno 
raggio di sole. E lo giorno ch^elli nacque, si trattava nella 
coorte della congiura di Catilina. E essendo ancora molto 
fanciullo, posto nella culla dalla nutrice intorno air ora 
li vespro, lo giorno seguente, non comparie; e avendo 
i^oUo cercato di lui, fu trovato in una alta torre giacere 
'Ontra'l nascimento del sole. E da prima quando comin- 
i ^ a parlare, essendo nella villa dello avolo suo, coman- 
^oe alle gracidanti ranocchie che stessono chele, e per 
LXiMesta cagione si dice che le gracidanti ranocchie nonne 
^ barone mai di gridare quivi. E mangiando egli nella selva 
aquila sprovvedutamente rapie lo pane della mano sua 
' volata con esso in alto, di nuovo e sprovvedutamente 
^^nendo verso lui leggiermente, gliele rendè. E ragunati 
^^ eserciti delli triunviri, cioè d'Antonio, d'Ottavio e d 
lepido, appresso a Bologna, l'aquila sedendo sopra i padi 
elioni d'Augusto Ottavio afQisse due corvi che li molesta- 
vano dall'una e dall'altra parte. Augusto ricevette la 'n fer- 
inità di notte nella via, per Io vento; e la 'nfermilà fu 
per flusso di ventre. E morie a Nola, avendo attorniate 
molte cittadi (1). E ricevuti gli amici che da Boma erano 
venuti a lui, parine a loro cose piacevoli. Li quali subito 
licenziati, nelli baci di Livia morie, dicendo a Livia: — 
Ricordevole del nostro matrimonio vivi, e fatti con Dio. — 
Angusto morie a di XVII. d'agosto, essendo d'etade di 
LXXVL anni. Lo suo corpo con somma tristizia e con 
onore di tutti fu portato a Boma. Lo senato in onorare 
la sua sepoltura e la sua memoria tanto fu studioso e 
fervente, che alcuni giudicarono che lo corpo suo si do- 

(1) Essendo aodato attorno per molte cittadi. 



vesse portare per la porta triunfale, cantando li flgliaoli m 
maschi e femioe le lode de^ principi. Lo corpo sao fa por- - 
lato dalli senatori, e arso; e li principi deir ordine della ^ 
cavalleria raccolsono le reliquie e le ceneri sue, essendo 
scinti e scalzi, e nel sepolcro le riposono. Lo suo testa- 
mento e tutte r altre cose ordinatissimamente dispose, e 
lascioe grandi legati, e li suoi eredi scrisse, e Tiberio fece 
suo figliuolo adottivo, e Livia sua moglie. Al {empo di 
costui nacque Cristo, come é detto. (Anno 42 del suo 
imperio. ) 



CAPITOLO XL 

Tiberio, come dice Svetonio, de' dodici Cesari, per 
generazione di padre e di madre fu della famiglia Claudia, 
e prese per moglie Agrippina figliuola di Marco Agrippa; 
ma fu costretto di lasciare lei bene costumata e gravida, 
e di prendere per moglie Julia figliuola d'Augusto; e dol- 
sesi di lasciare Agrippina per divorzio, cioè per sparti- 
mento di matrimonio, che secondo la legge a quel tempo 
in Roma si podeva fare. E da prima con Julia concordie- 
volemente vivetle, e poi con discordia. Tiberio le prime 
guerre e battaglie fece in Cantabria, le quali furono molte 
e grandi battaglie, cioè quella dì Creti, e quella de' Van- 
dali (1), e quella di Germania, cioè una parte della Magna. 
Ultimamente nella guerra mossa in Schiavonia (la quale 
fu gravissima sopra tutte l'altre guerre estrane, dopo quel- 
la di Cartagine) che dnroe tre anni, essendo andato con 
XY legioni e pari numero d'aiuti, laudevolmente la ter- 
minoe e finie, e grandissima gloria acquistoe, avendo sog- 
giogata e ridotta in podestà del romano imperio tutta 
quella regione, la quale è grandissima. Tiberio richiamato 
a Roma per Augusto ch'era vicino alla morte, non volle 
che la morte sua si divulgasse, infino che prima none 

(i) Rhaeticum, et Vindelicum bellum, Sfet. e Benv. 
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accise Aprìppa (i), giovane nipote d' Augusto, e Julia sua 
figliuola; e poi comandoe che'l testamento d^ Augusto si 
manifestasse. Tiberio none occupoe lo principato subita- 
mente, ma infignendosi, lo rifiutava in parole, e desidera- 
vaio con la mente. Onde li amici, che di ciò lo conforta- 
vano, riprese, dicendo a loro, che essi non sapevano quan- 
to grande bestia fosse T imperio. Molte cose sotto ottima 
spezie fece per alquanto tempo, nondimeno con fraudo 
fitta e composta. Alli prefetti delle provincie riscrisse, che 
consigliavano che li tribuni s^ accrescessono, che propria 
cosa era del buono pastore a tendere le pecore, ma non 
d'inghiottirle (2). Li versi dMnfamazione, fatti di sé e 
(le^suoi, pazientemente sostenne, dicendo che nella città 
libera le lingue e le menti deooo essere libere. De' piccoli 
e grandi fatti sempre al senato li riferiva; e non faceva 
le cose se non per li consoli e per ordinaria ragione. Le- 
vavasi ritto alli nobili, e dava loro luogo nella via; e lo 
esequie di molti nobili infino alla loro sepoltura contino- 
Tò (3). Tiberio privato di due sue figliuoli, delli quali 
Fune, chiamato Germanico, era perito in Siria, e T altro, 
chiamato Druse, era morto a Roma, andoe in Campania, 
né poi tornoe. E avendo discorsa quella, poi se ne andoe 
a Capri, dilettatosi di quella isola, alla quale solamente 
si vae per una piccola via attorniata, da ogni parte, d'a- 
spri sassi e altissimi, e dal profondo del mare. Ma subito 
revocato dal popolo, venne, per la mina ch'era venuta 
alla città di Fidena, ove ventimilia uomini erano periti 



(1) — da Augusto eh* era infermo a morte, non volle che la morte 
d'Augusto si divolgasse, infino che ebbe prima morto Agrippa — B. 

(2) Deglubere, ha Svetonio, pelare. Ma Benvenuto: deglutire, che é 
cosa troppo più forte; non già che alle povere pecore non sia toccata 
anche questa. Anticamente, tosate; meno anticamente, pelate; più moder- 
namente, ingoiate. 

(3) — e r esequie di molti nobili continuoe infino alla sepoltura — 
B. ContÌBuare, in s. di Seguire. CotUinuavit^ ha Benv. Frequentavit, Svet. 
Usò a'mortorìi. 



per U rovina del teatro, quando stavano a vedere lo giuoci^o 
che ai faceva con Tarmi e con le spade e coltelli (i); e 
questo fu Tanno duodecimo delT imperio di Tiberio. "3$ 
dice ancora Orosio, quivi medesimo, che Tiberio disse ^^l 
senato, che Cristo fosse avuto e reputato per Dio; ma ■ o 
senato riflutando questo e non volendolo fare (2), esso T :M' 
berlo, di mansuetissimo principe, diventoe crudelissimo pi ^ 
che una fiera. 



CAPITOLO XII. 

Tiberio essendo ritornato air isola di Capri, come dic^^ 
Sv^tonim de' dottici Cesari . tolse via da sé la sollecitudine^ 
della r^publica; imperù che poi non mutoe li tribuni de'^' 
cavalieri . n<^ li prefetti e ufieialì delle provìncìe. L^ Er- ^ 
minia (te occupata da quelli di Pania, e la^ Mesìa da ^ 
quelli di Daxia« la Gallìa lasciò guastare alli AlanaiuiL 
E Itnatmente. avendo quasi rimossi lì ocdii s«oi dalla 
cìllà di Roma, tutte le cose e lì vitiì miie ìnfiBli insie» 
memente aper^ e dimosiiv>e. Tiberio quaado fii bvovo 
cavaliere uelU esenrìti e nelli cjmpì. per k> troppo desi- 
derk^ del ^iuiv era chiamato Kberio. Poi esse»3« pciad- 
fé. c^Msumoe una notte e J«e di oMtiaui o»a PMipoAìo 
e resone, mauiiando e beveaio: e sabiio imi^ qi^eslo 
k>ro Icap? >irjiHfsy:Ix\ -':fvie i Tmo i: k-r? U Siria, e 
Talirv^ feo^ rrvveuo .': Rena ji. e ciiXKirafli is» po- 



*ittA uriiw .1 pitela riiiM. r"i iwin * vrc* .t—iiiiie ósfesn^ da mi 

uc^i ^'Mir .' n.u*i»'*i-fù Al ^x'\''J ni' iiiiKTKur* ■J.iahfnia. i mai;, il 

mei rAUtiuùì, ,vinif m»'*i»:- > iliRsrrss'r/ sin vrnn. 
v- Liuoi nimou; ì .ju^a*^ if ^r&Mi inaapsus al* 
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condissimi. Tiberio comandoe a Seslio [Gallo], vecchio lns- 
SBrìoso, macchiato (1) d' infamia da Augusto, che facesse 
Boa cena, Della quale niente voleva ch'egli mutasse della 
saa antica consuetudine. Nella questura antipose V uomo 
Piissimo al nobilissimo, perché aveva bevuto una anfora 
di vino nel convito, porgendogliele Tiberio continovamen- 
te- E brievemente, molte cose disoneste fece, le quali one- 
stamente non si possono dire, e però molte ne lascio a 
^J'etro. Tiberio fu di pecunia cupido e tenace, e T animo 
s^o convertie alle rapine, e molti principi delle proviucie 
^''ivoe; e spoglioe de^ suoi beni traditevolmente e uccise 
/ ojlooe re di Parzia, lo quale, scacciato da' suoi, era ito 
''^ Antiochia , quasi nella fede del popolo romano. Tiberio 
^^"iffla manifestoe Tedio centra li parenti in Druso suo 
'^^^lello. Julia sua moglie e Livia sua madre fraudoe nelli 



'^^ *^U lasciati a loro da Augusto, e in molte altre cose fu 



''^ ^CDlesto e contrario a loro; e non curoe di venire alla 
IJ^^^dre quando era inferma, e vietoe, lei essere consecrata. 
^ 1)erio nonne amoe li figliuoli con carìlade paterna. Im- 
^^^ rò che li legati di Troia consolando lui della morte del 
^ alinolo, esso schernendogli disse che si doleva di loro, 
^ ^V'avevano perduto Ettore, cotanto nobile e forte cittadi- 
no. Li suoi nipoti con fame fece morire. E del numero 
^v venti suoi amici, de'patrizii, appena due ne riservoe 
^alvi; tutti gli altri per diverse cagioni uccise. Mentre che 
Udo corpo si portava alla sepoltura, uno giocolatore chia- 
ramente disse che annunziasse ad Augusto, che ancora 
non si rendevano li legati che esso aveva lasciati alla ple- 
be. Tiberio, udito questo, comandoe che colui fosse legato 
e menato a lui; e dato a lui lo debito suo, comandoe 
che fosse condotto a morte, acciò che referisse la verità 
al suo padre Augusto. Lo cavaliere pretoriano punie di 
pena capitale, perch'aveva tolto uno paone d'uno giardi- 
no. Nullo di fu, che non desse pena a qualche persona, 



(1) — Marchiato. Notato; S^et. e Benv. 



Otero religioso o sacro cbe fosse ti>- Volti delii accss^ 
diaaazi a Ivi, furono coodaDoaii iosieae eoa li loro Egli^ 
IL Ancora Tìetoe che li parenti non piagaessoao qn^ 
ch^ erano condannati capitalmente. Artabano re di Pan 
mandoe sne lettere a Tiberio, nelle quali li rimproTera 
le morti Tioiente fatte contra la patria e contra aJli sni 
e la fillade e la Inssnha sna, ammonendolo, che con mi 
te f olontaria sodisfacesse al grandissimo e ginstissimo oil 
de^sooi cittadini, il pia tosto eh"" elli potesse. Tiberio, ce 
tra Piddii e la religione negligente, dicera che tstte 
cose si taceTano per fortuna. Tiberio portara sempre, ti 
batosi lo cielo, la corona dello alloro, perchè si dice e 
questa generazione d^ arbore mai non é arso né offeso 
saetta. Tiberio Tarti liberali amò con grandissimo stnd 
Tiberio ebbe lo corpo ampio e robusto; oltre alla gim 
statura era grande, e era largo nelli omeri e nel pet 
in tutti li altri membn, insino alli piedi, era ignale 
conteoeToIe; la mano sinistra aveva più lieve (2) e | 
forte; li capelli lunghi, e la faccia onesta (3); gli occ 
grandi, e ancora quello che é da maravigliare, che 
notte nelle tenebre vedeva. Tacito fu in suo sermone < 
Tiberio morie dMnfermitade di dubbiosi segni di velei 
essendo d' etade di seltanta otto anni (o), e Tanno ( 
suo imperio XXIII. Della sua morte lo popolo ne fu lai 
lieto, Glie nel primo principio parte di loro gridarono e 
Tiberio fosse gittato in Tevere (6). Lo corpo suo fu porU 
a Roma dalli principali della cavalleria, e arso in publi 



(1) Non esclusi i di sacri e festivi. 

(2) Più agile. 

(3) Neppur V apparenza , per quanto ingannatrice, potè* essere om 
in colui. Qui il facie honesla di Svet. vale: di volto avvenente. 

(i) Svetonio ha: Di nessuna o poche parole, eziandio co* famiglii 
e qaelle assai lente. 

(5) Cosi Svetonio — di ottanta otto anni — A. B. con Benv. 

(6) Tiherium in Tiberini, Scherzo, che voleano fargli, ma cbe 
mase poi di sole parole. 
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Tiberio lascioe sue eredi Gaio flgliuolo di Germanico, e 
Ubano figliuolo di Dro^o, nipoti suoi : però che Germa- 
nico e Dmso, l' uno fo figlinolo di Tiberio, e V altro fa 
[di] suo fratello (1). Nel tempo di costui fu Cristo crocifisso. 



CAPITOLO XIII. 

« 

Gaio Galigula, come dice Svetonio, de' dodici Cesari, 

libro terzo, regnò quattro anni non compiati. Germanico (2) 

nacque di Druse fratello di Tiberio imperadore. Gaio nacque 

P ultimo di d'agosto nella città Anzia. Nello anno vigesimo 

della sua etade Gaio fu chiamato da Tiberio air isola di 

Capri, e tanto fu obbediente allo avolo suo, e servente a 

quelli ch'erano appresso a lui, che degnamente si diceva 

che nullo servo era migliore, e nullo signore era piggiore. 

Al popolo romano nelP imperio fu grazioso, per la reve- 

renzia di Germanico padre suo, amato da tutti, eziandio 

dsi^oimici, per le sue singulari virtudi. E essendo Gaio 

entrato in Roma, poi ch'ebbe ricevuto l'imperio, subito 

di consentimento del senato e della turba concorrente 

A^lla corte, la ragione e Talbitrio di tutte le cose furono 

Permesse a lui, centra la volontà di Tiberio, lo quale nel 

^^^tamento aveva lasciato l'altro nipote erede con lui. 

^siio nel primo tempo del suo imperio fece molte cose 

^ benissimo di lode, e grande opere fece in Roma. G)io 

feoe uccidere al tribuno de' militi Tiberio, erede con lui 

^ nipote di Tiberio imperadore, e Sillano, suo suocero, 

^^^ astrinse a morte. Claudio, suo zio, non ad altro fine 

^t^e per ischerno, lo riservoe. E con tutte le sirocchie 



(1) Germanico fu figlio adottivo, e Druso figlio naturale di Tiberio, 
ssema, che nel Cod. B. cosi prosegue: — Al tempo di costui, cioè 

^ suo imperio, fu crocifisso Cristo benedetto. (Anno 33 di Cristo, e 
^ sino XVlll. del suo imperio; cioè cominciò Tanno i5 di Cristo, e fini 
^■ino 1438). — Da leggersi: Tanno 38. 

(2) Padre di Caio Caligola. 

23 
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commisse adulterio; tra le quali fizioe la f ergine Dm&ilK^ j^ 
e quindi zieùóo data lei p^ moglie a Lncio Cau 
ritolse, e tennela a modo di soa moglie propia; e ii 
maodosi, lascioe lei erede de^beni dello imperio; e l^S 
morta, giaroe per lo nome di lei. Tutte P altre sirocehi^ 
trattoe male. Tolomeo, figlinolo del re Juba e suo cngìncm 
di morte crudele uccise, per ninna giusta cagione. Dell, 
sua ira e crudeltà lascio stare molte cose, perchè troppa^ 
sarebboDO lunghe a narrare. Gaio, oonoe offeso (1), gri i 
doe: — Volesse Iddio che 1 popolo romano avesse nn^ 
capol — E lamentavasi delle condizioni de^snoi iraipiB 
perché nulli dalle publiche miserie erano maculati [i 
Dannava Virgilio e Tito Livio. Gaio nelle spese 
gr ingegni di tutti li uomini, e trovoe nuovi ingegni de 
bagni, e generazioni di cibi e di cene miracolosissime^ 
imperò che le margherite e pietre preziose resolute nello^= 
aceto apparecchioe; nelli conviti li pani e li cibi mesco — 
lati con oro pose alla mensa. Grande somma di pecunia m 
dalla altezza del tempio di Giulia alquanti di sparse nella 
plebe. Pabrìcoe navi di legno di cedro, con le poppe gem- 
mate e con vele di diversi colori. Desiderava di fare cose 
che parevano impossibili. Campi fece iguali alli monti, e 
dispianoe gioghi di monti con incredibile prestezza; imperò 
che qualunque era incolpato di lentezza, era punito di 
pena capitale. E tutto lo tesoro di Tiberio imperadore, 
prima che Taono primo finisse, consamoe. Onde venuto 
povero e voto (3), rivolse l'animo alle rapine. Nuove ge- 
nerazioni d' accuse e di storsioni trovoe; e fece dazii nuovi 
e non mai uditi, non traendone alcuna generazione di cose 
dì uomini, a cui nonne imponesse qualche cosa per nome 
di tributo; e delti cibi che per tutta la città si vendeva- 

(1) — sanza essere offeso — B. 

(2) Quia nullii publicìs miseriis notabantur. Benv. Orridezza di sen- 
timento, di cui fu toccato più sopra. 

(3) — divenuto povero e voto di pecunia * B. Quella che segue, 
parrebbe storia contemporanea, se non fosse antica. 
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no, alenila cosa certa se ne pagava. Ordinoe lo laogo pu- 
bi ìco delle meritrìcì, e la baratterìa appresso al palazzo 
maggiore. Ultimamente, acceso del desiderio di ragnnare (1) 
pecunia, andava a piede, passando tempo, sopra li monti- 
celli dello auro, che facea ragnnare nelli luoghi pianissi- 
mi, e tutto lo corpo alcuna volta sMnvolgeva in quella 
pecunia. La milizia e guerre e battaglie solo una volta 
testoe. Contro li Germani, cioè terra tedesca, mosse guer- 
ra, e d'ogni parte ragunoe suoi aiuti, e mai, dinanzi a lui, 
non fu alcuno che facesse cosi grande apparecchiamento. 
EI mentre ch'elli era in camino, voleva che li plebei (2) 
d^lle città vicine mondassono le vie e bagnassonle d'acqua, 
P^^T la polvere. E essendo giunto allo luogo ov'elli fermoe 
li castrocampi, fece la mostra dello esercito, e rifiutatine 
D^olti, redusse T esercito alla somma di secento migliaia 
^^^ nomini. E nullo altro fece, se non che ricevette in pò- 
'^^stade lo figliuolo di Cinobellino re di Brettagna, lo qua- 
^^^ cacciato dal padre, con piccola turba era fuggito; e 
^^^me se tutta Pisola li fosse stata data, mandoe di questo 
^^ teiere a Roma molto in magnifico. 



CAPITOLO xml. 

Gaio Galigula, come dice Svetonio, de' dodici Cesari, 
prima che si partisse della provincia, prese pessimo con- 
siglio d' iniqua crudeltade, cioè di tormentare le legioni 
le quali, dopo la morte d'Augusto, per adielro avevano 
mosso tumulto e romore, e avevano assediato lo padre suo 
Germanico duca , essendo Gaio fanciullo. Adunque , attor- 
niando con li armati cavalieri quelli disarmati sanza spade 
o coltelli, chiamolli al concilio. Ma veggendo che i più 
di loro intendevano a ripigliare l'armi, per resistere, se 
violenza fosse fatta a loro, fuggie del concilio, e subito 

(1) Contrectandi; di palpare, brancicare. 

(2) — le plebi — B 
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n^andoe a Roma, rivolgendo ogni acerbità di crodelu^^^^, 
contra M senato. Gaio perie, ardito di fare grandissi^^'^^ 
malifici, e eziandio tentando alcune volte li maggiori (s^^ ^V 
Imperò ch'egli aveva diliberato di passare in Alessandri sM^^i 
volendo uccidere prima ciascuno uomo elettissimo e singMi^^' 
lare, e di ciascuno ordine. E acciò che questo ad alcanJfl ^^ 
non paia dubbioso, nelli segreti suoi furono trovati dn ^cne 
librìcciuoli con diverso titolo; nelPuno era lo segno de^^^l 
coltello, nell'altro lo segno dello spuntone: amendani I KH 
libelli contenevano li nomi e li segni de' senatori distinat.^ ti 
a morte. Trovato fu ancora una arca piena di diversi ye-^^st- 
leni, li quali poi attufifati in mare da Claudio, dicesi cb^ ^^ 
li mari si corruppono, non sanza uccisione di pesci, le 9- li 
quali morti Tonde gittarono nelle prossime riviere. Gaicc^ ^^ 
ebbe la statura alta, lo colore pallido, lo corpo grande, loiic^ ^ 
collo e le gambe magre, l'occhio e le tempie cavate, la.^^- ^ 
fronte ampia e aspra, li capelli radi, e nullo intomo al & ^ 
collo; per la quale cosa, passando elli per la via, pena ^^ ^ 
era a ragguardarlo dalla parte di sopra; e ebbe lo volto -^'^^ 
naturalmente orrido e oscuro, e studiosamente allo spec- 
chio faceva a sé lo volto Aero e d' ogni spavento e paura. 
Gaio nonne ebbe lo corpo sano, né l'animo: imperò che, 
fanciullo, era tormentato di morbo caduco, cioè mal mae- 
stro, e nella giovinezza, tanto mancava nelle fatiche, che 
non poteva sostenere sé medesimo. Ma credesi che rice- 
vesse beveraggio, da essere preso d'amore, da Cesonia sua 
moglie, lo quale lo convertie in furore. E non dormiva 
di notte più di tre ore, né con riposo tranquillo, ma ti- 
midamente, apparendogli mirabili cose d'imagini; e per- 
ciò grande parte della notte, o vero stando in letto, o vero 
vagando per lunghissimi portici, soleva aspettare e chia- 
mare la luce; che procedeva da infermità d'anima (2): 

(1) Entro quattro mesi perì, dopo osate si grandi scelleraggini, e 
macchinandone tuttavia di maggiorì. Svet. 

(2) li che procedeva da infermità d'anima (la quale si trovava 
come si trovava). 



367 

rcbè [sebbene] molto gravemenle dispregiava l'Iddii^nondi- 
)Do a^piccolissimi tuoni e folgori s' involgeva lo capo, e sal- 
ra del letto, e sotto lo letto si nascondeva. Gaio nelli vesti- 
rti e calzamenii, e con tutto T altro abito, non tenne 
costume della patria, né civile, né virile. Però ch^elli 
rtava le vesti gemmate e dipinte e similmente li calza- 
inti di diverse generazioni; triunfale abito continova- 
iUte nelle guerre e battaglie sempre tenne. Poco attese 
d scienzie o arti liberali; ma alla eloquenzia molto at- 
e, onde fu molto eloquente e pronto in aringare; e fu 
itatore e saltatore. E facendo Gaio cosi fatte scellera- 
ze e crudeltadi, molte congiurazioni furono fatte centra 
y e manifeste. Finalmente, due feciono congiurazione, 
ò Cassio Cberea e Cornelio Sabino, e non sanza con- 
enzia (1) dalli potentissimi liberti e prefetti di pretorio. 
1 di XXII del mese di gennaio, quasi air ora settima, 
ntre ch'elli dubitava snelli si levasse per mangiare, 
$Ddo ancora marcio e gravissimo lo stomaco per lo so- 
rchio cibo, che prese lo dì dinanzi, confortandolo gli 
liei suoi, uscio di casa, e nella via, come alcuni dicono, 
lerea gravemente lo ferie nel colio col coltello, e subito 
pò lui Sabino col coltello gli passoe lo petto; e caduto 

terra, e gridando che con tutte le membra viveva (2), 
olti altri di XXX ferite lo percossone; alcuni ancora li 
scavano li ferri per le sozze vergognose parti del corpo 
iO. Al corpo occorsone li Germani guardiani del corpo 
io, e uccisone molti delti ucciditori suoi, e eziandio al- 
ianti senatori innocenti. Gaio vivette XXVIIII anni, e 
ette nello imperio tre anni e X mesi e Vili dì. Lo corpo 
IO fu portato e arso subito, e con poca terra coperto. 
}ì, le siroccbie tornate dallo esilio, fu tratto lo corpo 
IO di sotterra e della sepoltura, e di nuovo arso, e esse 

seppellirono con più onore. Ma nulla notte fu sanza 
olto spavento e terrore nella casa nella quale elli perie, 

(1) — e non sanza saputa e consentimento — B. 

(2) E contratte le membra, gridando ciie vivea, ec. Svet. e^Benv. 



iftfiso die essa c»a fii eoasmiu per fuoco. Cesooia mo- 
fiie dì Gaio fii trapassju dì toltello dal centurioDe, e perì 
a» l«i^ e b s«a fiftisola fa percossa nel muro, e mone. 



CAPITOLO XV. 

Cbvdìo, cose dice STeiooio» libro quinto de^ dodici 
Cesari, nacque di Drmso. fraleUo di Tiberio imperadore, 
fratello di Geraunico e aio di Gaio Galìgula. LiTìa essendo 
graTida, fii Maritata ad Aufusto. In fra 1 lerxo mese par- 
torie Druso padre di Claudio imperadore, e fu sospetto e 
in dubbio cbe fosse creato da Augusto, percbè avevano 
usato iusieuie adulleria Claudio nacque a Lugudunia (1), 
in calen di agonia, e fii chiamato Tiberio Qandio Dniso. 
E esso bucinilo, abbandonato dal padre fu quasi per lotto 
lo tempo della pueriiia e grovinena sua, e di lante vane 
e tenaci iufermitadi fio aflìtto. che debilitato di corpo e 
d* animo, a ninno uficio pnblico o vero privato si credeta 
che potesse esercitarsi. La sua madre Antonia diceva ch'egli 
era uno mostro d'uomo, come a dire una ombra d^oomo, 
e non compìutìx. ma cominciato «J^IU natura; e se essa 
riprendeva alcuno. Jicera: e^li é riù stolto che 1 flgliaolo 
mìo. Li sua itoU Livia Aa^sta ebbe sempre lui per di- 
spettissimo*. e mii nollo ammoniva se none con acerbìtade. 
La sua sirocehìa Livìlli. qnaniViU adiva che esso dovesse 
venire a V imperio, malidivi^va Unta inìcpia sorte, e non 
degna al popolo romaro. Claudio, conciò sia cosa che non 
potes» ottenere li onori ebollì dimandoe a Til>erio soo 
zio. avendo abbandonato la speranza della degoitade, si 
dava air ozio, e per la conversazione delti sozzissìmi no- 
mini, ricevette rinbmia del giuoco delti dadi, e della 
ebrietade. Cbudìo spavenUto dalla uccisione di Gaio Ga- 
ligula. si nascose. Ma per akuno vile cavaliere ritrovato, 
fu salutato imperadore e tratto allo imperio. Claudio, 



stabilito e fermalo io ^mpeiio, prima accise alquanti cen- 
turioni e trìbani, del numero de^ congiurati centra Gaio 
Galigula, per cagione d* esempio, e perché elli conobbe 
cbe nonne aveano addomandata la casa sua (1). Si rivolse 
qaÌQdi air uso e stadio della pietade, e temperalo e civile 
astenne sé dal nome dello imperadore, onde riflutoe li 
onori soperchi e grandi. Per la qual cosa in piccolo spazio 
di tempo acquistoe grandi onori, e la grazia e M favore 
Ai lotti. E rendeva ragione con grandissima fatica, ezian* 
Aio nelli giorni salenni e delle feste. Lo rigore e la mol- 
lezza della ragione, del bene e del diritto (2) temperoe. 
E io conoscere e dicemere ebbe mirabile varietà d^animo ; 
però cbe ora era previde e astuto, e alcuna altra volta 
sabito e sanza consiglio, e spesse volte vacillando e simi- 
gliante a uno stolto. Li avvocati tanto male poterono es- 
sere pazienti di lui (3), che non solo con la voce lo revo- 
cavano quando scendeva del tribunale, ma eziandio lo ri- 
tenevano, tenendoli la veste; alcuna volta presogli il piede. 
E perchè questo non paia mirabile ad alcuno, uno delli 
liligatorì, greco, nella contenzione disse a lui: — Tu se* 
orecchio, e vecchio sciocco. — Lo carro d^ argento fabrìcato 
con grande spesa, da doversi vendere, fece rompere in- 
nanzi a sé. Claudio una guerra ricevette (4) in Brettagna, 
la quale fece sanza alcuna battaglia o vero sangue; e ri- 
cevuto parte deir isola in podestade intra pochi dì, lo 
sesto mese poi eh' elli s' era partito, tornoe a Roma, e 
triunfoe con grande apparecchiamento. Della città di Roma 
e del biado sempre ebbe grande sollecitudine: e conciò 



(1) — conobbe che nonne aveano addomandata né cerca d'offendere 
la casa sua — B. E dee dire il contrario. Benvenuto: Cognoverai 
quod peticerant domum suam. Svetonio : Quod suam quoque caedem 
depoposciae cognovtrat. Lettosi da Benv. Aedem in 1. di Caedem, 

(% Ex bono et aequo perinde ut affkerefur; Svet. Come spinto 
dall'amore del bene e della giustizia. 

(3) Tanto abusarono della pazienza di lui. Svet. e Benv. 

(i) Suscepit, intraprese. 
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sia cosa che parte della città ardesse per grande incendio, 
e quivi mancasse chi soccorresse o aiutasse, cbiamoe la 
plebe di tutte le contrade e vicinanze di Roma, e poste 
innanzi a sé le sacca con la pecunia, li confortoe a soc- 
correre a quello grande fuoco, promettendo a ciascuno 
degno prezzo e mercede dell'opera che facesse. Al tempo 
della carestia, ritenuto nel mezzo dei mercato, tanto fii 
infestato e molestato dalla turba con vituperi!, per lo mao- 
camento, e miserie del pane (1), che a pena deir uscio di 
dietro, scampando, potee entrare nel suo palazzo; e però 
ordinò cbe la vittuvaglia fosse portata insino di verno, e 
promisse alli mercatanti conducitori certo guadagno, rice- 
vendo lo danno sopra sé, e se alcuno sinistro per tempe- 
stadi avvenisse (2). Ordinoe ancora grandi guadagni alU 
fabricatori delle navi, per cagione di quella mercatanzia. 
E molte opere fece sopra quello, e ancora altre gran<i\ 
cose più tosto, cbe necessarie. E conciò sia cosa che alcuni 
lasciassino li servi infermi e debili neir isola (3), a'qusli 
increscieva il medicarli, ordinoe che tutti quelli cbe v^ erano 
posti, fossono liberi e non tornassono in podestà de'signori, 
snelli guarissono. Alli Troiani, siccome a componitori e 
genitori de' Romani, finie li tributi in perpetuo. E coin- 
mosso per volontà di Cristo, caccioe li Giudei di Roma, 
li quali continovamente romoreggiavano. Con li regi nei 
roercaio fece compagnia. Ma queste cose e molte altre, e. 
eziandio lutto lo principato amministroe, non tanto cocm 
suo arbitrio, quanto con albitrio delia moglie e liber'^i 
suoi. 



(1) Coperto d'ingiurie e di briciole di pane. Svet. e Benv. 

(2) — ricevendo sopra sé ogni danno che di ciò occorresse low 
per sinistro o tempostadi c'addivenisse — B. 

(3) D'Esculapio. 
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CAPITOLO XVI. 

Glaadio, come dice Svetonio, deModici Cesari, ebbe 
cinque mogli, delle quali la^ quarta, per nome Valeria Mes- 
salina, di morte la punie per la sua lussuria; la qual 
Messalina di notte col vestimento mutato andava al luogo 
delle meretrici, per la insaziabile sua lussuria. Per la qual 
cosa Claudio diliberoe di conservare castitade, però che 
a lui nel matrimonio male incontrava. E non dimeno non 
pò tee però perseverare, ma essendo preso d' amore d' A* 
grippina, figliuola del suo fratello Germanico^ la prese per 
moglie. E di Messalina generoe Ottavia e Brìtanico; e diede 
Ottavia per moglie a Nerone suo figliastro, e esso Nerone 
prese poi per suo figliuolo adottivo. Claudio molti de'suoi 
liberti, cioè uomini fatti liberi e già stati servi, molto 
aoioe e grandissimi onori li promisse, e intanto li iascioe 
acquistare e arrappare, che lamentandosi Claudio alcuna 
^olta della povertà della camera di Roma, non sanza ra- 
gione gli fu detto che egli abonderebbe di pecunia, se 
^gli prendesse per compagni due de' suoi liberti e la mo- 
glie (i). Claudio adunque suggello alli liberti e alle mo- 
li, non si mostroe essere principe, ma ministro; onde, 
-per volontade e per utolitade di ciascuni di loro, li eser- 
cil>9 li onori, il perdonare le pene e li tormenti donava e 
d^iiberava, e spesse volte non sapiendo né ricordandosene. 
Claudio uccidere fece, per delitto e peccato non certo. Ap- 
pio Silano suocero suo, e Julia figliuola di Druse, e V al- 
tra Julia figliuola di Germanico, sanza dare o potere fare 
alctuia defensione. XXXY senatori, e più di CCC cavalieri 
ronaani con tanta leggierezza li uccise, che quando lo 
cen iQrìone li rapportoe eh' aveva ucciso T uomo consola- 
i^^€H>, come ^li aveva comandato, Claudio disse che non 

CI) S* egli fosse accettato in società da' due liberti (Narciso e 
Pallanie). S?el. e Ben?. 



382 

gliele aveTa comandalo; e oooJimeno appravoe qneldiW 
aTeva fatto, affermandogli li liberti sooi, che i canliri 
aveano fatto raQcio loro, perchè alla rendetta deiriB|ft> 
radore spontanamente aTeano procedalo. Aatorilade e to- 
ma di degnitade fne in Claadio, o stando ritto, o Wè 
sedendo, e spezialnente qaand^eglì si riposavi. lapal 
eh* egli ebbe lo corpo lango e grasso, la eaontena Mh^ 
collo grosso, le g antnre delle ginocchia oon fame. I 
qualunque cosa Claudio facesse, molte cose dimoastanM 
lui: cioè, io rìso .sconvenevole e soiao e con la baca 
schiumosa e li anari dei naso umidi; la lingua ebben- 
cillante. e lo capo tremante. E come per addietro aèDi 
sua giovinezza fu infermo, cosi poi essendo imperadony 
ebbe prosperevole sanitade, fuor che ^1 dolore dello st»* 
maco, del quale tanto fu tormentato, che pensee di volere 
morire. Claudio fece grandissimi e ampli conviti, e ooati- 
novamente ancora in manifestissimi luoghi. E essendo in- 
famato alcuno d^ avere portatone (1) una coppa d^oro 
furtivamente del convito, rìchiamare lo fece al convito 
r altro di. e fecegli porre innanzi uno calice di terra. Di 
cibo e vino fu desiderosissimo in qualunque luogo e tempo. 
Claudio fu di piccolissimo sonno: e spesse volte rendendo 
ragione, erj preso dal sonno, tanto che appena poteva 
udire li avvocati, che spesso staiìiosamente gridavano. Al 
giuoco delle tavole studiosissimamente giocava, del quale 
giuoco fece uno lìtiro. Crudele e desideratore di sangue natu- 
ralmente apparve essere in molti. Claudio fu pauroso e sfi- 
dato: imperò che le femine e li fanciulli e fanciulle 
eh' entravano a lui per trattare con lui d* alcuna cosa, 
faceva cercare se furtivamente portavano coltello; e alcuni 
aguati a lui fatti tanto gli temette, che tentoe di porre 
giù lo imperio. E essendo alcuno preso col ferro appresso 
a lui sagrifìcaote. convocato lo senato, se ne lamentoe 
con grida e con lagrime, e della sua condizione, dicendo 



i!) — porlJlo Ti a — B. 
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cbe niuna cosa sicura in alcuno lato aveva: e lungamente 
si astenne dalle cose publiche. E intra T altre cose sì 
maravigliavano gli uomini della sua dimenticanza e in- 
considerazione; imperciò che uccisa Messalina, poco poi 
domandoe in camera: — Perchè non viene la donna? — 
E molti di quelli cbe aveva condannati nel capo, subito 
lo seguente dì comandò che fossono chiamati al consiglio 
e al giuoco delle tavole. Claudio fu tanto negligente e nelle 
cose e nel sermone, che non pareva eh' elli pensasse chi, 
o intra quali, e in quale luogo o tempo facesse le parole. 
Alli«studii liberali pertinacemente si diede, e molti libri 
storici scrisse, e seppe la lingua greca e latina. Claudio 
nel fine della vita diede manifesti segni, che s'era pentuto 
del matrimonio d' Agrippina, e d' avere preso Nerone per 
800 figliuolo adottivo. Non molto dopo, lo testamento scrisse 
e segnollo con li suggelli di tutti li senatori. Ma levato da 
vita (i) da Agrippina con certo veleno ch'ella gli diede 
in privato convito in funghi, morire gli convenne; del 
quale cibo era molto desideroso. E cosi ancora scrive Se- 
neca nella tragedia nona, che Agrippina avvelenoe Claudio 
suo marito e Britannico suo figliastro, acciò che Nerone 
soo figliuolo succedesse neir imperio. La morte di Claudio 
fu celata, insino. che intorno a Nerone successore tutte le 
cose furono ordinate. Claudio morie essendo d' etade di 
LXini anni, e Tanno del suo imperio XIIII, e fu seppel- 
lito con solenne pompa delli principi, e assegnato nel 
numero delli Iddii, non però per Nerone, lo quale di que- 
sto onore lui privoe, ma poi per Vespasiano Augusto (2). 
E innanzi alla morte sua apparve la stella cometa ec. 



(1) — tolto di vita — B. 

(2) 11 quel oDore, abolito da Nerone, lo ebbe poi da Vespasiano. 
Svet. 
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CAPITOLO XVII. 




Della gente Domizia, come dice Svetonio, libro sesto 
de^ dodici Cesari, due famiglie discesone (1), cioè li Gai- 
vini e li Enobarbi. Li predecessori di Nerone ebboao grandi 
onori in Roma. L'avolo di Nerone fa arrogante, prodigo 
e crudele. Imperante Augusto, creoe Domizio padre di 
Nerone, uomo abbominevole in tutte le parti della vita 
sua. Lo quale essendo compagno di Gaio Galigula impe* 
radere, in oriente, uccise lo suo liberto, lo quale avev 
rifiutato di bere quanf elli aveva comandato. Esso dannai^^^^^ 
d'adulterio con la siroccbla Lepida, al tempo della 
di Tiberio, per la mutazione delli tempi, scampoe. Quasi 
Domizio con Agrippina , figliuola di Germanico , ci 
Nerone. Nerone nacque a di XIII di settembre (2); dell 
cui nativitade molte cose da temere furono annunziate, 
padre allora, conciò sia cosa che gli amici si rallegrassonn^""^' 
disse che nulla poteva nascere di sé e d'Agrippina, st-^ ^ 
non cosa detestabile e abbominevole e con danno publico^ '' 
Nerone, essendo di tre anni, perdee lo padre, e nel dieci- 
mo anno della sua etade fu preso per figliuolo adottivo 
da Claudio, e dato fu a Seneca ad essere ammaestrato e 
insegnato da lui, già allora essendo senatore (3). Nerone 
ancora allora dinanzi a Claudio iiringoe in latino per li 
Bolognesi, e per li Rodiani e Troiani [in greco]. Nerone 
incominciandosi dallo uflcio della sua pietade (4), Claudio 
magnificamente sepolto lodoe; e alla madre promisse e 
diede la cura di tutte le cose publiche e private. Nulla 



(i) Claruerutit; Svel. 

(2) Cosi Benvenuto. Svetonio: A* quindici di Decembre. 

(3) — e fu dato n Seneca, clic V ammaestrasse e ìnsegnasseli , già 
allora essend'ejjli senatore — B. 

(4) IncomiDciando ( giù fatto imperatore ) il suo governo con osten- 
tare pietà, ec. 
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m con si lascioe a dietro di Iit)eraliià e di clemeozia e di 
M jrietide, e li più gravi dazii, quali tolse via e quali dimi- 
W aaie; e al popolo molto donoe; e diede proTesione a eia- 
V souip povero senatore, ogni anno. E essendogli detto che 
W asaososcrivesse, si come era di costume, nella morte 
f d'alcuno cb^era condannato nel capo (i), rispuose: — Io 
ooo vorrei sapere le lettere. — E conciò sia cosa clie ^1 
Agnato li referisse grazie, rispuose: — QuandMo le meri- 
Cevoe. — Ninno uomo uccise, eziandio delli colpevoli. E 
modo e ordine alle spese: imperò che fece per sta- 
lo, che nulla cosa si vendesse nelle taverne, se non te- 
li e erbe; conciò sia cosa che prima ogni generazione 
^ & cibi quivi si vendessono. Nerone non si curoe mai 
^^ ampliare li confini deir imperio. E intra P altre scienzie, 
'^^l tempo della sua puerizia fu ammaestrato nella musica, 
^ in suoni di cetera e dì corde molto tempo consumoe, e 
^^^ canto molto si dilettava; nulla cosa lascioe che non 
^^^ cesse per conservare la voce, nò mai cantando sputava, 
< si purgava Io sudore della fronte. Nerone lascivia, lus- 
Xaria, avarizia e crudeltade, crescendo clli, usava e eserci- 
va in ogni luogo, e manifesto al popolo, e occulto; e non 
^^r errore giovinile; anzi nonne era dubbio ad alcuno, 
^be quegli erano vizi naturali in lui, e non dell' età sua. 
Ci dopo la nolte fatla (2), subito preso lo cappello, andava 
per le cucine (3), e vagando per le contrade; e quelli che 
ritornavano dalla cena balteva e feriva, ovvero li gittava 
nelle fosse puzzolenti ; e soleva rompere le taverne e spo- 
gliare quelle (4); onde da alcuno al quale elli oltraggiava 
la moglie, fu battuto quasi a morte. Nerone, a popò a poco 
crescendo li vizii suoi, manifestamente a maggiori venne 
inchinando. Imperò che li cibi dal merìggio infino a mezza 



(1) — capitalmente — B. 

(2) — e come la notte giugnea — B. 

(3) Per le bettole. 

(4) — e talvolta rubarle -— B. 
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notte proluDgava (i). Alcona volta cenava in pablico, cioè 
in campo Marzio, intra le meritrici di tutta la città. E 
oltre alli adulteri delle altre feroine e donne, corruppe la 
vergine Vestale, e presela per moglie, inducendo a questo 
li uomini consolareschi, che giurassono, lei essere nata di 
sangue reale. Nerone pensava che nullo fosse lo fratto 
delle ricchezze e della pecunia, se nonne lo dispargimento 
di quelle: onde diceva che quelli erano vili e avari, che 
facevano conto delle spese, e quelli essere magniflchi e 
gloriosi, che dissipassino e perdessino la pecunia. Lodava 
Gaio, padre (2) della madre sua, lo quale in brieve tempo 
aveva consumate grandi ricchezze lasciate a lui da Tiberio. 
Per la quale cagione, né in donare, né in rapire tenne 
alcuno ordine. Diede ad uno ottanta migliaia di danari, 
e mentre ch'elli se ne andava, oltre mille sesterzi. Nullo 
vestimento si vestie più che una volta. Quattrocento sesterzi 
in uno punto giucoe a tavole. Né mai fece cammino con 
meno di mille carri. In niuna cosa fu più dannoso che 
in edificare: però che fece lo palagio grandissimo e ma- 
ravigliosissimo in tutte le parti, le quali tutte erano ador- 
nate d'oro e distinte di gemme e pietre preziose. E fece 
una fossa dallo lago d' averne insino ad Ostia, la quale 
era lunga cento sessanta miglia, e larga tanto, che le navi 
per contrario v'andafsono, acciò che non solo per mare, 
ma eziandio per terra vi s'andasse (3). Nerone, finalmente; 
con queste spese e altre fatte divenne povero in tanto, 
che non poteva pagare li* soldati e genti d'arme; onde 
massimamente volse l'animo alle rapine, le quali in molti 
modi pensee, e a nullo dava ufìcio, che non dicesse: — 
Tu sai quello che a me è di necessità; e questo facciamo 
perchè alcuno nonne abbia alcuna cosa. — E ultimamente 
fece trarre li doni e li ornamenti da molli templi. 

(1) — prolungava li cibi del meriggio, cioè il desìDare, insino a 
mezza notte — B. 

(2) Fratello. 

(3) Perchè, senza il maro, s* andasse in nave. 
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CAPITOLO XVIII. 

Nerone» come dice Svelonio, de' dodici Cesari, comiD- 
ciò li parricidi e le nccisioni da Claudio imperadore. Im- 
però che, bene che non fosse principale autore della morte 
saa, non dimeno lo seppe, e nello infigneva: imperò che 
li funghi, nella quale generazione di cibi Claudio aveva 
ricevuto lo veleno, quasi come lo dio delli cibi (i) solea 
lodare. Similemente Brittannico suo fratello con veleno 
r uccise ; e la madre sua, che ricercava li detti e li fatti 
suoi, prima comincioe ad averla molesta e in odio, poi la 
prìvoe di potenzia e d'onore e caccioUa di palazzo, e 
quindi tentoe d'ucciderla, tre volte con veleno occulta- 
mente, e una altra volta con rovina. Finalmente, la ma- 
dre, che lui conosceva, avendo schifali tutti li aguati, Tap- 
parecchioe una nave che si potesse disciogliere e dispar- 
tire, per la mina della quale potesse fare perire la madre; 
e infintosi di riconciliarsi con lei, chiamolla a Baia a 
certe cose solenni, e commisse alli guidatori della nave, 
nella quale ella era portata, che, quasi per caso fortuito, 
rompessono e disciogliessino la nave. E fatta la rovina 
della nave, la madre notando scampoe. E conciò sia cosa 
che '1 suo liberto annunziasse a lui per parte della ma- 
dre, ch'eirera salva, Nerone comandoe che la madre e 
elli fessone morti; e diceva che essa con volontaria morte 
aveva fuggita la pena del commesso malificio (2). E oltre 
a queste cose, assai più crudele cose fece. Imperò che 
andò a vedere lo corpo della madre morta, e ragionando 
delle sue membra, quali lo\loe e quali biasimoe, e quivi 
bevve. E ancora la morte della zia dallato di madre ag- 
giunse alii parricidi della madre. Ottavia sua sirocchia (3), 

(1) Quasi come il cibo degli Dei. Svet. e Benv. 

(2) Ommessa dal traduttore alcuna cosa del testo lat. 

(3) Sua moglie. 



figliuola di Claudio, lascioe, poi la conflnoe, uUimameai^ 
r uccise. Il duodecimo di dopo Io sparlimento del matr^^ 
monio che fece da Ottavia, prese per Hioglie Poppea, 49 
singularmente l' amoe, e nondimeDo lei con percosse ^ 
con calci uccise, essendo ella inferma e gravida. Antonia, 
figliuola di Claudio, che rifiutoe le nozze sue, uccìse. 
Nulla generazione di parentela è, che Nerone non parco- 
tesse con malificio e con morte. Nerone costrinse. Seneca 
suo maestro, che eleggesse la morte a sé medesimo. Lo 
quale Seneca, veduta la sua iniqua condizione, e vedute 
e udite le crudeli cose ch^elli faceva, e massimamente 
poi cb'elli fu fatto imperadore, comincioe a temere le sue 
iniquitadi, e prese licenzia da lui di partirsi, o almeno di 
starsi alla villa, perchè meno avesse cagione di ricordarsi 
di lui. E quivi standosi, mandoe Nerone per lui, ch^en 
presso a Roma. Ancora volle Seneca renderli tutte le 
possesioni che aveva, per levare via ogni cosa che li po- 
tesse dare alcuna cagione (i), e Nerone nelle volle, ma 
donogliene più ancora. Gli mandò Seneca la nobile epistola 
della benignitade che dee avere lo principe; le quali cose, 
nò altre che facesse, non li valsone. E però essendo nella 
presenza di Nerone, domandò lui perché questo faceva, e 
che nullo sospetto gli era bisogno avere di lui, nò di sue 
riprensioni. A cui Nerone rispuose che la sua disciplina 
e correzione gli era di tanta paura e spavento al cuore, 
che non gli pareva essere libero di fare ciò che a lui 
piacesse, mentre ch^elli viveva. Seneca gli rispuose che 
di questo il voleva fare bene sicuro, e che andrebbe in 
luogo tanto dilungi da lui, che mai di lui nonne arebbe 
a sentire novelle. A cui Nerone disse: — Dovunque tu 
fussi, mi parrebbe averti presente a riprendermi delle mie 
volontadi. — E aveva giurato prima Nerone, che offende- 
rebbe più tosto sé medesimo, che lui. Ultimamente, ve- 
dendo Seneca la sua ostinata perversità (2), e costretto di 

(1) — che potesse essere alcuna cagione d'invidia verso lui — B. 

(2) — la sua perseveritade ostinata — A. 
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morire, dicesi che chiese d^ essere in uno vaso grande 
^ acqua alquanto calda ; nella quale stando, li furono punte 
^^ \ene (O^e così perdendo lo sangue, morie, d^etade di 
^I anni (2), e fu della città di Cordoba di Spagna. Uomo, 
oltre alla grandissima sua scienzia, di tanta ottima vita e 
inorale costume, secondo uomo pagano, quanto mai fosse, 
e oon li mancoe se non lo battesimo cristiano, a essere 
perfetto; e scrisseli san Paolo più lettere, e Seneca a 
lai (3) ; e disiderava san Paolo di vederlo per riducerlo 
alla fede cristiana. Andarono le loro epistole tanto innanzi, 
che san Paolo lo credeva potere fare, quando lo vedesse, 
e molto si dolse della sua morte. Nerone tutti li liberti 
suoi ricebi e li vecchi, che per adietro furono autori della 
sua adozione, e poi favoreggiatori del suo acquisto, e go- 
vernatori della sua signoria, con veleno gli uccise, a parte 
di loro dato nelli cibi, ed ad altri nel vino o in altri 
beveraggi. Nerone non fu meno crudele nelli estrani. La 
stella cometa, la quale comunemente è creduta significare 
mutazione di reami e di signorie, e morte di grandi si- 
gnori, per continove notti era cominciata ad apparire; onde 
Nerone, angoscioso di tale cosa, intese da alcuno strologo, 
che li regi soleano purgare cotali significati e maraviglie 
con dare morte ad alcuni nobilissimi e maggiori, e così 
convertire e rivolgere quelle tali cose da sé medesimo 
sopra li capi de^ nobili. Onde Nerone a ciascuno nobilis- 
simo deliberoe di dare morte. E quasi per giusta cagione, 
due congiurazioni infinte e divolgate, li congiurati furono 
dannati, e li loro figliuoli cacciati di Roma; e quali con 
veleno, e quali per fame uccisi. E da indi innanzi nullo 
modo tenne neir uccisione, di qualunque fosse, e per qua- 
lunque cagione. Nerone superbo e enfiato per tante cose 
fatte, siccome di prosperìtadi, diceva che nullo delli prin- 

(i) — nel quale stando, e ingrossate le vene, lì furono punte — B. 
if) Meno forse la metà. 

(3) Sono apocrife. Queste particolarità intomo a Seneca non si 
le^^no nel testo di Benv. 

24 
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cipi sapeva quanto a lui era licito. E andando e venendo, 
mai non salutoe persona. Nerone non perdonoe al popolo 
nò alle mura della patria, imperciò che, come se fosse 
offeso dalla sozzura delli vecchi edifici di Roma e dalle 
angosce e rivolgimenti delli luoghi acquosi (1), manife- 
stamente arse la città, per sei di e sette notti (e cotanto 
duroe questa crudele pistolenzia): onde li templi antichi 
delli Iddii arsone, ancora adornati delle battaglie de^ ne- 
mici, e le case delli Iddii, composte nelle battaglie d^ Af- 
frica e di Gallia, fatte per voti, guaste rimasono, e ogni 
cosa mirabile e degna di memoria, che per anticbitade 
era durata, fu arsa e devorata. Esso venne guardando 
dalla alta torre, e lieto, come diceva, della bellezza di 
cotanta fiamma, cantava la Ilìada; e per rapire la preda 
e le spoglie delP incendio, ninno volle cb^ andasse a rìco- 
gliere le reliquie delle cose sue, promettendo che in dono 
lascierebbe prendere li corpi, e fare li purgamenti (2). E 
le Provincie di Roma, e la pecunia delle private persone 
quasi in tutto spoglioe. A questi mali sopravvenne la pisto- 
lenzia d^uno autunno, nel quale trenta milia morti^si 
trovarono. Una cosa fu veduta maravigliosa in Nerone, 
cioè di pazientemente sostenere li vituperii e le cose mal 
dette di lui. Molte cose in greco e in latino furono scrìtte 
di lui, e divolgate. Cosi fatto duca poco meno di XIIII anni 
sostenne il cerchio della terra (3). Finalmente, rebellatosi 
li Galli, e udito ancora la rebellione della Spagna, turban- 
dosi neir animo, lungamente e sanza voce, quasi morto 
giacque. Ma poi che fu recreato, con la veste stracciata e 
capo e viso lacerato, pronunzioe che era consumato (4). 
E consolandolo alquanti e dicendo che simili cose erano 



(1) Angustiis, fUexurisgue vicorum. Dalla strettura e tortuosità delle 
contrade. 

(2) Ed estrarne i ruderi. 

(3) Intendi: il mondo quasi per quattordici anni sopportò cotal 
padrone. 

(4) Disse che era fatta per lui. 
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venate alli altri principi, disse che sosteneva cose nonne 
adite e non conosciate né vedale da altri; e che lo sommo 
imperio, vivendo, perderebbe. E nondimeno non lascioe 
per qaesto lo sao ozio né li saoi giuochi che era asato 
di fare. Nerone, in apparecchiamento di gaerra, la prima 
saa cara era d'eleggere li carri per portare gli organi e 
le concabine sae. Nerone si tarbava delli manifesti mira- 
coli delli sogni, conciò sia cosa che innanzi non fosse 
osato di sognare. Ultimamente, avendo accisa la madre, 
vide per sogno, che reggendo la nave, lo governamento 
gli era tolto via, e esso era tirato (i) da Ottavia sua mo- 
glie in strettissime tenebre. 



CAPITOLO XVIIII. 

Nerone, come dice Svetonio, deModici Cesari, essendoli 
stato annanziato la rebellione delli eserciti, le lettere a 
lui appresentate nel mangiare straccioe, e la mensa gittoe 
in terra, e due coppe nobili e belle gittoe in terra, e 
prese lo veleno (2), e entree nelPorto, ove della fuga 
pensee, mandando innanzi ad Ostia alquanti fldatissimi 
liberti, ad apparecchiare lo navigio. Ultimamente, essendo 
fuggiti li guardiani di camera, Nerone, stracciate le vesti- 
menta (3), e preso lo vaso del veleno, subito cercoe d'al- 
cuno de' suoi che V uccidesse con le sue mani. E non tro- 
vando alcuno che '1 volesse fare, disse Nerone: — Adun- 
que io nonn'ò amico, né nimico? — E subito corse, e di 
poco si tenne che non si gittò nel Tevere. Ha ritenuto lo 
salto (4), Faonte suo liberto offerse a lui la sua villa di 
lungi da Roma quattro miglia. Nerone, com' egli stava co' 
piedi scoperti e gnudi, e presa la vesta vile, e copertosi 

(1) — il governo gli era tolto di mano, e esso era tratto — B. 
(8) Cioè, il vaso che lo contenea. 

(3) — con vestimenti stracciati — B. 

(4) — ritenuto l'assalto — B. Revocato impetu. 



1 flgn. i 




fmnnr «a iìMraL * 

Alzila fMa. Hotaaiiatii 
un cauanmie. « 
fe «c&aMUa Mia fenCL e 
ift HM uiuo. asiìa 2i£n a» nsga» 
«uift: — Tirt' — E: — C^bssC» è 
^^jt vLAncuLìfU morata LaasfrsBilo h 
^^sn^AUi « tr»iiiAfe ii >|tii!iL che 1 
altro n€hxse pieii: càe tì fsrM« precatì, se bob che a 
ftftib> £«»« Uiz pocdoia sopra 1 cape svo. aa che per 
«fai aoilo latMiilesMao a qwsia. Lo libcfla dì Galba li 
pr«9WMe qs^^tOL Sc^peihto fa ohi ispesa di dafento Bh 
giiaia 'li [sefteni:. e cab fcstìBeati biaBchì, laTonti 
éT aro. t qaaii egli era asaio *.l) ia caleadi di goinaio. 
Dae aatrici con Acte coacabiaa lo riposono nel BooiBealo 
A^Wì Domizii. Nerone thbe la statara giasta, lo corpo 
macchiato e sozzo, li capelli bioodi e belli, gii occhi in- 
fermi e deboli. Io collo grasso, il rentre enfiato, le gambe 
magri^sime, la sanitade prospera; imperò cbe, essendo di 
slemperalUsima lussuria, solamente tre rolte ia XIIIl anni 
infermo^, e mai nonne era astenutosi dal Tino, né da 
r altre coosaetodini soperchieToli. Nello ornamento e nello 
abito fo disonesto. Tutte le scienze liberali quasi essendo 
faociollo imparoe, ma la madre ritrasse lai dalla filosofia, 
dicendo ch'elPera contraria air nomo ch^areTa a signo- 
reggiare e imperare. Adunque, alla poesia [inclinato], 
pronti Tersi Tolentieri e sanza fatica compuose; e ebbe 
grande studio e sollecitudine di dipignere e di disegno. 
Nerone Tolle nominare Roma Neropoli. E al postutto fu 

(1) 1 quali egli avea usato. 
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spregiatore di religione, fuori che d^ana Dea di Siria; e 
qaesia ancora poi tanto spregioe, che con 1^ orina la 
souoe. Nerone perie essendo d^etade di XXXII anni^ con 
grande allegrezza di ciascuno nomo. E nondimeno molti 
farono poi, che per Inngo tempo ebbono desiderio di Ini, 
e la sua sepoltura adornarono di fiori. Nerone, come dice 
Orosio nel sesto, prima in Roma aflQisse li Cristiani con 
morte e con tormenti, e per tntte le provincìe comandoe 
che con pari persecuzione fessone cruciati e morti; e 
tra gli altri, fece morire san Piero e san Paolo in Roma. 



CAPITOLO XX. 

La famiglia de* Cesari, come dice Svetonio, libro set- 
timo de* dodici Cesari, finie in Nerone. Galba (1) succe- 
dette a Nerone neir imperio, lo quale gli aveva rubellata 
la Spagna, e lo quale per nullo grado era congiunto alla 
casa de* Cesari, ma sanza dubbio fu nobilissimo e della 
grande e antica famiglia de* Sulpizii. Sergio Galba nella 
Spagna Taraconese, a lui assegnata, [in vario modo] e 
senza igualità resse la provincia. Prima fu rigido e forte, 
e in gastigare o vejro punire li delitti, quasi stemperato. 
Imperò che al cambiatore che none aveva governata la 
pecunia fedelmente, li fece tagliare le mani al banco suo, 
e *1 tutore fece conficcare in croce, lo quale aveva morto 
con veleno lo popillo, al quale era stato sostituito erede; 
e allegando colui, sé esser cittadino di Roma, Galba, quasi 
come s*elli volesse alleggerare la pena con alcuno sollazzo 
o vero onore, fece mutare la croce, e molto più alta, im- 
biancata la fece porre. Ha a poco a poco si convertie in 
pigrizia, per non dare di sé alcuna sospezione a Nerone, 
e perchè, come diceva, ninno fosse costretto di rendere 
la ragione del suo compagno. Galba poi che seppe dalli 
messaggi che venivano da Roma, che Nerone era ucciso, 

(1) — Gialba — A. B., sempre. 
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no lo poioTa portare per li capelli, se 1 mise 
poi ficcandoli lo dito nella bocca, lo presentoe 
i; e quelli lo donoe ad alquanti che H portarono 
mi lancia, e portaronlo al campo e allo esercito, 
io. E UDO de^ famigliari di Nerone (1) lo com- 
^^ento danari d^oro, e gittollo in quello luogo dove 
padrone, per comandamento di Galba, era stato 
iato. Galba ebbe la statura giusta, lo capo calvo, 
pallidi (2), lo naso curvo, le mani e li piedi 
per le infermitadi; tanto che non poteva volgere 
vero tenere. Galba fu di grandissimo cibo, lo 
ancora di verno innanzi il di usava di mangiare. 
iUnrioso fu nelli maschi. Galba perle essendo d' etade 
lOMtanta tre anni, e imperoe [sette mesi] (3). 



CAPITOLO XXI. 

•i maggiori d^ Ottone, come dice SVetonio, de^ dodici 
1, furono della città Ferentina, di famiglia antica e 
ita, de' principi di Toscana. Lo padre d'Ottone, cioè 
Otto, glorioso per molte parentele, tanto fu simì- 
iiv^te a Tiberio imperadore, che tutti gli uomini credeano 
^ fesse creato da lui (4). Otto imperadore, da giovinezza, 
pi^odigo e vago, e gratissimo appresso a Nerone, parte- 
^ di tutti li consigli e segreti suoi, e come alcuni dì- 
i^o, per usanza di sozzura intra loro. E il di che Nerone 
^^^a ordinato di fare morire la madre, Otto, a rimuovere 
M>8petto, fece una cena nobilissima ad amenduni. Otto 
nministroe in Spagna la provincia Lusitania per Nerone, 
icon singulare temperanzia e astinenza. Alcuno indovinatore 

(1) Un liberto di Patrobio neronìano. 

(2) Oculot pallido»; Ben?. Oculis caeruleis; Svet. 

(3) — peri d'età di settanta sette anni (cosi è pure nel Cod. A.) 
stette nell'imperio mesi sei. — B. 

(A) -— nato da lui ■— B. 
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li disse che doveva saccedere a Nerone neir imperio; e 
però Otto stadioe di compiacere a' cavalieri, dando e do^ 
nando, tanto che di lai dicevano ch^elli solo era dfi|BO 
di succedere allo imperio. Li eserciti delli Germanici pn* 
rarono nel nome di Yitellio. Yitellio mandoe innanzi te 
genti sae; e Otto velocemente andoe centra Ini, e eoa 
tre piccole battaglie intra T Italia, essendo assente, vinse. 
E nella ultima battaglia essendo soperchiato, si ferie col 
coltello sotto la poppa manca, più tosto per vergogna, che 
per disperazione. Imperò che Otto intanto abboniva le cit- 
tadinesche battaglie, che diceva che nonne avrebbe com- 
battuto con Galba, se non che si confidava potere vincere 
sanza battaglia. Otto perie Tanno XXXYII della sua etade, 
e novanta cinque di stette nello imperio (1). Lo corpo 
d^ Ottone non rispondeva a tanto suo grande animo. Im- 
però ch'ebbe piccola statura, e mali piedi, e fu calvo e 
ignudo di peli, quasi come femina. Molti delli presenti 
cavalieri con grande pianto baciarono li piedi e le mani 
di lui giacente, e commendando esso uomo fortissimo, e 
singularissimo imperadore; e subito, arso lo suo corpo, e 
non di lungi dal fuoco si dierono la morte. Molti ancora, 
udendo la morte sua, per dolore con Tarmi intra sé s'uc- 
cisone. E grande parte degli uomini ch'abbominavano lui 
vivo, con grandissime laudi lui morto esaltarono. 



CAPITOLO XXII. 

La origine delli Yitellii, come dice Svelonìo, de' do- 
dici Cesari, dicono alcuni essere stala, parte, antica e no- 
bile« e parte, nuova e oscura e sozza. Aulo Yitellio im- 
peradore, figliuolo di Lucio Yitellio, la sua puerizia e pri- 
ma giovinezza trasse nelT isola di Capri, e in campagna 

{\) — Gito perie Tanno XXXVI della sua battaglia, cioè eude^ec 
_ A. — Olio perì essendo di XXXVI anni, e tre mesi e tre di stelle 
neir iaiperìo. — B. 
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intra le meritrici di Tiberio imperadore ; e nella età 
seguente fa contaminato di tutti li vizii; e in corte fu 
(rande, imperò che fu famigliare e dimestico di Gaio 
Claudio e di Nerone. Adunque per la grazia di tre principi 
ottenne e ebbe grandi onori. Yitellio fatto imperadore da^ 
cavalieri, acquali s^era dimostrato benigno dando e do- 
nando, in mentre che della Magna tornava a Roma, per 
mezzo delle cittadi era portato a modo degli trinnfanti, e 
per li fiumi con dilicatissimi navigi e adornati (1) con 
varie generazioni di corone, e intra larghissimi apparec- 
chiamenti di cibi, non servata alcuna disciplina della fa- 
miglia vero della milizia, e le lascive (2) e rapine di 
tutti rivolgeva in giuoco. Li suoi cavalieri non contenti 
de^ cibi che publicamente erano loro apparecchiato in tutti 
li luoghi, a tutti li rapivano, e battevano e ferivano chi 
contro diceva a loro, e spesse volte V uccidevano. Final- 
mente, Yitellio armato, con Tarmato esercito venne a 
Roma, ove fece molte e molte cose enormi e abbominevoli, 
e amministroe T imperio col consiglio di ciascuno vilissimo 
giuocolare (3). Nelli mangiari e nelle cene mangiava di 
soperchio, per la consuetudine del vomitare. E faceva fare 
convito di spese grandissime e non mai udite; e fatta fu 
a lui una cena dal fratello, nella quale duomilia nobilis- 
sìoii pesci furono, e settemilia uccelli; e questa cena an- 
cora esso Yitellio volle avanzare e di maggiori spese (4), 
come uomo che non solo era di profonda gola, ma di 
stemperata e marcia. Yitellio, pronto alle morti e alli tor- 
menti, uomini nobili e suoi compagni, con lusinghe tratti 
alla compagnia dello imperio, con varie generazioni di 
morte li uccise; e a pena mai perdonoe ad alcuno al 
quale fosse mai stato def^itore, come a usurai e uomini 

(i) — con dileltatissimì nayigi e adornato — A. B. Cum delica- 
tfssimit namgiis variarum corcmarum genere omatis. Benv. con Svet. 

(2) — lascivie — B. 

(3) — giocolatore — B. 

(4) — foccendola di maggiori spese — B. 



379 

e con isterco, dicendogli K Yitnperii. Ultimamente, spezzato 
e tagliato co minutissimi pezzuoli, gittati furono in Teve- 
re (1). Yitellio pene con lo padre suo (2) e figliuolo, Tan- 
no della vita sua cinquanta sette; e stette nello imperio 
otto mesi e cinque di. Nondimeno Orosio, nel sesto, escbiude 
dal nome delli imperadori Ottone e Yitellio. 



CAPITOLO XXIII. 

La gente PlaTìa, come dice Svetonio, libro decimo 
te^ dodici Cesari, ricevette T imperio lungamente stato in- 
serto e quasi vagante, per le rebellioni, e uccisioni delli 
'^re principi. Questa gente fu oscura e sanza alcune im- 
"^agini de^ maggiori (3) , e non dimeno utile alla republica. 
^ito Flavio Petronio avolo di Vespasiano, cittadino di 
^ieti, fu centurione di Pompeio nelle civili battaglie. Sa- 
vino, suo figliuolo, della moglie Yespasia, che fu da Nor- 
cia, ebbe due figliuoli, cioè Sabino e Vespasiano. Vespasiano, 
nato a di XVI del mese di novembre, sotto Claudio pren- 
€ipe fu mandato nella Magna legato d^una legione. Quindi 
passato in Brettagna, XXX volte combattee, vincendo li 
nimici. Vespasiano intra li compagni di Nerone, andando 
Iferone per Acaia, regione di Grecia, perchè spesse volte 
cantando Nerone, elli si partiva, o vero presente dormiva, 
incorse in grave indegnazione di Nerone; e privato della 
sua compagnia, si partie. E stando nascoso e temendo la 
morte, la provincia con r esercito fu conceduta e donata 
a lui; perchè la fama era divolgata per tutto P oriente, 
che quelli che venivano di Giudea, otterrebbono lo sommo 
imperio. Li Giudei traendo a sé medesimi questo detto, si 
ribellarono da Nerone, e uccisone lo prefetto suo: ancora 

(1) Tormentato e punto da minutissime trafltture, gettato fu nel 
Tevere. Svel. e Benv. 

(2) Cosi Ben?. Ma Svetonio: col firatel suo. 

(3) — e sanza alcuna immagine de' maggiori ^ B. 
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cacciarono lo legato di Siria che Teniva in aiuto. Ad op- 
primere questa rebellione fu eletto Vespasiano con grande 
esercito, come duca fortissimo e esperto. Lo quale avendo 
preso e eletto Tito, suo maggiore figliuolo, intra li legati 
dello esercito, esso Vespasiano andò nella provincia; ore 
avendo prese molte castella de^ Giudei, ultimamente eoa 
assedio li attornioe. Quivi era uno de' nobili pregione» 
chiamato Josefo, lo quale gli affermoe con grandissima 
costanzia, che in brieve sarebbe fatto imperadore, e Ini 
rilascerebbe. L^ autoritade e quasi alcune maiestadi nuo- 
cavano al nuovo imperadore. Le quali cose li avvennooo 
a questo modo. Imperò che essendo in Alessandria, due 
della plebe vennono a lui; de' quali Tuno era cieco, Tal- 
tro zoppo, pregandolo che li sanasse le 'nfermitadi loro» 
perché avevano udito nel sonno da Serapide, Iddio di 
quelli d'Egitto, eh' eli i alluminerebbe li occhi d' uno, s'elli 
sputasse, e distenderebbe la gamba a un altro, se eoo 
uno calcio la percotesse (1). E non dando fede a costoro, 
nella fine Vespasiano, pregato dalli amici, tentoe queste 
cose, e amendu furono fatti sani. 



CAPITOLO XXIIII. 

Vespasiano, come dice Orosio nel sesto, avendo la- 
scialo Tito suo figliuolo allo assedio di Gerusalem, fu fatto 



(1) Modo assai proprio per mettere altri in gambe e levartelo d'at- 
torno. Del resto, abbiam qui una testimonianza indiretta, ma chiara, a parer 
nostro, resa dalla Storia profana al gran fatto de* miracoli di Cristo, 
cosi recenti a quel tempo e in tanta voga, da esigersene alcuna imita- 
zione da chi volesse innalzarsi sopra la comune degli uomini, e costituirsi, 
di più, loro principe. Quanto a Vespasiano, per istrigarsene« o v'ebbe l'aiuto 
stesso che anticamente i maghi di quel paese ne' bugiardi ior segni, o 
piuttosto in ciò lo servi l'impostura di coloro che il voleano imperatore. 
Di tanti, prima della loro elezione, si contarono miracoli 1 Ma dopo 
eletti... fu un altro paio di maniche. 



imperadore e Tenne a Roma. E Tito con grandissimo e 
lungo assedio aggrarava li Giudei, combattendoli con tra- 
bocchi e con mangani e con altre operazioni e strumenti 
da battaglia^ Finalmente, entree dentro alle mora. Ha con 
maggiore tarditade e fatica e gravezza, dopo li molli com- 
battimenti, per forza vinse lo tempio, ove grandissima 
moltitadine di sacerdoti e di principi erano inchinsi, e 
feciono incredibili difese. E vinto in ultimo, e preso lo 
tempio, e ragguardando V operazione magnifica e antica, 
lungamente stette (1) a diliberare, scegli destruesse quello, 
siccome con movimento di grande arsione (2), o vero se lo 
riservasse in testimonio di vittoria. Ma la Chiesa di Dio 
già per tutto U mondo germinando, per giodicio di Dio, 
Tito arse e rovinò lo tempio, lo quale era durato e stato 
sempre in piede, dal di che fu fondato insino al tempo 
della sua sovversione, anni mille cento due. Tito cacciò 
per terra tutte quante le mura di Gerusalem; e narrano 
Cornelio (3) e Svetonio, che secento migliaia di Giudei in 
quelle battaglie furono morti. Ha Josefo Judeo, lo quale 
fu presente a quello assedio e battaglie, e aveva meritato 
grazia appresso a Vespasiano, per la cagione già assegnata, 
dice che undici volte cento migliaia tra di ferro e di fame 
perirono. E le reliquie e lo rimanente delli Giudei, li quali 
per diverse condizioni per tutto '1 mondo si sparsone, si 
dicono essere stati intomo di novanta migliaia d'uomini. 
Vespasiano imperadore, e Tito suo figliuolo con magnifico 
triunfo entrarono in Roma. E questo triunfo, non mai più 
veduto simiglìante dinanzi da tutti gli uomini, fu più glo- 
rioso che alcuno altro delli trecento venti triunfi ch'erano 
stati in Roma, dalla composizione della città infino a quel 
tempo. Vespasiano, come dice Svetonio, per tutto lo tempo 
deir imperio, procuroe di riformare e stabilire la republica 
quasi afflitta e vacillante ; e conciò sia cosa che ancora la 

(1) — soprastette — B. 

(2) e Siccome fortezza de'nimici » Giamboni. 

(3) Cornelio Tacito. 
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le arricchissino per condannarli poi. E diceva pablica- 
ente, che osava quelli tali come le spugne, perchè quasi 
echi li bagnava, per priemerli quando fossono enfiati. 
Icuni dicono ch^egli era cupidissimo per natura; onde 
10 vecchio li rimproveroe che la volpe mutava lo pelo, 
non li costumi. Nondimeno altri sono che per contrario 
Umano, che Vespasiano fosse constretto alle rapine e 
le spoglie per necessitade, per la somma e grandissima 
>vertà della camera del comune; e questo pare essere 
ù verisimile. Imperò che ottimamente usava e spendeva 

cose male acquistate, e in tutte le generazioni delli 
>mini fu libéralissimo, e grande numero di cittadi afiQitte 
guaste per tremuoti, per tutto U mondo, restoroe e re- 
isse a meglio. L'ingegni e Tarte degli uomini grandis- 
mamente sostentoe; e fu il primo che ordinò li salari 
ntinovi ogni anno alli Rettorici greci e latini. Li grandi 
»eti e artefici sìngularissimi premioe. Vespasiano ebbe 

statura quadrata, le membra ferme, lo volto quasi splen* 
do, la sanitade prospera. Nel principato, di notte veg- 
liava, e lette le pistole di tutti li oficii, si dava al riposo 
*n alcuna delle sue concubine. E fu molto sollazzevole 
)lìe parole; né nella paura,o vero nello estremo pericolo 
illa morte s'astenne da' giuochi e da' motti. Vespasiano 
orie di flusso di ventre, essendo d'etade di LXVIIII anni. 

tutti si concordano che Vespasiano era tanto certo dello 
iperio suo, e delli suoi, che dopo molte congiurazioni 
Ite centra lui, fu ardito d'affermare al senato, che li 
oi figliuoli succederebbono a lui nell'imperio, o non 
rune. 



CAPITOLO XXVI. 

Tito, come dice Svetonio, de' dodici Cesari, fu chia- 
tto amore e dilicatezza della umana generazione. E' nacque 
quello anno che Gaio fu ucciso ; e subito in lui fan- 
illo risplenderono le virtudi dell' anima e del corpo, le 
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j'i^j:4 Ai*.'4',Lih ». cóiTt:r::e la tnDlifsime laudi, perchè 
un\\f» ^iZi'j il \rj'^Wj .L la:, ma per contrario somme 
viftrj']!. A nalio 'le' :ìitàJ;Di tolse alcuna cosa, e astennesi 
<Ullo altrui, e noD riceTeva doni: e nondimeno dinanii a 
lui rirjljo frj mdg;^iore in liberalitade. E fu naturalmente 
l;«;rjivol';rjtmHmo, oé sanza speranza lasciaTa alcuno partire 
da Hi';; onde ammonendolo gli amici, ch'elli prometteva più 
che non potava dare, disse che non si conveniTa ad alcuno 
parli rnì tristo dal sermone del prencìpe. Ancora ricordatosi 
ftopra la c(5na che nulla aveva donato in quel di, mandoe 

(1) Veni, pater y veni; clic (|ui vuol dire: son yenuto, o padre, son 
vi!riiito. 
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lori quella voce da sempre ricordarsi, e degnamente lodata, 
icendo : — amici, io ò perduto questo dì. — Alcune 
ose sventurate e triste addivennono al tempo di Tito, 
nperò che '1 fuoco di Roma per tre di e per tre notti 
arce. Ancora grande pistolenzia fu al suo tempo, quanta 
oime era stata dinanzi. In queste tali e tante avversitadi 
OD solo la sollecitudine del principe, ma eziandio affe- 
one e amore di padre usoe in aiutare e consolare cia- 
;ano; e nello incendio della cìttade, protestoe che ninna 
»sa publicamente era perita se none a suo danno. Tito 
icora non consentie alla morte d'alcuno, avendo alcuna 
a feria da potere giudicare molti, ma ginroe che più tosto 
^rirebbe, che fare morire uno uomo. Lo suo fratello Do- 
iziano, avverso e molesto a lui, non sostenne che fosse 
orto cacciato, né ancora essere recato a minore onore, 
1 sempre perseveroe di dire che fusse suo consorte nel- 
mperio, e successore suo, ispesse volle in segreto con 
leghi e con lagrime pregandolo che amasse lui, com'egli 
a amato da esso. Tito, intra queste cose, morie, con 
nno di tutti gli uomini, maggiore che suo; e preso dalla 
bre, e ragguardando lo cielo (1), molto si lamentoe che 
i vita gli era tolta, non meritandolo egli, perchè nulla 
osa aveva fatto che se ne avesse a pentere, fuor ch'una; 
i non volle però manifestare quello che quel fosse. Alcuni 
limano che allora sia ricordatosi dello adulterio che soleva 
vere con la moglie del fratello; ma quella giurava nonne 
ssere stato vero, e che se vero fosse, non lo arebbe ne- 
alo, anzi se ne sarebbe gloriato, come gloriare si soleva 
1 tutte le sue scelleratezze. Tito morie essendo in etade 
i XLI anno, e stette nello imperio due anni e due mesi 
XX di, dopo la morte di Vespasiano ch'era regnato 
ove anni. 



(1) — E tra queste cose cadde Titp in grave infermitade di febbre, 
nello stremo ragguardando lo cielo — B. 

2S 
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CAPITOLO XXVII. 

Domiziano, figliaolo di Vespasiano e fratello di Tito, 
come dice S?etonio, de^ dodici Cesari, soccedeite nelT im- 
perio a Tito suo fratello. Lo quale, intomo alla ammini- 
strazione dello imperio, alquanto tempo apparre essere 
Yarìo, con iguali virtndi alli vizii, insino che le Yìrtndi 
conyertie in vizii. La guerra spontanamente prese centra 
quelli di Dazia, ove ricevette molti danni avendo perdute 
molte legioni; e nondimeno, dopo molte e varie battaglie, 
volle due triunfi. Intra li principi (1) dello imperio s^astenne 
da ogni uccisione e da ogni cupidigia d^ avarizia, e fo li- 
berale e largo; ma nella benignità né nella astinenzia non 
perseveroe, e alquanto declinoe a crudelitade, più tosto 
che a cupiditade. Più senatori e alquanti uomini consola- 
reschi ingiustamente uccise, e altri molti. Aveva Domiziano 
non solo grande crudeltade, ma eziandio astuta ; però che 
mai non dava sentenzia trista, che sempre non cominciasse 
a parlare della benignitade. Domiziano, per questo e per 
molti altri malificii terribile e odioso a tutti, fu oppressalo 
finalmente per la congiurazione degli amici e liberti e in- 
timi suoi, e della moglie sua. Aveva molto dinanzi sospetto 
r ultimo di e la generazione della morte (2). Imperò che 
in alcuna cena guardandosi dalli fanghi, lo suo padre 
Vespasiano se ne rìse verso luì, quasi non sapiendo la 
fortuna sua, dicendoli, perchè più tosto non temeva il 
ferro? Domiziano fu ucciso in camera sua, essendo d^etade 
di quarantacinque anni, e stette nello imperio XV anni. 
Domiziano ebbe la statura lunga, lo volto temperato, pieno 
di vergogna, gli occhi grandi, lo viso (3) debile; fa bello 

(1) — Nel principio — B. 

(2) — avca mollo sospetto del suo ullimo di e di mala generazione 
di morte — B. 

(3) In s. di Vista. 
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e conveniente, massimamente nella giovinezza, in tutto lo 
corpo, eccetto che li piedi; poi fa sozzo per la calvezza, 
e per la grassezza del ventre, e sottigliezza delle gambe, 
le qaali per la langa infermitade erano magre. E non si 
dilettava in stadio deir armi, ma solo nel saettare. Spesse 
volte poneva lo fanciallo da langi, lo quale la palma della 
mano distesa teneva per segno, e esso per li spazi tra 
Tuno dito e T altro metteva le saette con tanta arte, che 
sanza offenderlo trapassavano. Li stadii liberali spregìoe; 
non dimeno li armari delti molti libri con grande diligenzia 
fece ragunare e guardare: niente leggeva se non lì fatti 
di Tiberio. Domiziano fu di grande lussuria e era fama 
che tra le meritrici vilissime molto si dava. La sua morte 
li senatori Tebbono molto graziosa, e li cavalieri Tebbono 
molto molesta, e ^1 popolo indifferentemente. Nel principio 
del suo imperio ogni di a certa ora entrava in una certa 
camera, e nulla altro faceva se non pigliare le mosche, e 
con uno stile sottile in punta le conficcava; onde doman- 
dando alcuno, se persona era dentro con lo ìmperadore, 
risposto gli fu: certamente non mosca (1). Orosio nel 
settimo (2) dice che Domiziano venne a tanta superbia, 
che comandoe, sé essere scritto e chiamato e adorato per 
Iddio; e esso, secondo a Nerone, tentoe di destruere in 
tatto lo mondo la conferma tissima Chiesa di Dio, fatti li 
comandamenti della crudelissima persecuzione; e intra lì 
Giodei fece ricercare e uccidere la generazione di Davit 
con acerbissimi tormenti. 



CAPITOLO XXVIII. 

Domiziano essendo stato ucciso, succedette Nerva nel- 
l' imperio; uomo nella privata vita temperato e valoroso, 
e di mezza nobili tade. Lo quale essendo molto vecchio, 

{\) Ne musca quidem, 
(2) — nel sesto — A. B. 



Ciua fd uap«n«lofe: e tatto lo tempo che stette odio 
impero, fu jiiutij»mo e cìTilissimo. Imperò che sotto Ini 
Li repobiiira -i^" &omABi cominciò a tornare a stato prospero 
e tnn>|Tiil Lo. E •:oii5iderinJo Xerra, sé essere grave per 
eta-ie. pr«se per suo fidinolo adottilo Ulpio Traiano, nono 
malanimo: per la «pul cosa, come dice Orosio, per di- 
vina proTelenxia. alla repoblica consiglioe e proTide (1). 
Nervi. fitU) impera*lore. prima rerocoe dallo esilio laUi 
•{oeLIi che Domiziano aveva dannati. Nerra, perché poco 
temro stette neii' imperio, poche cose fece degne di me- 
moru: im^-eró che stette neir imperio ano anno e quat- 
tro mesi. 



CAPITOLO XXVIIII. 

Nerra impenJore morto. Ulpio Crinito Traiano (2), suo 
tìgliaolo adottivo, ricevette lo romano imperio. Li maggiori 
•li Traiano della gente delli Spagnaoli ebbono orìgioe, li 
«]aali al tempo delii Scipiooi vennooo a Roma, e fnrono 
fitti cittadiai. Della qaale famiglia lo primo consolo fa lo 
paire di Traiino. aomo certamente degno di tanto Oglioolo. 
Però che Traiaao fa uomo mansuetissimo in pace, e in 
guerra noa minore che alcuno altro delli imperadorì ro- 
mani, e lo quale la republica tanto temperatamente am- 
ministroe. che degna cosa è che sia posto innanzi a tutti. 
Imperò che li confini del romano imperio per lungo e 
per largo amplioe e accrebbe; le citladi di là dal Reno e la 
Magna racquistoe e riparoe; la Dazia e il loro re costrinse 
a obbedire al romano imperio. Traiano prima di là dal 
Danubio fece provincia, che nullo imperadore romano mai 
r aveva (atto. Racquistoe V Erminia, avendo vinti li Parti 
che r avevano occupata ; la quale ricevuta, passoe le regioni 

(1) Reipubiicae tonòuluii. 11 testo A. solamente: — alia republica 
coDsiglioe. — 

(2) — Troiano — .\., quasi sempre. 
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loro con le legioni romane, e le loro cittadi Tesifonte e 
Babilonia assediate violentemente vinse combattendo. Alli 
Albani vinti in battaglia diede re. Le genti delti Sarmati 
e di Ibero vinse in battaglia. Li Arabi e quelli di Colcos 
scilo pose al romano imperio, e la Arabia in forma di 
provincia redasse, la quale insino a quel tempo sotto li 
regi era stata. Li Marcomani vinti in gravissima battaglia 
costrinse obbedire al romano imperio (1). E ultimamente 
combattendo passoe Traiano alli estremi delP India. E 
avendo Traiano combattute e vinte tutte queste regioni, 
tomoe a Roma e con grande gloria triunfoe. Traiano, come 
dice Policrato, di tanta fortezza e civiltate fue, che lo 
romano imperio, che dopo Augusto più tosto era stato 
difeso che nobilemente accresciuto, per lungo e per largo 
dilatoe. Nondimeno la gloria della cavalleria e delle armi 
con moderazioni e temperamento avanzoe. In Roma e per 
le Provincie a ciascuno si faceva iguale, li amici infermi 
vicitando; e nelli di di festa con loro medesimi avea in- 
sieme li conviti, e li loro carri e vestimenti indifferente- 
mente usava, e publicamente e privatamente tutti li arric- 
chiva, donando V esenzioni alle cittadi, e rilasciando li 
tributi alle provincie. A nessuno fu grave, e a tutti fu 
caro, intanto che nel senato non altrimenti era chiamato 
e detto di lui da tutti: Più felice che Augusto, migliore 
sia (2) che Traiano. Quasi volendo dire, che più oltre 
non si poteva dire, che la felicità dell'uno e la bontà 
deir altro. Adunque Traiano a tutti quanti gli altri si de' 
preporre, lo quale in solo cultivamento di virtude consti- 
laie e fermoe la maestade dello imperio. 



(1) — alli regi romani — A. Legibus (letto Regibus) roma- 
nù. Ben?. 

(2) — sii — B. Augurio usato co' successi?! Imperatori: Sii più 
felice d'Augusto, migliore di Traiano. 
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arse tante lagrime per lui, insino eh' ebbe revelazione 
1 Dio e falli annunziato che Traiano era diliberato dalle 
ene dello inferno. E dicono alcuni, che Traiano fu revo- 
aio a vita, e eh' elli prese lo battesimo di santo Grege- 
io, e fece la penitenzia e meritoe vita eterna. Altri di- 
iODo che Traiano nonne era in inferno deputato final- 
Beote, né per divina sentenzia condannato, ma alli prieghi 
i santo Gregorio era reservato. Onde degnamente è posto 
inanzi agli altri imperadori per la sua grande virtude, 
9i che tanto fu in piacere delli Santi di Dio (1), che per 
lori meriti esso solo sia liberato. Fu per certo Traiano 
i tutti li suoi atti laudevole; lo quale, nonne ostante le 
terre e le battaglie che furono nel principio del suo 
iperio, eziandio attese e diede opera alle scienzie. imperò 
le in filosofia ebbe Plutarco filosafo per maestro, uomo 
Carissimo nella sua etade, e in ogni scienzia famosissi- 
o, lo quale scrisse a lui Io libro bellissimo, lo quale 
a intitolato Della Istituzione di Traiano; nel quale 
abilissimamente disputa come debbo essere fatto lo pren- 
pe; al quale elli scrive questa pistola, che dice cosi: — 
i] Traiano, Plutarco salute. Io aveva conosciuta la mo- 
«tia non desiderare principato o signorìa, la qual cosa 
mpre per nobiltà di costumi, studiasti di meritare, e 
)lla qual cosa tanto se' giudicato essere più degno, quanto 
li peccato della ambizione se' veduto essere più rimosso, 
lunque, della tua virtù mi conforto e mi rallegro e della 
ia fortuna, nondimeno se dirittamente amministerrai lo 
incipato, lo quale prudentemente meritasti; altrimenti 
>n dubito, te sott' entrare alli pericoli, e me alle lingue 
)lli insidiatori. Conciò sia cosa che Roma non sostenga 
Uà d' imperadori, e publico sermone li delitti e peccati 
ìlìì discepoli è usato di riverberare nelli loro maestri. E 
»si Seneca del suo Nerone degnamente è carpito dalle 

(1) D'assai moltitudine de' quali avea ben meritato, facendoli 
irtirizzare, e quindi salire al cielo. — Storiella già respinta dalla 
na critica. 
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lincile delli detnenti. Tu adunque qvello che TDOflVbni 

fòrtissiniaeeflite. se non ti partirai da te medesimo, e se 

prima comporrai le, e se ogni cosa disporrai a liTlitei 

tntte qoante le cose ti procederanno dirittamente. — Qi^ 

sto PlaUrco, nel detto libello delia Istituzione di Traiano, 

descrìre qnale debba essere la repablica, dicendo cosi: — 

£ adonqne la repnbUca ano certo corpo, che per dono di 

Dio e per sno beneficio è animalo, e lo coltìTamento delU 

religione di Dio tiene la Tita di questa anima nel corpo 

della repnblica, e come V anima ottiene lo principato di 

tatto lo corpo, cosi qaelli che li prefetti della religione 

chiama, a tatto lo corpo sopra stanno. Ma lo prencipc 

tiene lo laogo del capo, più pressimano e soggetto a Dio 

e [a] qaelli che banno a fare le cose invece di Ini (I) 

Imperò che nel corpo amano lo capo è TiTificato e rette 

dair anima, lo laogo del caore tiene lo senato, dal qaak 

r opere buone e maligne procedono e pigliano i loit 

prencipii. Degli occhi e degli orecchi e della lingna preo* 

dono li afici li rettori e giadici delle proTincie. Li cava* 

lierì SODO assomigliati alle braccia e alle mani, dove sta 

la fortezza. Li compagni e li consiglieri, che sempre stanne 

presso alli priocipi, alli Iati e alle cosce sono assomigliati 

Li (attori delle cose private rappresentano r immagine 

del TeDtre, li quali se con cnpidigia smisurata ragnneranna 

e le cose ragunate molto teoacemeute risenreraono, prò- 

duceraDUo ionnmerabili e incurabili iofermitadi, e dei 

loro Tizio seguirà la rovina di tutto lo corpo. E li piedi: 

li quali continovo stanno in terra, sono agguagliati alli 

coltivatori delle terre, a' quali la prudenzia del capo tante 

è più necessaria, quanto truovano più cose che li ofleo- 

dano, perché in servigio del corpo vanno per terra. Traianc 

adunque, dopo grandissima gloria acquistata per lui ii 

Roma e per tutte le partì strane, appresso la provincia 

(1) Soggetto a Dio, e a coloro che ne tengono le feci in terra, cioi 
ai roentof ati Prefelli della religione. Cosi PluUrco, pagano. Fin xVmiwto 
furgentj ete. 
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^lencia nella città Isanria (I) morìe del flusso del ventre, 
^^Ddo d'etade di LXHI. anni, e stette neir imperio dicia- 
i^OTe anni. L^ ossa del quale furono parlate a Roma in 
UDO vaso d^ oro. 



LIBRO X. 



CAPITOLO I. 

Adriano imperadore, come dice Elio Sparziano nel li- 
bro che scrisse della vita sua, li suoi maggiori furono in 
Italia al tempo delli Scipioni (2). El suo padre fu Elio 
Adriano, consobrino di Traiano imperadore; la madre, chia- 
mata Domizia Paolina, nata da Cade di Spagna. L'avo (3), 
per suo nome Marinino, prima nella sua famiglia fu sena- 
tore dei popolo romano. Adriano, nelP anno decimo della 
sua etade privato di padre, ebbe tutore Traiano, lo quale 
fu poi imperadore. Adriano tanto diede T animo ali! studii 
greci, che da molli era chiamato Oracolo. Adriano, Tanno 
quinto decimo, ri tornoe nella patria, e subito comincioe a 
esercitarsi nella milizia e nelle armi; e in cacciare alle 
Aere si dilettoe, insino ad essere mollo ripreso. Per la 
qual cagione Traiano ebbe lui per figliuolo, e seco lo con* 
dusse nelle battaglie, nelle quali esso Adriano fece molle 
gloriose cose. Finalmente, per lo favore di Plotìna moglie 
di Traiano, da Traiano fu preso per figliuolo adottivo; e 
poi lascioe lui successore dello imperio. Molli non dimeno 
dicono, Traiano avere avuto in animo di morire sanza 
certo succof^sore, allo esempro e come fece Alessandro di 

(i) Apud Seleuciam hauriae civitatem, Benv. TraìaDO mori a Sell- 
noDte, città marittima della Gilicia, detta poi Traianopoli. 

(3) Perìodo egualmente difettoso ne' codici del t. lai. di Benvenuto. 
(3) — AUBTO — A. B. Attavus è in Benv. Aviu in Elio Sparziano. 
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HacedoDia. Altri ancora sono che dicono, che morto g^^ 
Traiano, fu poi adottato Adriano per fraade (1) di Plotìo^^ 
la quale ordinoe che ano, che si inflnse d^ essere TraiaD^^ 
entroe nel letto e fece lo testamento, nel quale adotto^ 
Adriano e fecelo suo erede. Adunque Adriano, ricevuto K ^ 
imperio, si ridusse air antico costume del vivere, e die! « 
opera e modo di mantenere la pace per tutto ^1 mondc::^ 
Imperò che molte nazioni che si ribellarono di là dal Oi^ 
me Tigri ^ Eufrate, lascioe stare, allo essempro, si com^ 
elli diceva, di Catone lo quale pronunzioe, la Macedonio 
essere liberata, non reggendo poterli tenere. Adriano sabv 
tamente prese tanto studio di benignitade, che niunc^^^ 
benché sospetto fosse, voleva dannare; e dìliberò che ^m 
Traiano fossono fatti li divini onori, consentendo e volen- 
do lo senato. E scrivendo al senato, domandoe perdonanza 
perchè nonne aveva commesso al senato lo giudicio del 
suo imperio, perchè subito era stato salutato imperadore 
da^ cavalieri, conciò sia cosa che la republica sanza impe- 
radore non potesse essere. E deliberando lo senato con 
esaminazione a lui lo triunfo che a Traiano si doveva fa- 
re, esso lo rifiutoe, e V imagine dì Traiano portoe figurata 
nel carro triunfale, perchè P ottimo imperadore, eziandio 
dopo la morte, non perdesse la degnità del triunfo. Lun- 
gamente stette nello imperio, innanzi che volesse ricevere 
il nome del Padre della patria, perchè questo nome Augu- 
sto tardi r aveva meritato e avuto. Lo tributo perdonoe 
ad Italia (2), e a tutte le Provincie lo diminuie. Nel senato 
ancora giuroe che mai non punirebbe alcuno senatore san- 
za licenzia e sentenzia del senato. Molte cose donoe alli 
amici liberalmente, eziandio ad alquanti pessimi; e li ot- 
timi del senato in compagnia delia imperiale maiestà ri- 
cevette. In senato e in concilio disse spesse volte, che cosi 
tratterebbe la republica come sapiendo eh' ella era cosa 

(1) — per flaude — A. 

(2) Oggi poi non si perdona, davvero, lo tributo ad Italia, che paga 
anche pe* lempi d'Adriano. 
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Jel popolo, e non cosa propria. Al senato legittimo sempre 

fa presente, e in tanto esaltoe l'altezza del senato, che 

non faceYB agevolmente uno senatore. E non promisse 

Adriano che li caTalieri romani sanza lui, o vero per sé, 

de'' senatori giudicassono. Imperò che allora era consuetu- 

d i ne, che quando lo principe volesse conoscere delle qui- 

sfticni, chiamava a consiglio li senatori e li cavalieri ro- 

iK^aDi, e con deliberazioni di tutti dava la sentenzia. Mala- 

diceva li principi che alli senatori non rendevano onore. 

Adriano in Campania tutte le cittadi soUevoe con bonifici 

^ doni, congiugnendo ciascuno ottimo alla sua amicìzia. 

^ sèmpre vicitoe a Roma V uficio de' consoli e de' pretori ; 

^ alli conviti delli amici sempre era presente: T infermi 

vicitoe due e tre volte il di, di sollazzi si ricreava, alli 

<^D8igli aiutava, e alli conviti suoi sempre gli chiamava (1); 

^ brievemente, ogni cosa fece a modo d'uomo privato. 



CAPITOLO II. 

Adriano, come dice Elio Sparziano, andoe in Gallia, 
e tutti con liberalitadi li sollevoe. Quindi andoe nella Ma- 
gna, più tosto desiderando la pace che le battaglie. Non- 
dimeno esercitava li cavalieri, come se guerra e battaglia 
fosse, ammaestrandoli a sostenere le fatiche; e esso sem- 
pre usava li cibi vili in publico, come li cavalieri, e vo- 
lentieri, cioè lardo e'I cacio. Allo esempio di Scipione 
Emiliano e di Metello e del suo predecessore Traiano, 
iDolti remuneroe di premii, e molti altri con onori, acciò 
che potessono sopportare quelle cose aspre che comandava 
a loro. Adunque, Adriano dopo Augusto Cesare reformoe 
la disciplina della cavalleria, che mancava per la negli- 



(i) Aegros bis ac ter die^ et nonntdlos equitet romanos, ac liberti' 
nos visitavi t, solatiis refovit, consiliis sublevavit, conviviis suis setnper 
adhibuit; Elio Sparziano. 
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chiamato Favorino, riprendendo Adriano uno suo detto, 
se ne andava, e essendo ripreso dalli amici, che cosi vile- 
mente si partisse da Adriano, quelli rispuose con lieto 
riso: — Gamici, voi non mi consigliate bene a non volere 
chMo creda che colui sia più ammaestrato di tutti gli altri, 
lo qaale à trenta legioni. — Fu ancora Adriano tanto cu- 
pido di gloriosa fama, che li libri che scrisse della vita 
sua, diede alli suoi liberti, perchè essi in loro nome li 
publicassono. Adriano amava e usava T antico modo del 
dire e del dettare, onde commendava più Catone che Tullio» 
e Ennio più che Vergi lio. Adriano seppe perfettamente 
Parte dello indovinare (1): onde una volta scrìsse in ca- 
lendi di gennaio ciò che [li] doveva avvenire in quello 
anno. E bene che riprendesse volentieri li filosa fi e 11 
poeti li rettorici e storiografi, nondimeno tutti lì pre- 
mioe di salari e onoroe molto. Li regi tutti vinse con li 
suoi doni. Adriano fa diligentissimo amatore della plebe. 
Adriano fu tanto cupido d^ andare pellegrinando e cam- 
minando, che tutte le cose maravigliose ch'aveva lette o 
vero aveva udite essere nelli luoghi di tutto 1 mondo, 
presente le voleva vedere e imparare. Li freddi e le tem- 
peste portoe tanto pazientemente, che mai non si coperse 
lo capo. Adriano quand'elli giudicava., nonne aveva amici 
né compagni, ma aveva giudici ammaestrati in leggi. Adria- 
no fece molto e belle leggi, e fabricoe molti edifici. Adria- 
no nelli colloqui eziandio ()elli vilìssimi uomini fu civi- 
lissimo e dimestico, vituperando quelli che a lui negavano 
questo diletto d'umanità. la quale quasi consiste nel cul- 
mine e altezza del principe. Adriano fu il primo che in- 
stituie e fece l'avvocato Jel fisco, cioè del cornane. 



|: — pcnVrUacneDce >5^n>io«ra — B 
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CAPITOLO IMI. 



Adriano, come dice Elio Sparziano, avendo letti libri 
non conosciuti, con grande memoria li recetoe. Adriano 
in uno medesimo tempo scrisse, dettoe, e udie, e con li 
amici favoleggiava (1). Adriano tutte le publicbe ragioni 
tanto seppe, come alcuno altro padre di famiglia, cbe 
amasse alcuna casa privata (2). Li cavalli e li cani tanto 
amoe, cbe a molti fece sepoltura. Adriano [noni ^^'l^ cbe 
li suoi liberti sapessono li suoi segreti e li suoi consigli , 
imputando a tutti li principi superiori li vizi deMiberli. 
Onde avendo veduto una volta uno suo servo in mezzo 
di due senatori andare, mandò uno a dargli una gotata, 
e dicesseli: — Non volere (3) andare in mezzo di quelli 
de' quali tu puoi ancora essere servo. — A tempo d'Adria- 
no fu la fame, le pìstolenzie e li tremuoti, le quali cose, 
quant'elli potee, rilevoe e ristoroe. A molte ciltadi, guaste 
per la preda, sovvenne, e a molle perdonoe li tributi. Fu 
ancora al suo tempo allagamento del Tevere; guerre e 
battaglie pocbe e non mollo gravi furono al suo lempo. 
Adriano molto fu amato da' cavalieri , perchè in loro fu 
libéralissimo, e quelli che vide essere poveri e innocenti, 
spontanamenle li arricchie; nondimeno ebbe in odio li 
arrìcchitori per fraudi. Adriano ultimamente percorse (4) 
tutte le parli del mondo, e col capo scoperto eziandio in 
grandissime piove e lempesladi, incorse in infermilade; 
e inflne prese per suo figliuolo adottivo Arrio Antonino (5), 
Io quale fu poi chiamato Pio. Adriano invecchialo e afflitto 



(1) Confabulatus est. 

(2) Adriano tanto seppe tutte le ragioni e li conti della republica, 
quant'un altro padre di famiglia ch'amasse una casa privata — B. 

(3) — e che li dicesse: cosi non volere — B. 

(4) — percosse — A. — avendo scalpitale — B. Letto percussis 
in 1. di percursis. 

(5) Antonio Antonio — A. — Annio Antonino — B. 
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del rìDcrescimento di più vivere, comandoe a ano sao 
servo che lo uccidesse col coltello: e revelando qnesla cosa 
lo servo ad Antonino (i), e Antonino avesse confortato Adrii- 
no che pazientemente comportasse le 'nfermitadi e le ne- 
cessità e consuetudini della natura, Adriano comandoe 
che M servo fosse ucciso. Lo quale nondimeno da Antoni- 
no fu salvato, dicendo Antonino, che sarebbe patriddi, 
se elli, adottato da Adriano, permettesse che Adriano fosse 
ucciso. E dopo lo testamento ancora di nuovo Adriano si 
volle uccidere, e toltogli lo coltello e celatoli li ferri, di 
ventoe più aspro. E ancora domandò lo veleno al medico 
lo quale per non dargliele, prima uccise sé medesimo 
Dopo questo, Adriano andoe alla città Baia, in Campania 
lasciando a Roma Antonino nelP imperio. Ha non facen 
doli alcuno prode V essersi mutato a migliore aere, seo 
tendosi aggravare, mandò per Antonino, e nel suo con 
spetto morie. E per lievi offese aveva comandato che molt 
fossino uccisi (tanto era angosciata la mente sua dalla io 
fermitade); nondimeno Antonino poi tutti li riservoe. A 
driano vivette LXXll. anni e cinque mesi; e stette nell 
imperio ventuno anno e undici mesi. Adriano ebbe la sta 
tura lunga, la forma ornata, li capelli appiccati insieme (2 
la barba lunga, per velare le ferite che aveva nella fa( 
eia, la sanitade robusta e forte. Molto cavalcava e anda^ 
coir armi, e nelle cacciagioni sempre s'esercitoe; ond 
nella caccia spesse volte uccise lo leone con sua mano, 
ad altro ruppe la gola e la coscia (3). Le cose fatte p< 
Adriano lo senato le volle dannare; e non sarebbe stai 
appellato né chiamato divo, se non fessene li priegi 
d'Antonino. 



{\) Antonio — A., quasi sempre. 

(2) Capillos plicatos. Benv. Flexo ad pectinem cupilto, EI. Span 

(3) Sé slesso, nel cacciare, offese nella gula e nella coscia. 
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CAPITOLO V. 



Antonino Pio, come dice Jalio Capitolino, nacque a 
di XIII. di dicembre in villa Lavinia, li cui maggiori fn- 
rono di Gallia Transalpina, cioè di Francia. Lo suo padre, 
Fulvio Anrelio, fu uomo casto e constante, e Tavolo Tito 
Aurelio, lo quale per diversi onori pervenne in Roma al 
secondo consolato e prefettura. La sua madre fu Arria Fa' 
dilla, e la sua moglie Annia Faustina. L'avolo dallato di 
madre fu Antonino due volte consolo, e uomo santo. An- 
tonino Pio trasse la sua giovinezza con Tavolo paterno, 
e poi stette con Tavolo materno. Tutti li suoi coltivò reli- 
giosamente e onoroe (1); onde ricevute molte ereditadi, 
divenne ricco. Antonino fu di chiarissimo ingegno, e no- 
bile per costumi e per benignità, di forma spettabile e 
bella, piacevole nel volto, di singulare ingegno, di splen- 
dida eloquenzia, di molta scienzia; sobrio, amorevole, 
umile, astenente dello altrui, largo del suo. E tutte queste 
cose erano in Antonino con misura, e sanza vantamen- 
to; e in tutte le cose fu laudabile. Antonino fu chiamato 
Pio dal senato, forse perchè quelli che Adriano aveva 
comandato che fossono uccisi, esso li riservoe, o vero 
perchè ad Adriano., centra la volontà di tutti, ordinoe e 
fece grandissimi e infiniti onori, o vero .perchè con gran- 
de e diligente guardia governoe e guardoe Adriano, quan- 
do Adriano si volle uccidere , o per quello che è più 
Toro, perchè Antonino per natura era benignissimo, e 
ninna cosa aspera fece nelli tempi suoi: e questa ultima 
è la più vera cagione onde degnissimamente ebbe questo 
soprannome pietoso. Antonino, in ogni sua vita, privata 
vita traeva nelli campi (2); ma in tutti li luoghi fu glo- 
rioso. Antonino, fatto imperadore, nullo uflciale d'Adriano 

(1) — Tutti li suoi amò e onorolli religiosamente — B. 

(2) — Antonino in ogni sua vita e luogo, infino nelli campi, trae- 
va privata vita — B. 

!26 
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mutoe, imperò ch'elli fu di tanta constanzia, che pe^ 
sette e per nove anni li prefetti lascioe stare nelle prò— 
vincie. Antonino per li legati suoi fece molte guerre e bat;= 
taglie, e alti suoi procuratori comandoe che temperata 
mente ricevessono li tributi, e volentieri udiva quelli cb^ 
si rammaricavano delli suoi procuratori. Antonino ridnsf 
r altezza deir imperio a somma civilitade. Lo senato tanl 
onoroe, essend^ elli imperadore, quanto esso, privato, desL 
deroe dagli altri principi essere onorato. Lo nome e V 
sere chiamato Padre della patria tardi volle ricevere, rei 
dendone grandissime e aomme grazie. Antonìno'none ci 
dinoe alcuna cosa, se prima nonne aveva consiglio co %U 
amici ; e con tanta diligenzia resse li popoli subbietti ali»* 
imperio, che di tutti e di tutte le cose ebbe cura e dili 
genzia, quasi e se come fessone sue (1); e tutte le pro^ 
vincie fiorirono sotto Antonino; e fu più rado publicatoi 
delli beni che non mai, intanto che non lasciò più ch( 
uno solo essere proscritto, per la disiderata tirannia, cio& 
Taziano, punendolo lo senato, e vietoe al senato ricercare 
de' compagni di questo delitto: poi al suo figliuolo sempre 
Antonino fu in aiuto in tutte le cose. 



CAPITOLO VI. 

La vita d'Antonino, come dice Julio Capitolino, cotale 
fue: cioè abondanzia senza reprensione, temperanza sanza 
immondìzia, né alcuna altra cosa mutoe della vita privata. 
Antonino scemoe delli salari a molti, li quali vide vivere 
oziosamente, dicendo che ninna cosa era più sozza, anzi 
più crudele, che la republica favoreggiasse a quelli che 
nulla loro fatica conferissono a quella. Antonino seppe 
ottimamente le ragioni e il conto delle provincie; e le pos- 
sessioni superflue dell' imperadore vendee. Fabricoe molti 



(1) — quasi come se proprie sue Tossono — B. 
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^S^^iìdì ediflcii. L'ereditadi di quelli che avevano flgliuoli, 
non volle ricevere. Niano senatore fu percosso, sotto Anto-. 
nino. Onde alcuno cb^ aveva fatto e commesso delitto cen- 
tra la patria, e confessatolo, fece lui portare air isola ab- 
bandonata, percbè a colui per legge di natura nonne era 
licito vivere. Antonino, alle spese della camera del comu- 
ne, reduceva a convenevole pregio la carestia del grano 
e del vino e dello olio, e alcuna volta, e a molti ne diede 
per grazia e in dono. Alli tempi d'Antonino furono fami 
e tremuoti: onde la città di Corinto (1), e molte altre nella 
Asia, quali in tutto e quali in grande parte, rovinarono; 
le quali tutte Antonino mirabilemente riparoe e ristoroe. 
E in Roma fu uno fuoco c'arse trecento e quaranta case, 
e la città di Nerbona e d'Antiochia arsone; e eziandio lo 
Tevere allagoe Roma, e apparve la cometa, e '1 fanciullo 
nacque con duo capi. Pistolenza fu in Arabia. Niuno mai 
dinanzi a lui fu di tanta autoritade appresso alle stranie 
genti, perchè sempre amoe la pace, e in tanto, che spesse 
volte diceva quella sentenzia di Scipione, cioè, che più 
tosto voleva servare uno cittadino, che uccidere mille ni- 
mici. Intra gli argomenti di piata d'Antonino uno fue, che, 
conciò sia cosa che Marco Antonino suo genero, [grande 
filosofo, piangesse] la morte [del] suo nutritore, e fusse 
ritratto da alquanti da questo oficio di pietade, disse: 
— Permettete e lasciate far questo a quelli, acciò che sia 
uomo; però che la filosofia né l'imperio non toglie gli 
umani affetti. — Antonino arricchie li suoi prefetti; e se 
alcuni ne condannoe per baratteria, alli loro figliuoli re- 
stituì li beni paterni, nondimeno con questa legge, ch'e- 
gli rendessono alli provinciali quello che loro padri aves- 
soDo ricevuto indebitamente. Antonino a perdonanza e mi- 
sericordia fu prontissimo, e alli suoi amici cotale fu nello 



(i) — Coronto — A. — Coranto — B. Civitates Corinthwrum; 
Benv. Ma dee leggersi: Rhodiorum (dell'isola di Rodi) con Giulio Capi- 
tolino. 



imperio, qaal egli era stalo quando era persona privata. 
Antonino amoe V arte delli giocolatori , e molto sì dilettoe 
in pescare e in cacciagioni. Alli filosofi e rettorici per 
tutte le Provincie diede loro li salari e li onori. AntoniDo 
chiamoe li amici alli conviti, e esso andoe alli cooTiti 
delli amici; e essendo ito una volta alla casa d^nnoyile 
nomo, e vedessevi le colonne del profferito (1), maraviglian- 
dosi Io domandoe, code elli T aveva avute; e colui li ri- 
spose: — Quando tu vai neir altrui casa, mutolo e sordo 
si vuole essere. — E Antonino pazientemente sofferie que- 
sto. Antonino fece molte leggi e utili; e vietoe, li morti 
essere seppelliti intra le città. È di tutte le cose che fec^^ 
rendè ragione in senato. Antonino vivette anni settanta^ 
ma, come giovane (2), era desiderato. E essendo gravato 
di febbre, raccomandoe la republica e la sua figliuola» 
Marco Antonino; e quasi [dormendo] (3) mandoe fuori lo 
spirito. Antonino fu di corpo beilo e di lunga statura, e 
perch'era lungo e per la vecchiaia curvo inchinava alla 
terra, e gerò portava tavole nel petto per andare più ritto. 
E ebbe la vocoirauca e sonante; e dal senato fu chiamato 
divo, cioè Iddio, tutti consentendolo, e molto volentieri, 
però che tutti lodarono la sua pietade e somma benignità 
e ingegno e santilade. Quasi come solo di tutti li principi 
vivette sanza sangue fare di cittadini o di nimici, in quanto 
a lui apparteneva. 



CAPITOLO VII. 

Marco Antonino (4), come dice Julìo Capitolino, in 
ogni sua vita diede opera e tempo alla filosofia; nomo, 



(1) Di porfido. Voltalo, a orecchio, Porphyrites in Profferito. 

(2) — come se giovane fosse — B. 

(3) — quasi morendo — A. B. Quasi moriens; Benv. Quasi dor- 
mirns; Giulio Capitolino. 

(i) Marco Aurelio; che divenuto iinperadorc, fu corounemenlc appel- 
lalo Marco Aurelio Antonino, o pure Marco Antonino. 
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cbe per buona vita e santade, è da essere posto innanzi 
a tatti li principi. Lo padre suo fa Annio Vero, Io quale 
mori nella pretura; la madre sua fu Domizia Calvilla. 
Marco nacque a Roma a di XXVI. del mese d^ aprile in 
inoDte Celio, la famiglia de' quali trassono loro nascimento 
dà Noma Pompilio, re secondo de' Romani; e dopo la morte 
del padre, da Adriano fu chiamato Annio Verissimo. Marco 
dalla prima sua fanciullezza fu grave; e tutto 'l tempo 
della fanciullezza dato alli grandi maestri, diede opera 
alia filosofla, intanto che nel duodecimo anno prese Ta- 
Mto del filosofo. E tanto onore faceva alli suoi maestri, 
^he la immagine di loro d'auro aveva nella sua camera, 
^ li loro sepolcri adornoe di fiori. Adunque Marco tanto 
lavoroe e s'affaticò nelli studii, che'l suo corpo molto 
afflisse; e in questa sola cosa la sua puerizia fu ripresa. 
Marco si dilettoe in scermire (i) e fare alle braccia, e in 
<^acciare e uccellare, e al giuoco della palla ottimamente 
giacoe. Ma lo studio della filosofìa lo rivocoe da tulle 
queste cose, e rendè lui grave, non però cbe da lui rimo, 
vesse al postutto la benignilade. Marco fu preso per figliuolo 
adottivo da Antonino Pio, di comandamento d'Adriano, 
essendo di XVIII. anni. Nullo delli principi onoroe più lo 
senato, che lui, e molti delli amici elesse nel senato; a 
molti senatori poveri e sanza vizio diede le degnitadi. In 
senato sempre volle essere presente, quand'olii potee. 
Marco fece molte e utili leggi; molte vittuvaglie saviamen- 
te trovoe; a molte città d'Italia, a tempo di fame, donoe 
grano e biado dalla città di Roma. Le vie di Roma e le 
strade di fuori diligentissimamente curoe. Marco ebbe sem- 
pre seco giudici ammaestrali in legge, e spezialmente Sce- 
Yola, uomo eccellentissimo. E col popolo nonne altrimen li 
faceva, che fatto fosse quando la città era libera. Marco 
fu temperatissimo in eleggere tutte le cose, mutando li 
malvagi e li rei, remunerando li buoni, e fece li mali 
essere buoni, e li buoni fece migliori e ottimi. Marco per 

{\) — in schermire — B. 
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non giudicare alcuno con agevolezza, non ispoglioe Ma 
pretura lo pretore che pessime cose aveva fatte, ma com- 
misse a uno suo compagno la giuridizione sua. E bene che 
fosse constante, era ancora vergognoso. E intra gli altri 
argomenti di pietà di Marco Antonino, comandoe chele 
coltricene fessone poste sotto le culle de^ fanciulli, cioè 
dalli lati, acciò che cadendo, essi non fessone offesi. 



CAPITOLO Vili. 

Marco Antonino, come dice Julio Capitolino, conciò 
sia cosa che Lucio suo fratello tornasse di Siria vincitore, 
triunfoe insieme con lui; e questi due fratelli prima furono 
chiamati Augusti insieme nel romano imperio. Al tempo 
di Marco fu tanta pistolenzia in Roma, che li corpi si 
portavano nelli carri, e molte migliaia d'uomini quella 
pistolenzia consumoe, e di molti nobilissimi uomini; a' 
quali Marco, alli più nobili e famosi, fece fare statue. 
Tanta fu la sua clemenzia, che della pecunia della camera 
del comune fece fare le sepolture alli poveri. E andando 
questi fratelli imperadori alla guerra delli Harcomani, la 
quale appareva essere terribile, Lucio morie in camino di 
flusso di sangue. E tanta fu la benignità di Marco, che li 
vizii del fratello sempre celoe e difese, bene che molto li 
dispiacessono; e lui morto, lo chiamò divo, e li amici suoi 
sollevoe d'onori e di salari. Nondimeno fu la infamia, 
come sempre è di consuetudine, che Marco avesse fatto 
morire lo fratello con veleno. Nondimeno Marco lo figliuolo 
suo (1), chiamato Commodo, scellerato e malizioso, lo chia- 
mò Cesare e imperadore , e fecelo partefice del triunfo, e 
consolo. Dopo la morte del fratello. Marco solo tenne T im- 
perio, molto meglio alle virtù e più utilemente che prima, 
perchè nonne era impedito dalli mali costumi e infigni- 
menti del fratello. E fu Marco di tanta tranquillità, che 

(1) — lo figliuolo del fratello — A. B., per errore. 



nidi non mutoe lo volto per tristizia o per allegrezza. 
Dopo questo. Marco trattoe le Provincie con .grandissima 
benignit&de e temperanza. Contra gli Alamanni felicemen- 
te combattee, e esso spezialmente con sua somma virtude 
e felicitade la guerra delli Harcomani finie, e certamente 
in quel tempo, nel quale per la grave pistolenzia molte 
migliaia d'uomini e di cavalieri e di popo1[ar]i furono 
consumati. E avendo Marco scemata molto la camera di 
Roma per questa guerra, e non volendo gravare li popoli, 
vendè tutti li gioielli imperiali, e vasi d'oro e d'argento 
e cristallini, e pietre preziose; e finite quelle guerre, diede 
podestade a coloro che le avevano comperate, che potes- 
sono rendere le cose comperate e ricevere io prezzo. Marco 
certamente era diligentissimo investigatore della sua fama, 
sollecitamente ricercando quello che tutti dicessono di lui, 
e ammendandosi di quelle cose che sapeva che fossono 
bene riprese. Onde da Marco procedette quella nobile sen- 
tenzia, cioè: Egli è più giusta cosa che io seguiti lo con- 
siglio di tanti e così fatti amici, che tanti e tali amici 
seguitino la volontà di me uno. Onde sempre con gli uo- 
mini ottimi non solo le cose delle battaglie, ma eziandio 
le civili, prima che alcuna cosa facesse, deliberava. E per 
la pistolenzia, armoe li servi alle battaglie, come si fece 
al tempo della seconda guerra d'Africa. Li ladroni di Dal- 
mazia e delle contrade di Troia fece cavalieri (1). Marco 
nel passare delJDanubio disperse li Marcomani, e rendè 
la preda a quelli delle provincia. Con grande sua fatica 
molte barbare nazioni e asprissime gemi vinse, e molli 
nobili di più genti in quelle battaglie perirono, a' quali 
tutti Marco a Roma collocoe le statue nel mercato di Tra- 
iano. Marco con li suoi prieghi impetroe e ebbe grazia che 
saetta da cielo venisse contra li trabocchi e mangani de' 
nimici, e simili strumenti da gittare pietre, e ebbe grazia 
per li suoi della piova, quando erano afflitti di sete. E 

(1) De' ladroni falli cavalieri? Possibile! adcoelum manibus suòla- 
tis (lixeris. Ma non iscandolezzarli,o letlore! Qui Cavalieri vale Soldati. 



408 

bene che li amici spesse volte lo confortassono che 
partisse da qaelli e tornasse a Roma, nondimeno 
veroe, e non si yoUe partire se non finite le guerre e 
battaglie. 



CAPITOLO Villi. 

In quel mezzo, come dice Julio Capitolino, Avidio Cas- 
sio fece rebellione in Gallia. Centra M quale andando Ma^ 
co, Cassio fu ucciso da^ suoi , e il suo capo fu mandato a 
Marco. Nondimeno, Marco non si rallegroe molto di tale 
uccisione di Cassio, ma comandoe cheH suo capo fosse 
seppellito; e vietoe ancora , che M senato non facesse gra- 
ve iudicio centra li compagni della sua rebellione. Ancora 
domandoe Marco che nullo senatore al tempo del suo prin- 
cipato fosse ucciso, acciò che '1 suo principato non fosse 
maculato; e perdonoe alle cittadi ch^aveano acconsentito 
a Cassio, e non volle visitare Cipri (i;, della quale era 
Cassio. Marco fece pace con li regi ch^ avevano fatte guerre 
centra lui. Alli regi e legati di Persia, e a tutte le Pro- 
vincie orientali fu carissimo. Appresso a molti le vestigie 
della filosofia eziandio volle che fossono. Marco la sua 
moglie Faustina perdee nelle radici del monte Tauro, la 
quale morta commendoe, bene che la infamia della sua 
lussuria fosse grande; la qual cosa o olii no la seppe, o 
si infìnse di non saperla. Marco si dolse poi di Cassio 
ucciso, dicendo che averebbe voluto conducere e reggere 
suo imperio sanza sangue spargere. Marco tornato poi a 
Roma, corresse molte cose civili; in donare la pubblica 
pecunia fu temperatissimo. Marco aveva questo notabile 
costume, che tutti li peccati e malifici puniva con minori 
pene, che none era ordinato per le leggi. Marco aveva 
sempre in bocca quella sentenzia di Platone, cioè, che le 

(1) Cyprum ha pure il testo di Giulio Capitolino, ma per errore, 
essendo Cassio natilo di Cirro, città della Sina. 
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^Hià fiorìrebbono, se li filosofl signoreggiassono , o vero 
^^ ìmperadori filosofassino. Adunque, imperando Marco An- 
tonino con r amore di tutti, e da tutti fosse amato cor- 
dialmente. Tanno decimo ottavo del suo imperio, essendo 
d'etade di LXI. anno, morie. Marco, due di prima ctTelli 
morisse, chiamati li amici, disse: — Perchè mi piagnete, 
e non più tosto pensate della pistolenzia e comune morte?— 
E volendosi essi partire, piangendo disse: — Se già mi 
lasciate, chiaramente vi dico ch^ io vo innanzi a voi. (1) — 
E essendo domandato, a cui raccomandava lo suo figliuolo, 
elli rispuose: — A voi, snelli sarà buono, e alli Iddìi im- 
mortali. — Dicesi ancora, eh' elli volle che U figliuolo 
morisse, parendoli vedere che dovesse essere tale, quale 
elli fu poi dopo la morte di Marco; acciò eh' elli, come 
diceva esso Marco, non fosse simigliarne a Nerone o a 
Gaio Galligula o a Domiziano. Tanto amore fu in Marco, 
che tutti giudicarono che esso non fosse da piagnere, per- 
chè tutti erano certi che esso dalli Iddìi sarebbe ricevuto 
e raccolto e a loro ritornerebbe. Onde innanzi che si sep- 
pellisse, lo senato e popolo di Roma in una sedia collo- 
catolo, con alta voce dissono verso lui: — Iddio, sia 
prossimano a noi (2). — La quale cosa mai prima nonne 
era stato fatto. E poi diliberarono a lui li divini onori, e 
fu giudicato sacrilego qualunque potesse, che nonne avesse 
in casa la sua immagine. Questo uomo certamente tanto 
e tale, alli Iddii e nella morte e nella vita congiunto, 
lascioe lo suo figliuolo Commodo; lo quale Marco, se felice 
interamente fosse stato, figliuolo nonne averebbe lasciato. 
Nondimeno alcuni dissono, e è verisimile, che Commodo 
DOD sia nato di Marco Antonino, ma d'adalterio, però che 
Faustina fu grandissima meritrice; e essendo detto a Marco, 
che la dividesse da sé per legge, ch'allora si poteva fare, 

(1) Vale vobis dico, vos praecedens. Benv. con Giul. Capit 

(2) Qui Giulio Capitolino racconta che senato e popolo in una co- 
mune sessione (in uìia sede) proclamarono M. Aurelio nume propiiio 
a Roma. Prossimano, usato in s. di Propiiio, s*è pur notato nel i. voi. 
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86 per morte non lo voleva fare, rispuose: Se ooi lasciamo 
la moglie, rendiamo [anco] la dola, e che alli Iddìi era 
la signoria (1). Fu a Marco imputato a vizio, che li adul- 
teri della moglie sua esso li promovessi alli onori. Marco 
ninna altra cosa tanto temette, quanto la ^nfamia della 
avarizia, della quale con molte lettere si purgoe. 



CAPITOLO X. 

Commodo imperadore, figliuolo di Marco Antonino im- 
peradore e filosofo, come dice Elio Lampridio, nacque 
presso al Danubio, T ultimo di d'Agosto. La sua madre 
Faustina essendo pregna, sognoe che partoriva due ser- 
penti, cioè Tuno più forte che T altro; conciò sia cosa che 
ella avesse partoriti due in uno parto, cioè Gommodo e 
Antonino, ma Antonino morie lo quarto anno. Adunque, 
morto lo fratello, Marco si sforzoe d'informare Commodo 
delli suoi comandamenti, e di buoni e ottimi maestri. Ma 
subito dalla prima puerizia Commodo fu sozzo, malvagio, 
crudele, lussurioso e maculato in tutto lo corpo: imperò 
che li vasi della mensa rompeva, cantava, giocolava, sufo- 
lava, e menatore della spada si mostrava essere perfetto. 
Commodo essendo entrato nel bagno, e parendogli troppo 
caldo, fece gittare lo bagnatore nella fornace. Commodo 
col padre suo andò alla guerra e battaglie contra li Ala- 
manni, avendoli dato lo padre li guardiani della vita sua, 
delli quali caccioe li più onesti, ritenendo li pessimi; né 
perdonò mai alla vergogna, o alla spesa. Le cose fatte per 
lo padre dannoe; li vecchi amici rifiutoe. Al vespro, alli 
giuochi delle meretrici e alle taverne andava vagando. Lì 
uomini peccatori e infami mangiava a reggere le provincie. 
Molti senatori e nobili uccise, e molti ne proscrisse. E 
uno prefetto, il cui nome era Perenne, per essere potente, 

(ì) Si uxorem dimittimus, reddamus et dotem, Dos autem eroi Im» 
perium. Giul. Capii, e Renv. Lettosi dal traduttore Diis in 1. di Dos. 
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confortoe Commodo che si desse alle delizie e a' diletti, e 
esso attenderebbe alla cura del reggimeoto; la qual cosa 
Commodo udie volentieri. Adunque, Commodo intra li bagni 
e li conviti nel palagio lussuriava con CCC. concubine, le 
quali per bellezza aveva elette del numero delle nobili 
donne, e ancora tra le meretrici. In quel mezzo, Perenne 
ogni cosa faceva a sua volontade. Quali uccise, e molti 
spoglioe di loro beni, e cacciogli; e tutte le ragioni perver- 
tie, e tutta la preda e sustanzia condusse in sé. Esso Com- 
modo Lucilla, siroccbia sua, avendola maculata, T uccise, 
e tutte r altre siroccbie sforzoe. La moglie compresa in 
adulterio caccioe, e cacciata, la sbandie e poi T uccìse. 
Nondimeno esso Perenne che tanto poteva, infine fu ap- 
pellato nimico, e dato alli cavalieri a essere lacerato e mor- 
to. Commodo in suo luogo sostituie Cleandro, uno delli 
cubicttla'ri suoi; e molte cose fatte per Perenne, Commodo 
le revocoe. Nondimeno piggiorì cose fece poi Cleandro. XXV. 
consoli furono fatti in uno anno. E tutte le cose Cleandro 
vendeva per pecunia, e uccideva quali elli voleva; impe- 
rocché Birìco, marito della sirocchia di Commodo, che 
lui riprendeva, uccise, e molti che lui difendevano. Final- 
mente, Cleandro fu donato alla pena al popolo per esso 
Commodo, e morto fue. Commodo finse molte congiurazioni 
per uccidere molti uomini. 

CAPITOLO XI. 

Commodo, come dice Elio Lampridio (1), ogni gene- 
razione denomini infamoe, eda tutti infamato fu. L'uomo 
grasso per mezzo lo ventre fece segare, acciò che tutte 
le interiora subito cadessono. Commodo ebbe e tenne in 
delicatezze li uomini ch^ avevano nome d'essere di ciascu- 
no sesso. Dicesi ancora , che Commodo mescoloe li preziosi 
cibi con lo sterco dell'uomo, e gustoe di quello, scernendo 

(1) — Julio Capitolino — A. B., in questo e nel preced. Cap., per 
errore. 
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dal popolo intra li malvagi e rei fu posto e denanziato. 
Pertinace vi vette LX. anni e VI. mesi, e stette nello impe- 
rio sei mesi e venticinque di (1). 



CAPITOLO XML 

Didio Juliano che dopo T imperio di Pertinace prese 
r imperio, come dice Elio Sparziano, ebbe per padre Pe- 
tronio Didio figliuolo di Severo, lo quale fu grandissimo 
legista. E questo fece lui molto più nobile. La madre ebbe 
nome Chiara Emilia; Tavolo paterno fu melanese. Juliano 
fatto imperadore dalli cavalieri , e venendo in senato, pro- 
misse sé tutto al senato, e fu chiamato imperadore, aven- 
do avuto prima molli e onorevoli ufìci. Juliano era in odio 
al popolo, perchè si credeva che per suo consiglio Perti- 
nace fosse stato ucciso; e fu Giuliano di tanta masserizia, 
e stretto nello spendere, che lo^porcello e la lepre divi- 
deva in tre di; spesse volte contento di legumi e d^erbe, 
sanza carni, cenoe. E in brieve Juliano abbandonato da 
tutti, fu privato dello imperio con la autorità del senato; 
e subito Severo fu chiamato imperadore, e Juliano per uno 
vile cavaliere fu ucciso nel palagio. Juliano fu umanissimo 
e lemperatissimo; e vivette anni quaranta sei e quattro 
mesi, e stette nello imperio due mesi e cinque di. 



CAPITOLO XIIM. 

Severo nato d'Africa e della città di Leti (2), come 
dice Elio Sparziano, fu fatto imperadore, ucciso Juliano. 
E li suoi maggiori furono cavalieri romani, e la sua madre 
Fulvia Pia. Severo di lettere greche e Ialine fu ammae- 

(1) Visse più che sessanlasei anni, e stette all'impero due mesi e 
venticinque di. Capitol. 

(2) Leptìs. Lebeda. 



stratissimo, e per cagioDe di sladio venne a Roma. E molti 
e grandi olici esercitoe in (spagna, in Gallia, in Al^magna 
e in molte altre provincie. Severo, finalmente, nella Magna 
fu chiamato imperadore da^ cavalieri, quando si diceva che 
Juliano imperava con V odio di tutti. Grandissimi doni fece 
alli cavalieri. Severo avendo confermate le provincie, tornò 
poi a Roma, e dandoli tutti la via e lo luogo, armato e 
con li cavalieri armati salie in Campidoglio; onde V avven- 
to (1) suo così fiero parve odioso e terribile. E ancora li 
suoi cavalieri rapirono per la città le cose necessarie, mi- 
nacciando ciascuno. Severo gli amici di Juliano accusati 
proscrisse e uccise; e quindi andò a rifermare lo stato 
d^ oriente, e vinse e uccise Pescennio Nero, che oppressa- 
va r imperio, e M suo capo portò d^ intorno in su la lan- 
cia; e afflisse molte cittadi che a Pescennio avevano favo- 
reggiato; e soggiogati li Parti, tornoe a Roma. Severo passò 
poi in Gallia centra Albino che occupava la Gallia, e feli- 
cissimamente combattee evinse, eM suo capo mandoe a 
Roma, in dispetto del senato, e suo cavallo condusse sopra 
fo corpo d'Albino, e uccise innumerabili amici d'Albino, 
intra' quali furono molti prìncipi della città, e eziandio 
donne; e molti nobili Spagnuoli e Galli vi furono morti. 
Maggiori soldi e pagamenti diede assoldati e genti d'arme, 
che alcuno altro imperadore. Severo poi adirato verso lo 
popolo e li senatori venne a Roma; e Commodo nel senato 
laudoe, e chiamollo Iddio, e disse che Commodo era dispia- 
ciuto solo alli infami: onde quasi pareva uno furioso. Po' 
disputò della sua clemenzia, conciò sia cosa ch'elli fosse 
nondimeno crudelissimo, e uccise più e singularissimi se- 
natori, li cui nomi taccio per cagione di brevitade: molti 
vili uomini ancora uccise. Severo andò poi in Siria, e cac- 
cine li Parti. Poi andoe ad Alessandria in Egitto; e poi in 
Brettagna compose e prese a fare lo muro per traverso 
dell'isola, dal mare insino al mare, onde fu chiamato 
Brittanico, per questa cagione. 

(1) — r avvenimento — B. 
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CAPITOLO XV. 



Severo, come dice Elio Sparziano, dato alla filosofìa 
e alla retorica, in ogni luogo fu nimico deMadroni. Lo 
senato cosi indicoe di Severo: o vero cb^elli non doveva 
nascere, o vero non morire; però che fu troppo crudele 
e troppo utile alla repnblica. Nondimeno nella sua casa 
Severo fu meno cauto. Imperò che Julia sua moglie ebbe, 
e grande adultera. E essend' elli una volta infermo, e li 
cavalieri cbiamassono lo figliuolo suo (cb^ aveva nome Bas- 
siano) Augusto, fece chiamare alla presenza sua tutti li 
centurioni, tribuni e decurioni, per cui autorità questo era 
stato fatto, e comandoe che tutti fessone uccisi. Allora 
pregandolo essi tutti quanti per la salute della vita loro, 
Severo, toccandosi lo capo, disse: — Io voglio ch^egli sen- 
tano e sappine che lo capo signoreggia, e nonne i piedi. — 
Severo perie in Brettagna, essendo stato nello imperio 
XVIII. anni, e di gravissima infermità, già vecchio; e lasciò 
due figliuoli, cioè Bassiano e Geta (1). Severo dal senato 
fu chiamato Iddio, volendo li figliuoli. Severo fu tempera- 
tissimo di cibo, di vino alcuna volta desideroso, e spesse 
volte abbandonava la carne. E' fu bello e grande, e con 
lunga barba, con crespi capelli, e volto da essere rovento, 
e con voce resonevole. Vecchio venne a P imperio; ottanta 
nove anni vivelte. E molli edifici fece, e tutte le case del 
comune, che per lo vizio dell' antichitade erano da rovi- 
nare, tutte le fece riparare e racconciare, nonne scriven- 
dovi mai il suo proprio nome. Severo nella morte sua 
lasciò tanto biado, che sarebbe bastato sette anni alla città 
di Roma, dando ogni di LXXV. moggia; e lascioe tanto 
olio, che sarebbe stato bastevole per cinque anni, non solo 
per Tuso di Roma, ma ancora per tutta Italia, in quelle 
parti dove nonn'è olio. L'ultime parole di Severo furono 
queste: — Vecchio e infermo, lascio lo 'mperio fermo a 

(I) Basiano e Antonio — A. — Basiano e Antonino — B. 
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miei figliuoli, se buoni saranno; e se mali, infermo. — Lo 
corpo di Severo con grande reverenza delle provincie fun- 
ne portato a Roma. 



CAPITOLO XVI. 

Bassiano Antonino, figliuolo di Severo imperadore, 
come dice Elio Sparziano, succedette al padre nello impe- 
rio. La sua puerizia fu lusinghevole [e ingegnosa], e ai 
padre e alla madre dilettevole, e agli amici e apparenti 
gioconda, e accetta al popolo, e graziosa al senato, e an- 
cora salutevole a lui, a conciliarsi T amore di ciascuno. 
Bassiano non fu tardo nelle scienzie, non in benivolenze 
pigro, non tenace nella larghezza, non lento iu limosina. 
Bassiano, se alcuna volta vedeva alcuno uomo abbattuto 
dalle fiere, piangeva, o vero rimoveva gli occhi. Bassiano 
dopo li tempi della puerìzia ristrinse li costumi suoi, e 
divenne più grave nel volto e più aspro. Bassiano sempre 
aveva in bocca e in lingua Alessandro il grande, e li suoi 
nobili fatti. Tiberio e Siila, aringando, spesse volte com- 
mendava. Bassiano il suo fratello, chiamato Geta, in pala- 
gio fece uccidere, dicendo ch^egli gli aveva voluto dare 
lo veleno; e publicamente rendee grazie a quelli che Ta- 
vevano ucciso. E esso non dimeno awelenoe Leto, ch'era 
stato il principale ucciditore di Geta, e spesse volte la 
morte di colui pianse; molti ancora, che furono compagni 
a quella uccisione, uccise. Poi per comandamento di Bas- 
siano, Papiniano grandissimo legista fu ucciso da' cavalieri, 
perchè non voleva escusare lo patricidio, e lo corpo suo 
fa tirato per la piazza, sanza alcuna reverenzia d'umani' 
tade; e similemente fu fatto al figliuolo di Papiniano. E 
quindi T uccisioni per tutti li luoghi furono fatte, né mai 
cessoe d' uccidere per diverse cagioni quelli eh' erano stati 
amici del fratello. Bassiano, fatte queste cose, andoe in 
Gallia, ove meritoe odio tirannesco, benché fingesse alcu- 
na volta sé essere benigno, essendo per natura crudele, e 

27 



118 

beccando molte cose cootra molti uomini e contra le ra- 
gHMii ddie citladi. GraTemente infermoe, e fu crudelissimo 
eooira quelli che lui curayano. Poi cessata la infermità, 
andò conira gli Alamanni, e Tìnsegli. Poi andoe in Asia; 
e spes^ alle caccie andava contra li leoni e porci salva- 
tichi« e combatterà con loro: onde si gloriava che era ve- 
nuto al pari della virtù d^ Ercole. In Alessandria fece gran- 
de uccisione. Bassiano in Parzia, presso alla città Carra, 
fu ucciso dalli aguati di Macrino prefetto del pretorio, 
che dopo lui ricevette T imperio; e questo fece, mentre 
che Bassiano discendeva da cavallo per orinare. Bassiano 
vivette quaranta tre anni, e stette nello imperio sei anni, 
rivolto in mali costumi, e più crudele cheM padre soo 
Severo. Cupido fu e desideroso del vino e del cibo, e a 
tutti odioso. Stufe grandissime lascioe in Roma. Bassiano 
fu chiamato Caracalla, da una generazione di vestimento 
lungo insino appiedi, che esso doooe al popolo. Bassiano 
prese per moglie Julia sua matrigna (1) e madre di Geta, 
lo quale egli uccise. Imperò che essendo essa Julia bellis- 
sima, e quasi per negligenzia alcuna volta rimanesse ignu- 
da per la maggior parte del corpo, disse Bassiano a lei: 
— Volentieri vorrei te. se lecito fosse. — E quella si dice 
che rispose: — Quel che a le piace, è lecito. Or non sai tu 
che tu se' imperadore, e che dai le leggi, e no le ricevi? — 
La qual cosa udita Bassiano, acceso del suo amore, fece 
le nozze. E cosi prese in compagnia e matrimonio quella, 
lo cui figliuolo poco dinanzi aveva ucciso. Bassiano a tutti 
fu durissimo; e a dire in una parola, parricida, adultera- 
tore, del padre e della madre e de' fratelli nimico. 



(1) Dione la fa invece sua vera madre, e donna commendevole. 
Dietro la quale autorità, d*un contemporaneo e familiare ad essa Augusta, 
V* ha chi nega fede ali* orribile racconto di Spaninno, quantunque nes- 
sun orrore sia incredibile in quel turpe mostro di Caracalla, e in 
quel peggiore clic fu il Paganesimo, verso cui, da tanti secoli spento» 
studiasi ad un regresso Tetà nostra, che pur si vanta di progredire! 



CAPITOLO XVII. 

Opellio (1) Macrìno, come dice Julio Capitolino, ucciso 
Bassiano, prese T imperio. Costui nato vilmente, e d'ani- 
mo non vergognoso (2), si chiamoe Severo Antonino, es- 
sendo in odio di tutti li uomini e de' cavalieri; imperò 
che M nome delli Antonini era tanto grazioso a' Romani, 
che nullo imperadore pareva essere vero o buono, se con 
questo nome non fosse chiamato. Costui fu servo vilissimo, 
e alli vilissimi oflci occupato, sotto Commodo, nella casa 
imperatoria. Poi si dice che fu avvocato [del] comune, dal 
quale oficio agli altri maggiori pervenne. E finalmente, 
essendo prefetto di Bassiano, uccise lui con tanta astuzia, 
che quasi non parve che fosse ucciso da lui. Macrino, es- 
sendo il più vile di tutti Timperadori, molto studioe di 
rinnobilitarsi. Maggiore soldo e salario diede a' cavalieri, 
che none erano usati d'avere: per la qual cagione, come 
sòie avvenire, la pecunia fece prode a colui al quale la 
innocenzia non poteva giovare. E però stette alquanto 
tempo nello imperio, uomo pieno di tutti li vizii. Macrino 
pose Bassiano intra IMddii, e a lui diliberoe e fece li 
divini onori, per velare lo peccato della occisione. Creato 
adunque Macrino imperadore, andò centra li Parti con 
grande esercito, studiando con la grandezza delle cose tor 
via la infamia della vita di prima. Ma ricevendo grande 
sconfitta, fu ucciso dopo Tanno del suo imperio, presso 
ad Antiochia da Eliogabalo, lo quale si diceva essere figliuo- 
lo di Bassiano per operazione della madre sua chiamata 
Giulia Soemia (3), ch'era [figlia della] sirocchia di Julia 
moglie di Severo, di cui abbiamo detto. Lo capo di Ma- 
crìno fu portato ad Eliogabalo, e Diadumeniano (4) fan- 

(1) — Odolio — A. — Odilio — B. 

(2) Inverecundi. 

(3) — chiamala Vania — A. B. 

(4) — Diadumcno — A. B. 
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dolio, Ogiioolo di Macrìno, insieme con lai fu accise. Ma- 
crioo fa superbo e sangainarìo, e nomo che volle per fona 
di genti d^armi imperare; e perciò, nondimeno, pose in 
croce molti de' cavai ieri , e con servili tormenti sempre 
gli aflQisse. Lungo sarebbe a narrare latte le cradeltadi di 
Macriuo; nondimeno una, nonne adita, ne voglio pooere: 
cioè, che essendo accasati a Ini due cavalieri, che com- 
mettevano adulterio con V ancilla delP albergatore loro, 
Macrìno, avuta la loro confessione, fece aprìre due buoi 
di maravigliosa grandezza, e comandoe che T uno cavaliere 
fusse messo dentro neir uno, e V altro cavaUere nello al- 
tro, insino alla gola, tanto che solo li capi loro stessono 
fuorì, e faceva dare loro mangiare e bere; onde li loro 
corpi per tanto miserevole generazione di pena infracida- 
rono, e morirono. Faceva ancora Macrìno congiugnere e 
legare li corpi de' vivi con li corpi de' morti ; e ancora li 
vivi intra li murì fece chiudere e murare. Li adulterì sem- 
pre Il fece ardere insieme con le donne adultere. Macrìno 
fu tanto crudele in tutti, che li servi suoi non solo chia- 
mavano Macrìno, ma Macellino (i). Cupidissimo fa di cibo 
e di vino, insino a inebriarsi. 



CAPITOLO XVIII. 

Vano Eiiogabalo imperadore, come dice Elio Lamprì- 
dio v^)- non sarebbe da porre in scrittura, acciò che niu- 
no sapesse, lo romano imperio avere avuto si fatto pren- 
cipe, se non fosse che Nerone prima ebbe questo imperio, 
e Gaio Galligula e molti cosi fatti. Ma si come ana mede- 
sima terra conduce ^3 spine e buone erbe, cosi con que- 
sti pessimi possiamo compensare gli ottimi principi, cioè 
Augusto, Traiano. Vespasiano, Tito, Adrìano, Antonino Pio, 

«li — Martellino — A. B. 

(i) — Lamprediuo — A. B.. sempre. 

lo) — produce — B. 
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e simigliaiitU ti qoali langameote regnarono nello impe- 
rio, e secondo legge di natara morirono; ma quelli mal- 
vagi con veleno e con ferro e in molli altri modi ammax- 
zaii e infamati e non sepolti. Adunque, ucciso Macrìno 
col suo figliuolo Diadumeniano, T imperio fu traslatato in 
Eliogabalo, lo quale si diceva essere figliuolo di Bassiano. 
Eliogabalo fu cosi chiamato per ch^ era sacerdote del tem* 
pio del sole, lo quale li Fenici chiamano Eliogabalo. Que- 
sto Eliogabalo fece tutte le cose a volontà della madre 
sua, la quale era chiamata Semiamira, e fu manifesta 
merìtrice. Eliogabalo venendo a Roma, introdusse la ma- 
dre nel senato, la quale fece molti ordinamenti. Elioga- 
balo, oltre ad ogni fiera, bestiale, stimava che quello fosse 
lo frutto della vita , se alle più genti paresse atto e degno 
di lussuria. Eliogabalo vendee li onori, le degnitadi e le 
podestadi, cosi per sé, come per li servi; li ministri della 
sua lussuria elesse in senato, e sanza descrezione d'ètade. 
Sempre e pnblicamente parlava cose sozze e disoneste. 
Eliogabalo fece li servi suoi legati, duchi, prefetti, e tutte 
le dignitadi maculoe con la sozzura degli uomini vili e 
vilmente nati. Eliogabalo comandoe che M suo consobrìno 
Alessandro, che poi succedette a lui neir imperio, fosse 
ucciso, lo quale era ottimo giovane e necessario alla re- 
publica, però che nonne era lussurioso porco, come lui. 
Ma niente possono li pravi contra T innocenti: imperò che 
la morte che apparecchiava ad altrui, si rivolse in lui. 
Imperò che per congiura de' cavalieri fu ucciso e gittato 
in fosse piene di bruttura e di sterco, ovverà fuggito, e 
quindi tirato al Tevere; imperò che non meritava sepolcro 
quelli che non meritoe d'avere T amore del senato, nò 
del popolo, né de' cavalieri. Uccisa fu con lui la sua madre 
Semiamira, lussuriosissima e degna di tale figliuolo, e de- 
liberato in senato, che mai femmina nonne entrasse in 
senato. 
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CAPITOLO XVIIII. 



Lo stadio d' Eliogabalo, come dice Elio Lamprìdio, 
tutto era in cercare nuove e triste sue yolontadi; e man- 
giava li cakagni de' cammelli , le creste de^pagoni vivi, e 
le lingue de' paoni, e li cervelli delli pappagalli e de' fa- 
giani. A' suoi cavagli dava Tuve. Nelle lacerne metteva 
lo balsimo. Eliogabalo mai nonne spese in una cena meno 
di trenta libre d'argento. Li amici ebbri chiudeva in ca- 
mera, e dormendo essi, metteva tra loro li leoni e li leo- 
pardi sanza denti, onde molti si morirono. Eliogabalo tutte 
le meritrici di tutte le parti della cittae convocoe in pa- 
lagio e aringando disse a loro ch'elle erano li cavalieri 
suoi, e disputava con loro di tutte le triste volontadi e 
sozzure: e a tale concilio ragunoe tutti li lussuriosissimi, 
e a tutti, come a cavalieri, diede doni. Eliogabalo promet- 
teva premio a quelli che portavano a lai le tele de' ragna- 
teli, onde una volta raccolse diecimilia libre di tali tele. 
Eliogabalo spesse volte gittoe dalle finistre tante genera- 
zioni di cibi, quante n'aveva date alli convitati da lui. E 
comandoe che '1 biado del popolo romano, d'uno anno, 
fosse dato alle meritrici e alli ruffiani ch'abitavano ìd 
Roma. Eliogabalo di notte faceva l'opere del di, e nel di 
faceva quelle della notte; e cosi da sera si levava da dor- 
mire, e la mattina andava a dormire. Eliogabalo ebbe li 
carri aurati e adornati di pietre preziose, e similmente li 
calzamenti con pietre preziose e di scolture adornati. Elio- 
gabalo aggiunse al suo carro quattro bellissime donne che 
guidavano il suo carro nel quale elli stava. Eliogabalo in 
una cena spesse volte pose alle meuse li capi di secento 
struzzoli, perchè solo li cervelli si mangiassiuo. Alcuna 
volta fece una cena nella quale diede dodici diverse vi- 
vande, e ad ogni vivanda faceva lavare le mani a ciascuni. 
Eliogabalo menava in camino secento carri , dicendo che '1 
re di Persia conduceva diecimilia cammelli , e Nerone con 
cinquecento carri faceva camino Eliogabalo faceva portare 
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nelli carri meritrici e ruffiani e tutte genti infami. Lo 
portico con oro e argento ornoe; e mai non vestie una 
vesta più che una volta, e le yeste preziose spesse volte 
straccioe. Lo ventre suo purgava nello oro, e in pietre 
preziose fece T orina. Diceva ancora Eliogabalo: — SMo 
avrò erede, io gli darò per tutore uno che lo costrignerà a 
fare quello ch'io fo, e ch'io sono per fare. — Nuove gè-' 
nerazioni di lussuria trovoe. Predetto era stalo ad Elioga- 
balo, eh' elli doveva essere ucciso; e perciò fece fare funi 
di seta, con le quali, se necessità li fosse, impiccasse sé 
medesimo, e apparecchioe li coltelli d'oro, con li quali 
finisse sua vita. Aveva ancora apparecchiato in pietre pre- 
ziose li veleni, co' quali sé uccidesse; e fece una torre - 
altissima, il fondo della quale era d'oro e di gemme, 
della quale elli si gittasse e straboccasse, se bisogno li 
fosse, dicendo che la sua morte dovrebbe essere preziosa. 
Ma tutte queste cose niente li valsone: però che fu stran- 
golato e gittato in luoghi sopra tutti gli altri bruttissimi , 
come già è detto. Eliogabalo stette nell'imperio quasi tre 
anni. Molte altre cose brutte fece, che sanza grande ver- 
gogna non si possono raccontare: bastino quelle che sono 
dette di lui (1). 



CAPITOLO XX. 

Aurelio Alessandro, come dice Elio Lampridio (2), fi- 
gliuolo di Vario e consobrino d' Eliogabalb, ucciso esso 
Eliogabalo, prese l'imperio, per rimedio della umana ge- 
nerazione. Alessandro nello studio delle scienzie ebbe dot- 
tori famosissimi. E' nonne amoe molto la eloquenzia latina; 
nondimeno molto amò gli uomini letterati, temendo ch'e- 

(1) Anche d'avanzo, perché un galantuomo npplichi di cuore al 
priDcipal maestro d' Elagcibalo e compagni, il Gentilesimo, queir epifone- 
Dia Parìniano: e Oh male, oh persuasore — Orribile di mali! » 

(2) — Elio Sparziano — A. B. 



riau lume ■ j •j ' i mi aksBS cosa soza di loi. Alessan- 



ini Treu». « «smr ■^rrif sifsore, e con gli amici 
nmmzieanìmm vr«80e. Ilirtri^iro fii del eorpo bellissimo, 
ìi ittinra a^^Omaca. iKìe li forse. E a tutti gli aaid 
«a joBòm. <* àOi làin era cfciaBato pietoso, e da tutti 
iiB « mi» Hla repiiiièa. La BMae d^Aslooino e lo no- 
lei inmm « Sima» 1 « «Certo a Ini dal senato, ri- 
laOM TOM nrMadm atfftuaòa: BomdiBemo da^caTalieri fo 
rtiiaanaCD Sifwn. jer riBBirabile e rìgida iostizia sua. 
làesninin «siite :uia» ardere Mfli occhi, che quelli che 
\m r^jftarivnaa^ 2am. n» piMeaao sostenere, e spessa divi- 
ndBimtt Mila aKftftf. e ■i^aarìa siBgmlare. Alessandro, 
!Kne -lii» Imeimii» p«^eanfe allo iaperìo, tutte le cose 
iBCtt «a tMttR^. « leìa Bidre s«a. chiamata Mamniea, 
imiiiti aaca . 94ai:»e«o arara. Alessandro prìma rimosse 
e ttÌ2!« vra iaìia rew:lìta tntii quelli che lo scellerato 
Eio^aìo aveva pnaAssi: ^ pvfoe lo senato e Por- 
ìiM iiihà cablerà e to palazao e ogni sna compagnia 
Mia corte . cacciai» ^la li mahragi : e non Tolle che alca- 
mi ftK;» tra Li oartifiani . <^ none nomo necessario e non 
lagabvftio. p<r noa gravare la rep«blica di spese; dicen- 
io. !o ^npen-iore es:$efe male tutore, lo quale con la sq- 
>U3i:i ^ iliade:: 1^1'.: ztksttìcìiM pasceva nomini non 
ie»>^?5a" a»* IV.:: liìj n?rabl;:j. A!es>3ndro ordinoe che 
!: ri:; e > qi.si^ocL: e fatu Je*cittaJinì Tossono trattati e 
j:iì::j:: il Niviss^mi ammaestrili in leggi, de- quali lo 
pr.aio fi Ulpiino. r^fufio della ragione delle leggi, e di 
Villi 11 r^ile scìeozia tesoriere, Alessandro fece leggi in- 
tuite, e temperate iella ragione del popolo e del fisco, 
e mai con fece alcuna constituzione o legge sanza Tenti 
legisti immaestraussimi. le senlenzie de* quali voleva udi- 
re, dato prima lo termine a deliberare, acciò che non 
fossono constretii rispondere sprovedutamente delle cose 
grandi. Alessandro voleva sedere, trattare e militare e 



• 1- Il Dome di Mifrno. 
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aveTa cavalieri veterani (1), e che meritavano ogni onore 
e premio, e esperti nelli luoghi delle battaglie e nelli eser- 
citi grandi, e letterati, e massimamente quelli che sape- 
vano le storie. Alessandro ebbe tanto in odio li ladri, che 
se alcuna volta n'avesse veduto alcuno, col dito dirizzato 
gli voleva trarre gli occhi di testa. E avendo veduto lo 
giudice barattiere, con tanto ardore dello animo si turba- 
va, che gittava fuori le collere, e tutto il suo volto arros- 
siva allora e sfavillava, tanto che niente poteva parlare. 
Alessandro, se alcuno avesse parlato con lusinghe alcuna 
cosa, lo cacciava via, e se fosse stato persona degna, lo 
scherniva con grande riso. Alessandro fece andare lo bando 
per lo banditore publicamente, che nullo entrasse a lui, 
s' elU non sapesse sé essere innocente, né salutasse lui chi 
conoscesse sé essere ladro. Questa era sua sentenzia, che 
soli li ladri si rammaricano della povertà, quando voglio- 
no celare i loro peccati. Alessandro non fece mai senatore 
se non per consiglio e testimone di tutti li senatori, e se 
alcuno diceva lo falso, del falso era condannato. 



CAPITOLO XXL 

Alessandro, come dice Elio Lampridio (2), a tutti si 
dimostrò benignissimo e civilissimo; e dicendo la madre 
sua, ch'aveva fatta la podestà delP imperio più compagne- 
vole e più vile, e quelli rispuose: ma più sicura e più 
lunga. Mai non passoe alcuno di ch'Alessandro non facesse 
alcuna cosa mansueta, civile e piatosa. Alessandro lo nu- 
mero de' suoi cavalieri perfettissimamente lo sapeva. Ales- 
sandro, per ristorare lo mancamento del grano e dello 
olio, che Kliogabalo aveva consumato, fece àlli mercatanti 
grazia e franchigie. Alessandro alli Giudei e Cristiani diede 

(i) Alexander si de re militari tractare volebat, habebat milites ve- 
teranos ete. Lettosi dal traduttore Sedere, in I. di Si de re, 
(2) — Spaniano — A. B. 
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Alessandro quandi) privatamenle mangiava, aveva lo libro 
Mila mensa, e leggeva, ma più tosto li greci; che li latini 
[poeli] faceagli leggere nel pubblico convito. 



CAPITOLO XXII. 

Alessandro, come dice Elio Lamprìdio (1), aveva intra 
li famigliari uno chiamato Vetronio Turino, lo quale occul- 
tamente vendeva le grazie a gli uomini, le quali lo'mpe- 
radere faceva, fingendosi d'impetrarle dallo imperadore, 
bene cb'elli mentisse. Alessandro, conosciuta pienamente 
li Tenta, lo fece legare al palo nella piazza, e fatto lo 
facce di paglia e di fieno e di legne umide intorno a lui, 
r affogò di fumo, gridando lo banditore: Al fummo vada 
ehi fommo vende. Alessandro usoe molto cibo, ma di vino 
fu temperatole di lussuria temperata, e nonne ebbe invi- 
die alle ricchezze d'alcuno. Aiutò li poveri. li quali vide 
oon per lussuria, o vero per infignimento essere poveri. 
Alessandro aveva in palagio, infra T altre sue delettazioni, 
grande copia di fagiani, di capponi, d'anitre e pernici, e 
simili, e massimamente di colombe, delle quali n'ebbe 
insino a ventimila. Alessandro volle fare lo tempio a Cri- 
sto e riceverlo intra li Iddìi, come Adriano, che comandoe 
che li templi si facessono in tutte le cittadi sanza idoli; 
ma detto li fu da' suoi sacerdoti, che se questo facesse, 
tatti si farebbono cristiani, e tutti li templi delti Iddii si 
destruerebbono (2). Alessandro nelli giuochi fu dolcissimo, 
e amabile nelle favole, e nelli conviti comune (3), che cia- 
scuno poteva comandare ciò che li piaceva. Alessandro fu 
a ricogliere la pecunia attento, e cauto a servarla, e a 
trovarla sollecito, ma sanza danno d'alcuno. Alessandro 
non voleva essere detto Siro, ma Romano, onde fece dipi- 

(1) — Sparzlano — A. B. 

(2) — si dislniirebbono — B. 

(3) Comis, Letto Communis. 
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[bcto] Beili rettori delle prowiBcie. alii qaali li eapi e beimi 

deflì Bowmi si r— i^ttoao I. 



CAPITOLO XXIII. 



Alessandro adanqve. eone dice Elio Lanprìdio (!)r 
essendo tanto e tale ioiperadore in casa e in cittade, andoe 
alia guerra delli Parti, e con tanta dìsciplioa condusse 
r esercito, che non lì cavalieri, ma li senatori areresti detto 
che passassoQO «3». Per qualunque parte faceano assalimen- 
lo, li iribcoi espediti, li centuriooi Tergognosi. li cavalieri 
da essere amali erano. Per questa cagione li provinciali 

(1; — a* quali erano commessi li uomini in a?ere e io persone — 
U, Alessandro, in questo caso, si pensala d'argomentare dal meno al più, 
e argomentava invece dal più al meno, dall'anima al corpo. Ad ogni 
modo, r intendimento suo era ottimo. 

(2) — Sparziano — A. B. 

(3) — che non avresti detto che Tossono cavalieri, ma senatori 
qiioHi cho pnssavano. — R. 
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c^cvevano lai come ano Iddio, e essi cavalieri lo giovane 
cfef)eradore cosi amavaDO, come padre, e come fosse mao- 
ft Co flglìnolo di Dio, o vero come di loro sangue (1). 
^si erano vestiti onestamente, calzati adornatamente, ar- 
sati nobilemente, adornati colli cavalli e con le barde e 
»v^ li freni convenienti, tanto che ovunque lo suo eser- 
to era veduto, intendevano qnal cosa fosse la romana 
publica; e diceano che intra Alessandro di Macedonia e 
Romano era grande differenzia. Alessandro le gemme 
i^ li furono donate, vendee, dicendo eh' era la [usanza] (2) 
»lie donne portare le gemme, le quali né al cavaliere si 
^teano dare, né 'da Tuomo averle. Alessandro con consi- 
io d'Ulpiano sempre resse la republica. Alessandro, quan- 
» alcuno cavaliere fosse intrato in posses^une altrui, lo 
c^^va battere co' bastoni, e se era più degno, mordace- 
3J3te lo riprendeva, dicendo: — Yuogli tu che questo sia 
*to nel campo tuo? — Alessandro con altissima voce di- 
vsk questo detto, cioè: — Quello che non vuogli essere 
a te, noi fare a altrui. — Lo quale detto aveva im- 
lo da' Cristiani e da' Giudei. La quale sentenzia nelle 
azze e luoghi publichi faceva scrivere. Alessandro poi 
ise Artaser^e potentissimo re di Persia, lo quale con 
Ite cento elefanti e con mille ottocento carri armati era 
inuto alla battaglia. E della, preda delli Persi arricchie 
Q ^Tio esercito: allora prima [servi] Persi appresso a' Romani 
[arono. Alessandro dappoi tornoe a Roma con bellissimo 
triuufo, tirando lo suo carro quattro elefanti; e tanta era 
la pressa e calca delle genti, che Alessandro per quattro 
ore non toccoe terra, mentre ch'elli andava a piede al 
campidoglio, gridando tutti: — Salva è Roma, perchè 
salvo ó Alessandro. — E quindi andoe alla guerra delli 
Alamanni: però eh' a lui era vergogna, avendo già vinti 

(1) Lamprìdio e Benvenuto dicono solamente, che i soldati amava- 
o Alessandro come un fratello, come un figlio, come un padre. 

(2) '-— la morte ~ A. B. Letto Mors in 1. di Mos. 

(3) — Spaniano — A. B. 



CAPITOLO XXV. 

Hassimino imperadore, come dice Julio Capitolino, 
^^cqne della regione di Tracia, di padre e di madre bar- 
^3ri. Lo quale comincioe a esercitare l'armi sotto Severo; 
^^ sotto Alessandro florie. Lo padre ebbe nome Micca, e 
^B madre Abaia. Massimino fu dì grandezza e forze di cor- 
po mirabilissimo, intra li cavalieri glorioso e di virile 
forma, e bello, fiero di costumi, aspro, e spesse volte in- 
ginsio. Massimino fu eletto da Severo e deputato alla mi- 
lizia intra li guardiani del corpo suo, per la eccellenza 
delle forze; imperò che tutti li fortissimi in battaglia e 
in correre avànzoe e vinse. Massimino aveva la statura 
lunga, gli occhi grandi, lo colore bianco, e spesse volle 
mangiava XL. libre di carne il di, e beeva una anfora di 
vino. Alcuni lo chiamavano Ercole, altri Achille, altri 
Ettor, altri Aiace lo chiamavano. Lo carro carico con sue 
roani lo levava, al cavallo col pugno rompeva li denti, 
li arbori verdi con le mani spezzava. Per la quale cosa 
Alessandro fece lui duca di tutto T esercito; lo quale, co- 
me si crede da alcuno, trattoe poi la morte d'Alessandro. 
Adunque Massimino sanza autorità del senato fu chiamato 
Augusto, e li cavalieri con premi e con doni si fece ami- 
chevoli. Lo senato tanto temee lui per sua crudeltade, 
che pregavano Iddio, che mai non venisse a Roma (1). 
Massimina temeva ancora, che non fosse avuto a vile per 
la viltà del suo nascimento. Ninno animale fu più crudele 
sopra la terra; e tanto si confidava nelle forze sue, che 
quasi non credeva potere essere ucciso. Onde publicamente, 
essend'elli presente, fu detto: — E chi non può essere 
morto da uno, sarà morto da molti. — Tutti li ministri 



(i) Doyeano però co* voti chiamarvelo cetarii, lanii,cùqui,vinarii, 
promeilendosi hoc genus omne protezione alle beirarti, per ciascuno 
d'essi cserciliìlc^ dal buon gusto e appetito di sua Maestà. 




L «cTòift. cà*«n suié 
Il -sz^aitoi oriettUL: 
rofton li %l !■»■■!, 

Il [Oftislit rr|!iiHL. jgnokbit irùtà isct. e Biniti w> 
r.£«. t Bina jnsé^ * ± rjsni aTUDen r«4«»e a pover- 
tà. 1 :iac::)Hiiui besaunti i^hl -nuKi ìBfisstaflkme e cn- 
ttiiiiieiiiif. '«Mxr.'u ni~«n Ji luna, sslicto lece iapcn- 
lum xdrii;Hiii. luau lac.nuii * ^rt^àstmA. ea* en procoB- 
^lu a ìtrin. Li ^wlioi igo^tuiie KaeBfiniai» miaico p«bU- 
rj. « ncfifii mi: i hìl-iju. h Sfes^iimis*) pier istte le prò- 
wiii**.e nnoii iirr.s. K^kshuhu. litici «{«csla. moao per 
itiiiin liKn. :uiia] ^iirse it^' n. -làe ora <ì fittjTi nel 
miini. irà « ndumibP'i ji ^am.p^foAlift forte, e traen 
^lur. a ?q«iù;i . ULksi nimi^ « luM&e leculere lo seajia; e 
itf i lamcL lua .' i^nss^oti r^rr&soL avereMe irato fli oc- 
.-tiL K >au lipiTiiKii Sie««K]iLJifi. ^vETriié BOABe era ito a 
iuma '*jiii f*... i-i^"! rjoLiiLidj. iv.ml*ìv fatto lai ìmpe- 
-sù»iPi jl:i«l lJ:s^;lLati ir:«?a':o :' :r» . coainoiò ad 
iaùar« ^^•.'vj Bl^joli. la -•: ì^lij:. ircis-:- Gonluao io 
jltcì rji sili if.iijf: r*:^iifi ►Viriiiiio. sesseiido la cra- 
w.a ;. ìitss^.Ti a-: . :•**>: -r^ ii:tiri:on «roatra lui, cioè 
lajss.n'j. 3.1 3i J«2. f 'i:*:: ii«: :i:o:lo e aijote di GordiaDO 
^■^^:x^^ i : u ; w laàè n Ji : «rainiiv :a lui a. assedioe 
Aix .«ii f rja :xrje >. ?3» lociir soi*«;aj^ d'averla. Ma 
: ?fa»:«;(L:'::>v A:L-•^a i.:>i.'fai««i>*. e rrescecdo Todio di 
»ic55saLii;. i nAarJi:-: jì v.;;;i^^u-r alf esercito. Massi- 
3t x«: :»i'>x:: r^tK.-r:'. fi i.v.ic coi >ao figliaolo Massi- 
3t 10. f > .:r: :d:-: ftrcao aiaiau a Roou. Questo fu lo 
ii-e i'ex : »iN>.3i:ai. :-ftnio re: la cnidelu del padre, ma 
:ace^iiv jer .a tv«"-à vieì fifliuolo. Dopo questo li cara- 
L:s»r imrir^-o 5o::»> MAs^iao e Balbino; e li primi due 
Ctoriuai cbuaaroQO Iddìi. E quiodi Massimo Teune a 
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Roma, con somma letizia di tatti; e con Balbino e Gor- 
diano salie al palazzo, ove lo senato molto lo ringrazioe. 



CAPITOLO XXVI. 

Gordiano terzo, come dice Jnlio Capitolino, dopo la 
morte delli due Gordiani fa chiamato e fatto Angusto con 
Massimo e Balbino, come detto è di sopra , giovane di XI. 
anni, e secondo alquanti, di Xlli. o vero XIIII., con grande 
amore e studio e favore, dal senato e da' cavalieri e dal 
popolo. Essendo stati uccisi Massimo e Balbino per fraudo 
de' cavalieri , essendo stati nello imperio due anni, solo 
Gordiano rimase imperadore. Uomo amato da tutti per la 
grazia del padre e dello avolo, li quali in Africa per lo 
senato e popolo romano presono Tarmi centra Massimino. 
Ma in segno che Gordiano non dovesse lungamente regnare 
neir imperio, avendo già imperato alquanti anni, apparve 
la scurazione del sole, tanto grande, che sanza di lumi 
accesi nulla si poteva vedere. Gordiano prese per moglie 
la flgliuola di Misiteo, uomo ammaestratissimo, per lo cui 
consiglio la sua etade puerile era aiutata. Lo tremuoto 
tanto fu grave al tempo di Gordiano, che per aprimento 
della terra molte città rovinarono. Gordiano quindi, aperto 
Giano, lo quale significava lo segno de denunziare le bat- 
taglie, andò centra quelli di Persia con grande esercito e 
molto oro, e cacciò li Persi di Tracia, e racquistoe Antio- 
chia e Carra, e altre province e terre ch'erano tenute dalli 
Persi. Le quali cose fece col flgliuolo di Misiteo suo suo- 
cero, lo quale aveva fatto prefetto, e lo quale era duca 
prudentissimo. Morto Misiteo, Filippo d'Arabia, fatto pre- 
fetto, tanto fece con sua fraudo, che dalli cavalieri li fosse 
dato r imperio, dicendo che lo giovanetto non sapeva 
ancora imperare ne reggere la republica. E finalmente, 
per comandamento di Filippo, Gordiano innocente fu uc- 
ciso. Stette Gordiano nell' imperio sei anni. Filippo dap- 
poi mandoe lettere al Senato escusandosi, e fu chiamato 
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^ la morte delli Decii prese P imperio, lo quale leone 
'ipena dae anni col suo figliuolo Yolusìano. E tanta pesti- 
' «lia fu sotto r imperio di costoro, che ogni provincia 
- mana, e la città e le case rìmasono quasi vote; però 
-feè questi feciono persecuzione nelli Cristiani, insino alia 
iBlmzione delie chiese. Adunque questi due imperadori 
ppareccbiando guerra centra Emiliano eh' aveva rebellato 
m Mesia, furono uccisi. Emiliano, nato nondimeno oscu- 
rissimamente, fu fatto imperadore, e ancora molto più 
iseoramente governoe T imperio, però che '1 terzo mese 
Jil di che tirannescamente prese lo 'mperio e resse, fu 
fliecìso. 



CAPITOLO XXVIII. 

>' Intra queste cose. Valeriane in Regia, come dice Tre- 
mulo Pollione (i), fu chiamato imperadore drillo esercito, 
'piando lo popolo, e rallegrandosene lo senato. Imperò che 
▼alenano fu uomo nobile e in scienzia e eloquenzia glo- 
ìrioso, lo quale per molte degnitadi e ofici nobilissima- 
jÉiente amministroe la republica. Imperciò che fu pretore 
Varavìglioso, censore giustissimo; e dopo lo principato ri- 
eeTuto, nullo fu migliore, nullo fu più giusto in disposi- 
ftiooe delli duchi e oflciali. Nel quale tempo Gallieno suo 
figliuolo a Roma fu chiamato Cesare dal popolo. Yaleriano 
eon grande esercito s' apparecchioe alla guerra centra li 
Persi, lasciato Io figliuolo suo Gallieno a Roma. Entran- 
do adunque potentemente nei reame di Persia, per la 
sproveduta condotta de' suoi fu presoda Sapore re di Per- 
sia; e lo 'mperadore del popolo romano in vituperosa ser- 
▼itudine appresso alli Persi invecchioe. E questa infame 
condizione di servitudine sempre sostenne, che sempre 
Io re di Persia, quando saliva a cavallo, poneva lo piede 

(1) — Julio Capitolino — A. B., per erroie, coi Codd. lat. del 
Romuleo, in quello e ne' seguenti m Capitoli, meno il XXXlll. 



U6 

sopri 'I dosso dì TalerìaDo. Molti regi orientali scrìssono 
ti re di Pecsia . consigUandolo che lasciasse lo ^mperadore 
de^Bfini, imperò che li Romani allora sono più graTì 
qmando sono Tinti. Ma Taleriano inTecchiando, essendo 
prifione. Odenato Palmireno avendo ragnnato esercito, 
sofieftne nello orìenle F onore e lo stato de^ Romani, e 
ocicspoe r imperio d'oriente. Taleriano ebbe questo fine: 
la rei rita settanta anni fu laudabile, e lo quale, per 
plni:cio dei senato, fa prudente censore, e temperato se- 
natore, amico -ie* buoni e nimico de* tiranni, e contrario 
ài.. Mu e alli pec<*ati, emendato di vita, chiaro per dot- 
irju. e s^n^lare i<er costumi, e nobile di sangue. 



CAPITOLO XXVIIII. 

Dopo la presura dì Valeriane, come dice Trebellio 
IVllK>ne. Gallieno suo figliuolo tenne V imperio. Uomo 
lussnnosÌ5c>imo. e a ogni male pronto e apparecchiato; lo 
•^uiie atten.^enJo alla lussuria e allo ozio, e spregiando 
Il Tvpublica. tutto*! mondo si turboe contra li Romani, 
coin *:uenv e con battaglie da ogni parte. E intra l'altre 
i-e>'..:eri:e. fu lo ir>*muoto gravissimo e tenebre grandi, 
vr..'.e mo!:r oj>^ con li abitatori furono divorate, e molti 
!ur;ro c^e p-er lo terrore morirono: li mari ancora inghiol- 
: rvro t^ j! !:e^.ìrono molle cittatli. Ancora fu a Roma si 
i;:4n.> p>tolenria, ohe in uno di cinque milia uomini 
'ara lat.Vsima .nfermitd perirono. Ma Gallieno spregia- 
x.\ unio o^ni cosa, che essendoli detto che l'Egitto s'era 
«vbrlUio. r:>po>e cosi: — Or non poss'io essere senza lo 
: r.o vrE^;uo^ — E cosi la perdita di tutte le Provincie 
>: rt\\ì>i in giU'.co. Fu nondimeno Gallieno, che non si 
può nei:3re. grandissimo poetai^l), e chiaro in tutte Farli 
liberili: onde facendosi le nozze de' figliuoli de' fratelli 
SUOI, tenendo lo sposo e la sposa per mano, fece versi 

ti' Wn? ViT crtxUre possi*. Facea dei versi tollerabili, dice il Mu- 
rit»>rì. 
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maravigliosi , bene che sieno di materia disonesta, e in 
latino, a modo poetico. Gallieno condusse tatta la sua vita 
intra M vino e le merìtrici e altre sue volontadi viziose. 
E fne crudelissimo nelli cavalieri; e morìe d^etade [di 
cinquant'anni]; e stette nell'imperio XY. anni; e Yale- 
riano suo padre nelP ottavo anno del suo imperio fu preso. 
E ebbe Gallieno uno figliuolo chiamato Salonino, o vero, 
com' altri vogliono dire, Gallieno, dal nome del padre. 



CAPITOLO XXX. 

Nel tempo di questo Gallieno, come dice Trebellio 
PoUione, XXX. tiranni in diverse parti del mondo occu- 
parono e usurparono T imperio. De' quali lo primo fu Ci- 
riade, uomo ricco e nobile, ma lussurioso e malvagio; lo 
quale avendo rapito grande parte d'oro e d'argento dal 
suo padre, vecchio ottimo, si congiunse a Sapore re di 
Persia. Costui, finalmente, per aguati de' suoi fu ucciso. 
Lo secondo fu chiamato Postumio, uomo fortissimo in bat- 
taglie, e in pace costantissimo, e in tutta la sua vita gra- 
ve. Costui avendo ucciso Salonino fanciullo, figliuolo di 
Gallieno, in Gallia prese l'imperio dato a lui dalli Galli, 
e sette anni stette in signoria in Gallia, la quale per la 
sua virtude liberoe dalle mani delli Alamanni; onde da 
tutti fu amato e in grazia. Finalmente, fu ucciso per ope- 
razione di Lolliano. Lo terzo fu Postumio giovane, lo qua- 
le, ucciso Postumio maggiore, prese l'imperio dato a lui 
dalli Galli; e esso ancora fu ucciso. Costui fu sommo ret- 
torico. Lo quarto fu Lolliano, lo quale bene che fortissimo 
fosse di forze di corpo, non dimeno, per la morte di Po- 
stumio, minore autoritade ebbe appresso alli Galli. Costui 
fu ucciso da Vittorino. Lo quinto fu Vittorino, lo quale 
dopo Postumio più vecchio tenne l'imperio di Gallia. Que- 
sto Vittorino fu simile a Traiano in virtude, e ad Antoni- 
no in benignitade, e a Nerva in gravitade, e a Vespasiano 
in governare la camera e'I tesoro del comune, e a Severo 
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fa Tinto e ucciso appresso a Tracia da Domiziano duca 
d'Aureolo. Lo dodecimo fu Macriaoo più giovane; e molte 
maravigliose cose si dicono della fortezza di costai, lo 
qaale col suo padre Macrìano fu ucciso. Lo tredecimo fu 
Quieto fratello del detto Macrìano, che fu accise da Ode- 
nato. Lo quattordecimo, Odenato eoo la sua moglie Zeno- 
bia, la quale dopo la presura di Yalerìano ocupoe T im- 
perio d' oriente, e con la sua virtude lo difese dalli Persi. 
Ma avendo ordinato e composto Toneote per la maggior 
parte, fu ucciso da Meouio consobrìno suo, lo quale ezian- 
dio aveva preso V imperio. Questo Odenato, se più lunga- 
mente fosse Tivuto, non solo V orìente, ma tutto '1 mondo 
avrebbe riformato; perciò che fu uomo battaglievolissimo, 
e sofleritore grandissimo di tutte le fatiche. Zenobia mo- 
glie di costui, per la sentenzia di molti, fu più valente 
che'l marito e d'alcuna donna orientale (1), e fu nobilis- 
sima e formosissima. Lo quindecimo fu Erode figliuolo 
d' Odenato, non però nato di Zenobia, ma della altra pri- 
ma moglie. Costui fu sopra tutti gli altri nomini dilica- 
tissimo, intanto ch'aveva le trabacche e padiglioni dorati. 
Lo sedecimo fu Meonio consobrino d' Odenato, lo quale 
solo per la dannabile e maladetta invìdia uccise Odenato, 
ottimo imperadore; e esso poi per la lussuria sua da'ca- 
▼alieri in brieve tempo fu ucciso. Lo dicesettesimo fu Ba- 
lista, ucciso da quelli eh" aveva mandato Aureolo centra 
Quieto, figliuolo di Macriano. Molti nondimeno dicono che 
non fu chiamato imperadore. Questo Balista fu uomo sin- 
gulare, e savio a governare la republica, valente neiii 
consìgli, glorioso io battaglie, accettissimo a Taleriano 
imperadore. Costui fu ucciso dormendo. Lo decimo ottavo 
fn Yalenle, nomo nobile per battaglie, e delle virti dvili 
splendido e glorioso, lo quale per Gallieno reggeva la Acaia. 
Costai, per paura di Macriano ch'aveva sandalo PiaoBe 
a ucciderlo, prese l'imperio, e in brieve da'cavaKerì fii 
ucciso. Lo deciso nono fu Risone, lo quale essesdo 

(1) — e oltre a oga'aiini iloMa orifUiig laha — > U. 



dato a uccidere Valente da Macrìano, passoe in Tessaglia,, 
e qaìTi prese T imperio. Uomo tempera t issi mo e cìtìIìssì- 
mo; e esso fa Hcciso. Lo yeatesimo. Emiliano, in Egitto 
prese r imperio, in odio di Gallieno. Lo yenlanesimo, Ales- 
sandro, Toro Alessandrino, lo qnale apparecchiando T eser- 
cito centra quelli dMndia, mandato Teodoto duca, coman- 
dante Gallieno (i), in carcere fn strangolato. Lo yentidue- 
simo fu Saturnino, ottimo uomo sopra tutti gli altri duchi 
che furono al tempo di Gallieno, e di singulare prudenzia, 
e notabile gravitade, famoso per vittorie. Costui da quelli 
medesimi cavalieri che Taveano creato, fu ucciso. Lo ven- 
titreesimo, Tetrico vecchio, lo quale, ucciso Vittorino, in 
Gallia prese lo 'mperio. Costui si diede ad Aureliano im- 
pendore, che lo condusse a Roma nel trionfo. Poi, non- 
dimeno, fece lui correggitore di tutta Italia. Lo vigesimo 
quarto, Tetrico più giovane, lo quale insieme col padre 
ùk menato nel triunfo. Lo vigesimo quinto, Trebelliano, 
in Isauria fu chiamato imperadore; lo quale vinto, fu uc- 
ciso per lo duca di Gallieno. Lo vigesimo sesto, Celso, 
nella Africa, lo quale dopo'l quinto di che prese P impe- 
rio, fu ucciso. 



CAPITOLO XXXII. 

Zenobia. vigesimo settimo impera Jore, come dice Tre- 
bellio Poliìoiie, ilopo la morte d'Odenato tenne l'imperio 
in nome de'suoi figliuoli. Questa diceva essere nata della 
generazione di Cleopatra. Questa, vinta da Valeriane impe- 
radore, fu menala a Roma nel triunfo. Onde essendo ripreso 
Valeriane imperadore, che elli uomo fortissimo triunfasse 
d'una femina, come d'uno uomo, riscrisse al senato e al 
popolo di Roma, dicendo che tutti loderebbono lui, se 
essi sapessino chi fosse quella donna, e quanto prudente 
nelli consigli , e quanto costante nelle disputazioni , e 

(1) — comandandogliele Gallieno — B. 
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?^aDto verso li cavalieri imperiosa e signorile. E fu Zeno- 
'^>^ di tanta casti tade, che nonne usava col suo marito 
^^ none «a fine di concepere e fare figliuoli. E vivette con 
Pompa reale; e è adorata secondo li costumi delli regi di 
^^rsia, e li suoi conviti e 'I suo cibo usoe a modo delli 
^mperadorì romani. Zenobia ebbe lo colore fresco, cioè 
^nnischiato (i), li occhi neri, spirito divino, bellezza incre- 
dibile, e tanta bianchezza di denti, che pareano perle e 
margarite, la voce chiara e virile. Rigiditade di tiranno, 
qoaodo era di necessitade, clemenzia, quanto gli ottimi 
principi, quando la pietà lo richiedeva. Era larga e pru- 
dente, conservatrice di tesori. Li cavalli usava più spesso, 
e li carri rade volte; sobria del vino, bene che spesse volte 
ne bevesse con li duchi. E usoe vasi d'oro e gemmati. 
A' figliuoli insegnoe parlare latino. Le storie alessandrine 
e latine perfettamente sapeva. E fu Zenobia condotta nel 
trionfo da Aureliano in abito e pompa, e riccamente mol- 
to ornata, e di grandi gemme e pietre preziose, tanto 
che per lo peso delli ornamenti era aggravata; e aveva 
legate le mani e li piedi con catene d' oro, e aveva ancora 
una catena d' oro al collo. E vivette Zenobia colli figliuoli 
in Roma, data a lei la possessione appresso al palazzo 
d'Adriano (2). Lo vigesimo ottavo tiranno fu Vittoria. Que- 
sta madre di Vittorino, dopo V uccisione del figliuolo e del 
nipote, Telrìco imperante, fu uccisa. Lo vigesimo nono fu 
Tito, lo quale nelli tempi di Massimino prese T imperio, 
essendo tribuno delli Mauri. Lo trentesimo fu Censorino, 
che prese T imperio dopo molti onori, essendo vecchio e 
zoppo per una ferita eh' aveva ricevuta nella battaglia di 
Persia, al tempo di Valeriane. Costui fu morto da' cava- 
lieri dalli quali era stato creato imperadore. 



(1) Hahuit colorem fuscum, Benv. con Poli. 
(i) — e furonle assegnate case appresso al palagio di Adriano, e 
altre possessioni ^ B. 
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CAPITOLO XXXIII. 



Claudio imperadore, come dice Trebellio Pollione[(u] 
simile a Traiano in virtù, ad Antonino in pietà, ad Augii- 
sto in temperanza , e tutte le cose buone del principe fu- 
rono in lui perfettamente. A ninno ebbe invidia , e li mali 
perseguitoe; li giudici ladri publicamente e apertamente 
condannoe, alli stolti perdonoe, e ottime leggi fece. Clau- 
dio fece la guerra delli Goti in brieve tempo, e infinito 
numero uccise di loro, tanto che coperti furono li fiumi 
di scudi e di spade e di lancio; e molle navi sommerse, 
e innumerabili ne prese. Carta cittade (1) rimase diserta, 
e ninna provincia di Roma fu che nonne avesse servi Goti. 
Claudio di Dalmazia pare che traesse lo suo nascimento, 
benché altri dicono che nascesse delli discendenti di Bar- 
dano e della generazione de' Troiani. Ultimamente, finita 
la guerra de' Goti, Claudio gravato di gravissima infermi- 
tade, familiare* e accompagnato dalle sue virtudi, moren- 
do, al cielo aspiroe (2). Lo quale, morto Quintillo suo fra- 
tello, uomo ottimo e simile al fratello, prese T imperio, 
dato a lui per iudicio di tutti, non per ragione di eredi- 
tade, raa per meriti di virlude; lo quale ancora sarebbe 
stato fatto imperadore, nonne essendo stato fratello di 
Claudio. Ma per la brevità del tempo niuna cosa degna 
di memoria nello imperio potè fare; però che in capo di 
XYIL di fu ucciso. Claudio fu certamente uomo di vita 
maravigliosa e di singulare castitade, temperato del vino, 
pronto alli cibi, lungo di statura, con gli occhi ardenti, 
pieno nel volto e ampio, e delle mani e dita tanto forte, 
che rompeva e sveglieva li denti del cavallo e del mulo. 
Claudio non lascioe alcuno figliuolo. Amato fu dal senato 

(1) — Carra città — B. Carthago deserta est. Benv. Carraginem... 
incendi fecit; Trebell. Poli. Fece abbruciare i carriaggi. Lello Cartha- 
ginem in 1. di Carraginem. 

(2) Familiare virtutibus suis coelum petivit. Benv. 



^ dal popolo, e innanzi allo imperio, e nello imperio, e 
4opo r imperio; nel quale imperio slette quasi due anni. 

CAPITOLO XXXIIII. 

Aureliano imperadore, come dice Flavio Yopisco (1), 
fa di Dazia, e secondo alcuni altri, fu di Hesia, nato di 
piccoli parenti; e della prima etade fu vivacissimo dMn- 
gegno, e per forza gloriosissimo, però che mai alcuno di 
non fu che non si esercitasse in saettare e in lanciare e 
in tutte r altre generazioni dell'armi. La madre di Aure- 
liano fu sacerdotessa del tempio del sole. E fu Aureliano 
bello, di forma virile, lungo di statura, fortissimo di ner- 
vi, di vino e di cibo cupido, di rada lussuria, di somma 
severitade, di singulare disciplina, e desideroso d'eserci- 
tare la spada. Alquanti scrivono, Aureliano nella battaglia 
contro li Sarmati in uno di con le sue mani avere ucciso 
quarantotto uomini (2). E altre cose molte e mirabili si 
narrano d'Aureliano. Aureliano, avendo uno cavaliere una 
volta commesso adulterio con la moglie del suo alberga- 
tore, fece li capi di due arbori tirare a terra per forza, 
e lo cavaliere legare a quelli, Tuna parte di lui a uno 
albore, e l'altra all'altro, e quindi rilasciati; e cosi fu 
diviso lo cavaliere in due parti, e nella aire stette pen- 
dente. Adunque Valeriane per molli gradi di virtudi venne 
al sommo imperio. Molti senatori uccise, per la congiura 
fatta; onde molti dicevano ch'egli era buono medico, ma 
con mala ragione curava. Aureliano di là dal Danubio 
uccise lo duca de' Goti con cinque milia uomini; e perve- 
nuti alla città Tiana, e trovandola chiusa, giuroe che no 
lascerebbe cane in quella. Finalmente, avendo presa la 

(1) — Julio Capitolino — A. B. con Benv. 

(S) — Alquanti scrivono che Aureliano nella battaglia contra li 
disarmati in uno di con la mano propria aveva uccisi quattrocento uomi- 
ni — A. 





citii per tradimento d^ano cittadino, accise lui come ti 
ditore di sua patria. E dicendogli li cavalieri, che secoi 
do la sua promessa non doveva lasciare cane nella città 9 
rispuose Aureliano: — Io giurai di non lasciarvi cane 
adunque uccidete tutti li cani. — Ultimamente, Aurelianc=3 
prencipe del mondo, domato F oriente e la Gallia e altn 
terre, tornoe a Roma, e triunfoe. Lo cui triunfo molto fi 
gloriosissimo, tanto che a pena con la somma pompa nel- 
Torà nona potè salire al Campidoglio. Molte leggi e utilE. 
fece. Finalmente, Aureliano presso alla città Bizanzia , cb( 
ora è chiamata Costantinopoli, fu ucciso, per fraudo d^uno 
suo notaio. Aureliano stette nelP imperio sei anni, men< 
pochi di, e tra li Iddìi fu avuto e reputato. La sua mort o —» 
gravemente comportarono lo senato eM popolo romano. — 
Aureliano tanto amplioe e allargoe le mura della città di 
Roma. cheM circuito quasi conteneva circa di cinquanta -^ 
miglia. Molti non pongono Aureliano intra li buoni prin- — 
cipi, né intra limali, perchè la clemenza, che è la prima 
e principale virtù delli principi, non fu in lui. Aureliano 
quando infermava, mai non chiamoe medico per curarsi, 
ma per dieta si curava e medicava. Aureliano onestamente 
arricchiva gli amici suoi e temperatamente, acciò che(l) 
fuggissono le miserie della povertà, e la invidia delle rie- — 
chezze col moderato patrimonio schifassono. Lo suo man- 
giare usato era lo più delle volte arrosto. Aureliano ebbe 
lo tempo fortunatissimo: imperoe che*l popolo T amò mol- 
to, e *l senato lo temette. 



CAPITOLO XXXV. 

Elssendo Aureliano ucciso per fraude. come dice Fla 
vio seracusano. e cercandosi tra cavalieri quale di tuU 
dovesse essere fatto imperadore. T esercito, che subito 
lea creare imperadore. mandarono lettere al senato cb 

.i> — i^nio che — B. 
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eleggessono prencipe. Ha lo senato sappiendo che li prin- 
cipi eletti da so non piacevano a' cavalieri , rendè la le- 
none (1) e la commessione a' cavalieri, e cosi più volte 
(ecioDo; imperciò che, quando (2) lo buono si cercava, la 
repablica stette sei mesi sanza imperadore. E fu tanta con- 
cordia tra' cavalieri, e riposo del popolo, e autoritade del 
^alo, che mai nullo tiranno apparve, e sotto lo giudicio 
dei senato e de' cavalieri e del popolo romano tutto M mon- 
do si governoe. Finalmente, ragunato lo senato. Tacito, 
Como consolaresco, vecchio e grave, di comune consenti- 
mento di tutti, fu fatto imperadore e chiamato Angusto. 
^ tanta fu la letizia del senato, che la cura della elezione 
^^1 prencipe era tornata al senato, che le supplicazioni 
'(itCelurono deliberate nel principio: e ciascuni senatori 
^3ndarono le lettere alti suoi [e alli] strani e alle prò- 
^'<:à eie, significando che la republica era ritornata neiran- 
^'Oo stato. La prima cura di Tacito imperadore fu di fare 
^c>]ire tutti quelli ch'avevano consentito alla morte d'Au- 
'^li.ano, e buoni e cattivi. Tacito, nondimeno, per la brevità 
^^\ tempo, ninna cosa fece magnifica. Ha non passava al- 
^^x^a notte, che non leggesse o nonne scrivesse alcuna 
<^^a. La moglie non volle che usasse portare gemme; Tuso 
^^H Toro vietoe a tutti. Imperò che gli era stato autore ad 
^U. celiano che V auro delli vestimenti e delle camere si 
'''^-^-•ovesse. Tacito appetiva li cibi amari; rade volte usoe 
'i lagni, e però fu più forte nella vecchiaia. Della diver- 
^^^^^de e artifici de' vetri molto se ne diletloe. E mai non 
™ <=^ Dgiava pane se non secco, e non mai condito con sale 
^ ^:^on altre cose. E fu Tacito ammaestratìssimo di fabri- 
^^^ ^, [di marmi] cupido, dello splendore de' senatori, e del- 
^^ cacciagioni studioso; temperalo di cibo, imperò che lo 
'^ asiano non poneva alla mensa se none in di solenni. Ta- 
^^ "^«j come alcuni dicono, daUi aguati delli cavalieri fu 
^3iso; altri dicono che perle d' infermitade. Tacito stette 

(1) — la eleiione — B. 
(S) Intantoché. 



iKtiT jB^t^rji T«s BER. « è imi imcceAHkt Floriano $00 fra- 
ìtféJiL M ^la^ ^rese T ui;«ri* mm eoa antorìtade del sò- 
BKA. Bi jtsr 3«» ^i>vtses». «imasi rose r imperio fosse 
«fMLUffiA. CwfBi a59«ma temse riaperio d«e mesi, e fa 
•KUtf aggcci w a Tim ialii cavaUeri. che aTevano udite 
-ràe Pi t è » xvt^ •oMunRii» a ammìBìsirare T imperio. Fio 
rva»» iefvaH m«h» fi nstsmi del fratello. E cosi dn 
pfimr..f€ fkTMi* >rcaa essa, de* qvali fino sei mesij'al 



CAPITOLO XXXVI. 

ProNx come dKe Flarìo di Siracusa, fa aomo chia 
iB capine fovemare la repsMica. e ammaestrato ne 
esercòìi della fverra e !eHe battaglie. Lo qoale è da pr 
porre ad Imrelìaao e a Traiano, ad AntooìDO. ad .\lessa 
dro. a Oaidio: lo qmale dopo Tacito, per gindicio e eo 
sentimeiito di tatti li bnonì. fi fatto imperadore, e tal 
il moado goTernoe q[«ietissimamente. aTeodo distrotti 
barbari, e distrutti ancora pia tiranni che furono alli te 
pi suoi. Del quale è tietto che Probo sarebbe chiama 
eziandio che nonne ares^ arato questo nome Probo. N 
dimeno. p"er lo mancamento ielli scrittori, meno sono < 
nocciole e manifeste le Tina di Probo. E per^ disse he 
il grande Alessandro, essen Jo giunto al sepolcro dWchil 
ove piangendo disse: — felice giovane, che tanto pre< 
catone avesti delle tue laudi! — Dando a intendere 
Omero, lo quale tanto esaltoe Achille nello studio del 
virtudi. quanto in sé valeva d'ingegno, .\dunque, sol 
l'imperio di Probo, l'oriente, roccidenle, lo meriggio, 
setlantrione furono ridotti in sicurtade. Probo nacque 
Pannonia. cioè d'Ungheria, della città di Sirmio. più n 
bile per padre che per madre, di temperalo palrimoo 
e di non grande parentado: ma privato, e poi esseo' 
imperadore. nobilissimo fu per virtudi. e chiarissimo oli 
a tulli gli altri. Probo, sotto Valeriano. Gallieno, Aurelia 
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eClaodio, nella milizia si esercitoe, e molli premii e co- 
nme meritoe. Imperciò che spesse volte salie sopra le 
mura delle cittadi combattute , passoe li fossi delli castro- 
aampi de* nemici , e molti nimici uccise. E^ redasse la re- 
poblica nello antico stato. L'amore de' cavalieri verso Pro- 
bo fa grandissimo; imperò che spesse volte ritrasse Aure- 
liano di gran cmdeltadi; la preda cosi divise, che a sé 
nedesimo tanto toccasse 'per sorte, che fosse bastevole a 
conservare le sue armi. E essendo una volta nella preda 
trovato uno cavallo non bello nò grande, ma [che] secon- 
do che li prigioni dicevano, correva per cento miglia in 
ono di, e credendo tutti che Probo lo servasse bene per 
^, disse Probo: — Questo cavallo più tosto si conviene 
alli fuggitivi, che a forti cavalieri. — Probo comballee 
lontra li Marmaridi in Africa fortissimamente, e vinse 
loro che gli venivano incontro, e liberoe Cartagine dalle 
ribellioni. Probo fece con molti singulare battaglia, cioè 
^ corpo a corpo, e vinse. Probo mai non promisse nò la- 
^ioe li cavalieri essere oziosi. Li ponti , li templi , li por- 
t'ctii, per la fatica de' cavalieri , fece comporre; l'entrata 
d^lli fiumi aperse; molli pantani seccoe, e quivi fece cam- 
pi e orti. L'Egitto e grandissima parte d'oriente in pode- 
^^Sfctle d'Aureliano redusse. Adunque, Probo risplendendo 
^' tante e tali virludi, tutti l'imperiali eserciti feciono 
oricfe medesimo imperadore (I); e conciò sìa cosa che elli 
'^oo volesse, e contradicendo fosse portato al palazzo, di- 
*^>^a a' cavalieri: — Questo non si conviene a noi; voi 
'^^^a:! fate bene con meco, imperò ch'io non posso lusin- 
8***«voi. — Probo punie quelli ch'avevano messi li aguati 
^ "tacito, e alli compagni di Floriano perdonoe. Probo andò 
P^i in Gallia, la quale, ucciso Aureliano, era occupata 
^^ 1^ li Alamanni e oppressala molto. E tante battaglie e 
^^^ to felicemente fece quivi, che sessanta nobili cilladi 
^^^vetle dalli barbari, avendone prima uccisi innumera- 
^^^^ numero di loro; e statichi e tributi ricevette dalli 

(1) Exercitus eum imperatorem fecit. Benv. 
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finncipi e *^i^ùim della Mjfsa. ffrFvlii> ysi te i^«aiuMPHHc 
il Sunuati e tatle k prvfncie cin^aBsmiL anm» 
«oe, che qaai^i sjnza batUfiia nogiuRtat Dpn} e 
qoein averaoo ocoipaio e rapite. E gamib Frate 
«no camino per Tracia, utij L fmféh « #Bnti & 
parti riceteUe io podesUde. o Ter» ìb ancacia. 
aofloe io orìeoUe, e liberoe isamna ^lii i^mciiii éfì/ih 
bari con battaglie, rUtiliieodo acéie itrormcie 
alle leggi ile^Homani. E io oneole la&i» 
portoe, che li Parti li maodarone li lepita. 
là loro paura e (Jornaodaudo pace: li qiudi 
iK^evuti, ProlK) con maggiore pamra lor» li 



CAPITOLO XXXVII. 

Probo, corno dice Flavio siracosano. dopo qmesìt 
falla pari* con li Persi, Saturnino, ch*a¥eTa osnrpato Ym^ 
porlo fi' oriento, con varie generazioni di battaglie e coli 
manifoKla virlude lo vinse. Lo quale vinto, tanto riposa 
NOKiilloo, elio volgarmente si diceva che per mura niuntP 
ar<liva a rolx'Ilarsi (1). Saturnino nacque di Gallia. gent© 
sopra liillr, r altro rehellanle, e cupida sempre di nuo^<> 
imporio, c^ (li faro principi nuovi. A questo Saturnino Aure 
li.'ino imporadoro aveva assegnato l'oriente a reggerlo, co 
niaihlaihloli elio mai non vedesse T Egitto. Però che lo \0 
poradoro prudonlissimo pensava alla natura de' Galli, 
IcMiuwa cho non vedesse quella torbida gente; però che ^ 
]*'p:izii sono uomini ventosi, furibondi, vantatori, ingìurìos 
(^ cupiili (li nuove coso, versificatori, aslrolaghi, indiviua 
tori « modici. Adun(|ue, T Kgizii vedendo Saturnino a s( 

( 1 ) — • clic per fortozza di mura ninno ardiva a ribellarsi — B 
Outui firv muros irhrllos uullus andaret; Bcnv. Ut mures rebelles nullta 
nuthirf; Vlw. Vopisco. M(XO in virtù d'una lettera, come per incanto 
|M»lnlìr.ii>i i u>|»i , r divenir niente meno clic mura di ciltìi! 
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nire con grande potenzia, salutarono lui imperadore. Ha 
aluraino, che non si può negare uomo savio, subito fug- 
)» d' Alessandria, e tomoe a Palestina. E essendo inani- 
Mto dalli amici di prendere T imperio, rispuose: — 
inùei, voi non sapete quanto male sia il signoreggiare e 
hperare: però che le spade pendono sopra il capo, le 
lascio attorniano li fianchi, essi guardiani sono temuti, 
B88i compagni difraudano (I); non li cibi a volontate, non 
lo camino per autoritade, non le battaglie per iudicio, non 
ramai per studio^ e quello che peggio è, che ogni etade 
nello imperio si riprende. In necessitade di morte mi 
traete. — Saturnino, finalmente, assediato da quelli i 
quali Probo aveva messi, in alcuno castello fu strangolato^ 
non Togliendo Probo. Probo dappoi vinse Procolo e Bonoso' 
liraoDi eh' avevano preso l'imperio di Gallia appresso Agrip- 
pina, e tutta la Spagna, Brettagna e le provincie di Gallia 
oanrpavano a sé. Procolo, che non si può negare, fu uomo 
ertissimo, usato di latrocinii, lo quale sempre trasse sua 
^'ta nell'armi. Probo, nondimeno, avendo cacciato Procolo, 
^r tradimento de' Franceschi poi l' uccise, a' quali egli era 
^ in soccorso (2), e da' quali elli diceva avere tratto lo 
lo nascimento; a' quali è per costume, ridendo, rompere 

fede. Ha Bonoso fu, per orìgine, di Brettagna, nato di 
^dre di Gallia e di padre rettorìco, lo quale era stato 
cq in Bezia. Costui più bevve, che alcuno' altro uomo; 
^e Valeriane diceva di lui: — Costui è nato non perchè 
a, ma perchè bea. ~ Bonoso quanto beeva, cotanto 
i^ava, né mai lo suo petto, o ventre, o vescica era gra- 
o. Costui in Germania, cioè nella Hagna, prese l'impe- 
» lo quale lungamente tenne; ma finalmente vinto da 
*t)o in lunga e grave battaglia, impiccoe sé medesimo e 
t^e. Allora .per giuoco fu detto che l' anfora pendeva, 

on l'uomo; (cioè uno certo vaso e misura di vino). 
'k)o nondimeno perdonoe a due figliuoli di Bonoso, e 

(1) — ti fraudano e ingannano — B. 

(2) Per soccorso. 

29 



p^TOfa essere degnisimo dell^ imperio. Alcuni, non dimeno, 
dubitarono che Probo fosse ucciso per operazione di Caro ; 
sua non pare che sia verisimile, per li tanti meriti di 
Probo verso a Caro, e per li costami di Caro. Caro poi 
che prese P imperio, per consentimento di tutti li cavalieri, 
prese la guerra di Persia, la quale Probo innanzi appa- 
Tecehiava. Caro chiamoe li suoi figliuoli Cesari, e lo mag- 
giore, chiamato Carino, lo mandoe in Gallia con uomini 
eleuissimi, perchè quivi stesse fermo a difendere quelle 
profincie; e Numeriano, giovane singularissimo e eloquen- 
tissimo, seco ritenne. Poi Caro andò centra li Persi; e non 
venendo alcuno centra lui, prese Carra città, e insino a 
Ctesìfohte pervenne, essendo occupati li Persi per civile 
discordia. E essendo Caro proceduto e ito più innanzi, 
<:opido di gloria, d^ infermitade perie, come alcuni dicono; 
^'tri dicono che da saetta fu percosso, la quale cosa pare 
più vera. Imperò che, come tutti affermano, nella morte 
^' Caro furono fatti tanti tuoni da cielo, con oscurità di 
^^ebre, che molti per solo spavento furono morti. Caro 
^^tte neir imperio due anni. Numeriano figliuolo di Caro, 
^^bilemente costumato, e veramente degno delPimperio, fio- 
^^ di tanta eloquenzia, che li detti suoi pareano migliori che 
Quelli di Tullio; e in versi fu tanto eccellente, che tulli 
^^ poeti del suo tempo vinse, e molte cose e belle scrisse. 
Otide dal senato fu chiamalo Numeriano Cesare, Reltorico 
^6lli suoi tempi potentissimo. Costui dopo la morte di 
Caro suo padre, essendo portato nel carro, per la infer- 
mità degli occhi, fu ucciso per tradimento di Apro suo 
SQocero, Io quale si sforzava di prendere T imperio. Carino, 
uomo contaminatissimo sopra tulli gli altri, adultero, cor- 
rompitore della gioventude, caccioe tutti gli amici dati a 
lai dal padre Caro, e elesse li pessimi. Nove mogli prese 
e menoe a casa, e molte pregne caccioe via. Di giocolatori, 

di p e di buffoni e di cantatori e ruffiani e simili lo 

palazzo riempiee. 
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CAPITOLO XXXVIIII. 

Ucciso limnehano e Carino, oone dice FlaTìo S 
essano, e cercandosi di nnoTo boono prencipe per la 
pnblica, tntti. per uno consentimento. chiaBarono Die 
ziano Angusto, nomo sinpilare e canto, e amatore d 
repnblica e de* snoi. e a tntle le cose che *l tempo nel 
deva era temperato, e di consiglio allo e prudente, e 
moto inqnielo. E conciò sia cosa che Diocliziano fa 
salito al tribunale, e quìTì si cercasse come Numeri 
fosse stato ucciso, trasse fuori lo coltello, e guardai 
Apro prefetto, lo ferie mortalmente, dìc^ido: — Costo 
Fautore e lo principale della morte di Nnmeriano. - 
dicesi che quando Diocliziano era in Gallia, e faceva 
gione neir albergo con una donna ostiera. la donna 
disse: — Troppo se'aTaro. — A cui Diocliziano rìspu( 
— Allora saroe largo, quando saroe imperadore. — Ali 
la donna replicoe a Diocliziano le parole, dicendo: — I 
sono parole da giuoco e da beffa: imperò che tu sa 
imperadore. ma quando arai morto Apro. ^ E pei 
Diocliziano ebbe sempre io animo la capidità dello *mpe 
ma come canto se ne rise e tacette. E quando pot( 
sempre nelle cacciagioni uccideva li porci cinghiari. p 
che Apro in latino tanto è a dire, quanto porco salvai 
cinghiaro; e nonne intendeva questo Apro per ne 
proprio di quello uomo cui elli uccise. E diceva Dio 
ziano. che per nulla altra cagione aveva morto con 
mani Apro, se non per aempiere lo detto di quella don 
e per confermare lo suo imperio. Diocliziano prima 
fosse imperadore. essendo persona privata, diceva 
niuna cosa era più malagevole che bene imperare e i 
gere. Però che quattro o cinque fanno consiglio ragun 
dosi e faccendcsi una cosa insieme, per ingannare lo 
peradore, e dicono: Diocliziano è imperadore, e non cono 
tutte le cose, e è costretto a sapere solo quello che l'uo 
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li dice; e fa li giudici che non dovrebbe fare per queste 
cagioni, e rimuove quelli che non deverebbe rimuovere; 
che diroe più, se none che lo buono, io cauto e P ottimo 
imperadore è venduto? Diocliziano centra Carino, che 
UQamente reggeva e lussuriosissimamente vivette, con 
violte battaglie lo combattee, e finalmente con grandissime 
btiehe lo sopercbioe e vinse. 



CAPITOLO XL 

Diocliziano avendo tenuto l'imperio alquanto tempo 
^ic, ucciso Carino, subito per tutti li confini del romano 
''^perio risonarono gli romorì delle guerre e battaglie. E 
prima Caransio, uomo di vile generazione, ma per consiglio 
^ di mano pronto, e per la scienza e dotlrina della caval- 
l^i^ia a tutti li principi era caro; costui fece rebellione in 
esilia contro lo 'mperìa romano; lo quale era stato de- 
putato a guardare le riviere del mare oceano. Achilleo in 
^itto, appresso d'Alessandria, prese lo 'mperio e quasi 
^^tia r Africa occupoe. Narseo, re delli Parli (1), occupoe 
^^ Siria e quasi tutto T oriente. Li Germani, cioè Alamanni, 
defogliavano la Gallia, avendo combattute e vinte molte 
C'evadi in quelle provincie. Diocliziano commosso da tanti 
toali, non potendo soccorrere a tutti, lo quarto anno del 
^00 imperio fece Augusto Massimiano Erculio, lo quale 
dal principio del suo imperio aveva fatto Cesare; e elesse 
Cesari Constanzio, padre del grande Costantino, lo quale 
esso aveva generato d' Elena prima sua moglie e figliuola 
del Re di Brettagna (2), e Massi mino Galerìo. E acciò che 
più fedeli fessone, s'accompagnò quelli con parentado; 

(1) Ossia di Persia, che i Romani chiamarono ancora Partkia^ da 
una delle sue province, e per avere i Parti preso tulio quell'Impero. 

(2) Ignobile, probabilmente, di natali; nobilissima, certamente, di 
virtù. 
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della cavalleria e della guerra, vedendo quelli sanza ordine 
sparti per molte parti e vaganti, con brieve orazione con- 
fermando r animo de' suoi, subito come saetta assalie li 
barbari, e tanta uccisione fece di loro, che oltre alli 
molti presi, uccise di loro settanta milia, e tutti gli altri 
disperse e caccioe. DIocliziano mandoe Galeno Massimia- 
no (1) centra Narseo re delli Parti; e esso con grande 
esercito andoe contra ad Achilleo ch^ aveva fatta rebellione 
in Egitto, e lui vinse in gravissima battaglia, e non sanza 
molta uccisione de' suoi; e lui vinto, perseguitandolo ap- 
presso ad Alessandria, per continovi sei mesi quivi Tas- 
sedioe. E finalmente, dopo molte fatiche de' suoi, prese 
la cittade, e Achilleo preso uccise, e essa Alessandria, al- 
lora ricchissima e abondantissima più eh* altra città d'orien- 
te, alli suoi cavalieri la diede in preda; e tutto l'Egitto 
e quella parte d'Africa che Achilleo aveva occupata, ridusse 
in podestà de' Romani. E fatto questo, Diocliziano passò 
in Mesopotamia, aspettando lo fine della guerra de' Parti. 
Ancora Galerio Massimiano, lo quale Diocliziano aveva 
mandato contra li Parti, co li suoi pochi scioccamente 
commisse battaglia con li Parti; ma vinto e cacciato, ri- 
fuggie a Diocliziano. Ma Diocliziano non volle vedere lui, 
conciò sia cosa che esso vestito di porpora per molte mi- 
glia fosse corso dopo lo carro suo. Allora Galerio acceso 
di vergogna, e riparate le copie delli armati, ritornoe alla 
battaglia, e magnanimamente combattee, e vinse Narseo, 
re delli Parti, nella Erminia maggiore, con gravissima 
battaglia e con grandissimo consiglio, e lui vinto caccioe; 
e dopo la vittoria combattee e vinse li castrocampi suoi, 
e prese le mogli e le sirocchie e li figliuoli del re e infi- 
nita nobilita di Persia, e tutto l'esercito arricchie delle 
spoglie delli Persi, e esso re costrinse a fuggire nell' ultimi 
confini del suo regno. Galerio con questa tanta vittoria 
tornoe a Diocliziano, e con grande onore fu ricevuto. 
Dopo questo, Diocliziano e Galerio insieme feciono varie 

(1) — Massimino — A. B. con Benv. 



m:U'{L< jì -ir^fiit». e v;aMao molle dazìodi. DiocUii 
;^T ujiu jrG:?p*n:a:e fatto «Uberto, con tra lo coslum 
rotLf^ipKai'.ae romani, conun-ioe e Tolle essere ado 
;é»r li ilo i: 3i<>lo i. Pernia. Ma finalmente $rraTato di 
^a Ili- e non ^eilenio*; abile 3 reggere lo 'mperio. ' 
r. !ii^?ersi 1 ▼'ta prìTita. e las^ioe li Testimenti impc 
TOH Erroleo M}«»:mTino. benchi^ Massimiano male t( 
::«n 1 li: K^onsentts^e. E Dicxliziano appresso a ! 
me<::a. e Mis^imiino presso 1 Milano si dierono a 
pr.Tiu. E qnin*ii Diot:tiiiano appresso a Saiona ci! 
:on ^ortosissimo ozio Tecchissimo 'iirenne. 

CAPITOLO XLII. 

C»o(^) queste cose. Costanzio e Galeno, che pi 
eriDo Cesar, creali sono Aa^sti. E questi dae cosi 
risono r imp-eno intra sé, che Costanzio possedesse TIl 
la ftèWià e li Spagna e T Africa, e Galeno la ScbiaT( 
rA<ij e la Grecia, e tutte l'Oriente tenesse. Ma Cos 
zio. uomo di gran-le mansuetudine e constaozia, cont 
della amm nistnzione ili Gallia e di Spagna. conce( 
t !i3ieri-:' tait- l'altre parli ! . Per la qual cosa Gal 
f-'V iue Le<a»'i {^ . rio*- Massimino. lo quale prepose i 
oriente, e >r\ero. jl qiialt^ ti<>e^^noe l'Italia: e esso i 
>':h!jvoni3 e m lirecia 1»^ ragioni dell'imperio govern 
K imperoe, cior* >ieUe in nella signoria. Galeno due 2 
I» Con^ianziù XIII anni, computato lo tempo che fu 
Cesjre da Diocliziano -S». Costanzio nacque, per padi 

ì I Co-tanzo concedette a Severo Ce>an^ V Italia, che per em 
•lice, suhitù appresso, concessagli da Galerio; e probabilmente ai 
r Afric j. 

\±ì Di«»eleziano ste^^o proclamò que'due Cesari. 

3> — e goTemò e stette Galeno in quella regione due ann 
— It. Costanzio e Galeno furono fatti Cesari insieme* e dopo tre 
insiemi^ Augusti. G.derio poi sopravvisse a Costanzo cin(|ue anni 

r lIUprTlO. 
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Entopio nobile romano, e per madre, di Claudia figliuola 
di Crìspo fratello di Claudio imperadore; e fu uomo nobile 
6 egregio e d'ottima civìitade, onde amabile e venerabile 
fu eziandio alli Galli. In quel mezzo, a Roma li cavalieri 
pretoriani avendo udito come questi due erano stati ap- 
pellati, cioè chiamati e fatti imperadori da quegli degli 
eserciti, cioè li sopra detti Constanzio e Galeno, per subito 
tumulto e sedizione, si come suole adivenire in simiglianti 
casi, crearono imperadore Massenzio, figliuolo di Massi- 
miano Erculeo, lo quale allora stava nella villa sua non 
di lungo da Roma. La qual cosa udita, lo suo padre Mas- 
simiano subito inanimoe a racquistare lo 'mperio, lo quale 
aveva lasciato contra la volontà sua; e partitosi da Luca- 
nia, nella quale, privato (I), aveva eletto la vita sua in 
campi dilettevolissimi, tornoe tostamente a Roma, e man- 
doe lettere a Diocliziano, confortandolo che ripigliasse la 
lasciata podestade del romano imperio. Ma Diocliziano 
schernendo le lettere sue, li rispuose e cosi disse: — Vo- 
lesse Iddio, Massimiano, che tu potessi vedere la mia 
cittade Salona, e Torbe piantate con le nostre mani, eie 
dilettose piante! Che se questo fosse mai, non giudiche- 
resti che fosse da tentarmi di quello che tu mi conforti. 
— Massimiano, avuta cotale risposta, e mosso dalla cupi- 
digia della signoria e dello imperio, tentoe di spogliare 
Massenzio, suo figliuolo, delli eserciti. Ma vituperato dalli 
suoi cavalieri, fuggie in Gallia; e quivi tentoe, con fraudo, 
cT uccidere Constanzio, suo genero, lo quale imperava con 
grande favore di tutti. Ma essendo manifestati li aguati a 
Gonstanzio per Fausta sua moglie e figliuola di Massimianp, 
Massimiano fuggie a HarsiUa, e quivi fu ucciso dalli fa- 
voreggiatori e amici di Costanzio. In quel mezzo, Galerio 
che nella Schiavonia imperava e signoreggiava, udendo 
Massenzio essere chiamato Augusto, e comportando questo 
molestamente, perchè, lui spregiato, avevano fatto uno 
altro imperadore in Italia, mandoe in Italia Severo, lo 

(i) — come privata persona — B. 
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q«ale chuaato aTeTa Cesare, eoo grande apparecchiamenlo 
d* eseitìUk per spofliare lui dell* impero. Severo con in- 
credìbile BKdtitndìne. per mare e per terra, si lomoe 
in Italia. 
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ALCUNE VOCI 

NOTATE 

IN QUEST' ULTIMO VOLUME 



Albitruo, arbitrio. « Si reggeva Attorniare molte città, andare 
con albitruo di tre ammaestra- attorno per molte città, e E 
lori de' fanciulli ». 374. morie a Nola, avendo attor- 
Anari, s. m. pi, nari. « Molte niate molte cittadi ». 341. 
cose disonestavano lui : cioè, lo Avoro, per Avorio. « A pena 
riso sconvenevole e sozzo e con aveva lo capo d' avoro alla 
la bocca schiumosa e li anari spada ». 396 
del naso umidi ». 362. Avunoulo, zio materno, e Poi 
Appartenersi, importare, e Non Antonio proscrisse Lucio Ce- 
più a noi, che a voi, scappar- sare avunculo suo ». 328. 
tiene di non ribellarsi ». 115. Cavalieri da cavallo, per Sol- 
Apposizione, per Imputazione; dati a cavallo, e Mentre che 
m. al Vocab., dove però è Scipione e Silano poneano li 
Apporre, per Imputare. € E castrocampì, Magone e Mas- 
cominciò a purgarsi e contra- sanissa con li cavalieri da 
dire alti delitti e apposizioni cavallo li assalirono ». 55. 
contra lui fatte ». 10. Cavato, scavo, fossa, cln quattro 
Arricchitore. e Quelli che vide ore feciono uno cavato di dieci 
essere poveri e innocenti, spon- piedi largo, e affondo quindici 
tanamente li arricchie; nondi- piedi »^ 219. 
meno ebbe in odio li arric- Cinghiaro, cinghiale, add. cUc- 
cbitori per fraudi >. 399. cideva li porci cinghiari, però 
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inanimare , n. ass. , prender 
animo. « La qual cosa udita, 
lo suo Padre Massimiano subilo 
inanimoe a racquistare lo 'm- 
perio ». 457. 

nfiammare, pigliar fuoco, sde- 
gnarsi, e Filippo vedendo lo 
suo figliuolo più spesso essere 
con li legati, che con lui, co- 
minciò a inQammare ». 167. 

nfligere, per Affliggere, e Lo 
sole e la fatica e la fame e 
la sete inflìgevano li corpi de* 
Dimici ». 56. 

nmntazione. e Tutti gli altri 
ordini e tutti gli uomini anno 
sentito la inmutazione (muta- 
zione, B. ) in migliore stato 
della republica ». 110. 

•asciare, per Rilasciare, Liberare 
i prigioni, e Diecimilia uomini 
liberi furono presi. Scipione 
lasciò li cittadini della nuova 
Cartagine, e restituì a loro la 
cittade ». 19. 

langiari, per Desinari « Nelli 
mangiari ( desinari, B. ) e nelle 
cene mangiava di soperchio». 
377. 

lisericordioso , e Pietoso , 
atto a muovere a misericordia, 
a pietà, e L'aringa degli al- 
tri fu più misericordiosa e 
più pietosa. { Miserabilior) ». 
102. 

loritoio, moribondo, e Cato le 
sue mani morìtoie lascioe nelle 
sue ferite ». 300. 

ruoverato, annoverato. « Tutte 
queste cose furono misurate 



e nuoverate (annoverate, B.) 
a Flaminio questore ». 19. 

Orlata, per Orlatura, e Cesarie nel- 
l'abito fn notabilissimo: però 
che usava lo vestimento mollo 
largo colle abbottonature e or- 
late infino alle roani ». 310. 

Ottonato, ornato, fornito d'ottone. 
« Allora prima furono con- 
dotti a Roma li letti ottonati 
e morbidi, vestimenti nobili 
et altre preziose masserizie ». 
155. 

Patronomioo, per Patronimico, 
e Fu chiamato Cesare Ottavio, 
dal patronomico; che sempre 
li Romani mettevano innanzi 
il nome del padre ». 321. 

Pecunia, usata al plur., e per 
Moneta della minor valuta, 
come Danaro, e A tutti gli 
altri padri di famiglia lasciamo 
cinquemilia pecunie ». 13. 

Per di e per notte, tutto un 
di e una notte, e Si rinchiuse 
nella corte, e intendendo per 
di e per notte a cercare de' 
tesori del tiranno, li Etoli... 
si volsono a fare preda ». 128. 

Petrella, calcolo, e Ebbe passione 
e difetto di vescica ; onde 
spesse volte e con dolore roan- 
^dava fuor la petrella per ori- 
na ». 346. 

Pistolensa, nel s. che ha talvolta 
pestis di Danno, Ruina. e Ma 
fuggendosi quelli , maggiore 
pistolenza fu tra li carri e li 
elefanti e cammelli ». 139. ^ 

Portarlo, portinaio, e Finalmente, 
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de' Libri coBlenati ne' due Yolaini di i|oesl' Opera. 



Voi. I. 

Libro I pag. 1 

» n » 77 

» m » 159 

» IV » 219 

» V » 298 

Voi. II. 

» VI » 5 

» vn » 104 

» Vm » 202 

» IX. » 326 

» X » 393 



OPERE IN COKSO DI STAMPA 



hAtme Volgari, Trattato di Anlonio da Tempo giudice 
Padovano composto nel 1332. — A cura del Prof, Giusto 

D. 

da Brescia, Trattati Morali: volgarizzamento inedito 
bel secolo XIII, allestito dal cav. prof. Francesco Selmi, 
I Dante d'Anonimo trecentista non mai Bn qui 
Istampato: per cura del Cav. Pietro Fanfani (Voi. %"). 

tati di Mascalcia di Lorenzo Rusio, per cura e con au- 
Inotazìoni del Prof. Cav. Pietro del Prato e Prof. Ab. Luigi 
Isarbierì (Voi. 2.°). 

' Senesi scritti in volgare nei secoli XIII e XIV e 
I pubblicati secondo j testi del R. Archivio di Stalo in 
I Siena, per cura del prof- Luciano Banchi (Voi. t.'). 
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